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AGOSTINO e AGNOLO, 




Fra gli nitri , che nella scuola di Giovanni e Niccola 
ecuI lori pisani si esercitarono, Agostino ed Agnolo scultori 
sanesi, de' quali al presente scriviamo la vila, riuscirono 
secondo que' tempi eccellentissimi. Questi, secondo che io 
trovo, nacquero di padre e madre sanesi,' e gli antenati loro 
furono architetti; con ciò sia che l' anno UBO, sello il reggi- 
mento de' tre consoli, russe da loro condotta a perfezione 
Fonlebranda;* e poi, l'anno seguente, sollo il medesimo coli- 
tiche aitai icrillure, muli il lospello in ctrteiia. Imperciocché, se uun e raro 

^limili ili pillili .liUcri'tlIr. M.l l-i nufjnr <Ìil1i, -l'zl'i sin urlìi Ni ubi I iri> i|ii.i!i. 
de 1 dui o ire Agostini, ed Agnoli, che vissero contemporanei, aia quello di cui il 
Villi! bj delirino la «ila e le opero. Se non che, leggendo che li Repubblica 
Statue si ler-ì 1 quei tempi per opere di maggiore imporla ma di un A B o.linr. di 
Oi..h ii:ini r. di un Angelo di Ventura, propendiamo n credere rhe ili ipi^h ilrlili.i 
intenderti aver parlalo il Biografo amino. 

E qui, lui liti piini'ipic ili i|uc»it nule, tpei iaWnle sugli artefici sentii, 

1 T aiuto di antiche testimonianze spesso da noi runlraddi-'ICt, t qujkbc Tolta chia- 
mate u Falle 0 ciure : .111 ili', Ilis.p :i Iriinii il .[ii.i II ci [.usasse di avtrt con troppa 
induilru e con poco curili di patri» spoglialo i due arltnci tentai di quella parti 
;'j i li; ■ l.r il.ill.i ri- r r i.irlillrirur.i j'- i, in 1 1 1. ure „ loro venir! , npnll chi 

lini jin n:,i un dovere da andare innanzi ad ugni altra con ->idern zinne r. l'igni... 
» -La Fonte Branda.clie i ricorditi Ilo dal 1081, fu perfeiionala nel 1103 

fu cominciala la Dogana, la quale più lardi formò parie del Palano fui .li li ci. 
Dopo quel elle alitiamo detto nella nota precedente, li fa sempre più dubbio» 
the da questo Btllamino disce «dentro i noilri irleGci. 

Fluori. ItwKorl. ArcMIMll. — 3. 1 
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solalo, In Dogana di quella chiù ed allrc fabbriche. E nel 
vero, si vedo che i semi della virtù molle volte, nello case 
dove .sono siali per alcun tempo, germogliano e fanno ram- 
polli che poi producono maggiori e migliori frulli che le 
prime piante fallo non avevano. Agostino, dunque, ed Agnolo, 
a^^ioi!iii'in)o muli" niislinrameiilo alla maniera di (i in vanni 
e Niri-nlii pisani , .irrici hirono I' arie di miglior disegno ed 
Invenzione, comi" l'opere Ioni chiaramente ne dimostrano. 
Dirci che tornando Giovanni sopra.i.lello ria Napoli a l'i.*., 
l'anno 1 2K4. si fermo in Siena a faie il disegno e fondare la 
facciata del Duomo, ' dinanzi dine sono le tre porle princi- 
pali, perchè si adornasse Lulla di marmi riccamente; e che 
allora, non avendo più che quindici anni, andò a star seco 
Agostino per attendere alla scultura, della quale aveva im- 
paralo i primi principi, essendo a quell'arie non meno in- 
clinato che alle cose d' architettura. E cosi, sotto la disci- 
plina dì Giovanni, mediante un continuo studio, Irapassò in 
disegno, grazia e maniera tutti i condiscepoli suoi; intanto 
che si diceva per ognuno, che egli era l'occhio diritto del 
suo maestro. E perchè nelle persone che si amano, sì desi- 
dera sopra ludi gli altri beni, o dì natura o ti' animo o di for- 
tuna, hi virili, che sola rende gli uomini grandi e nobili, e 
più in questa vita e neh' altra felicissimi; tirò Agostino, con 
questa occasione di Giovanni, Agnolo suo fratello minore al 
medesimo esercizio. 1 Né gli fu il ciò fare molla falica; perchè 
il praticar d'Agnolo con Agostino e con gli altri scultori gli 

1 • Convcngiinn "il Vasari i i-timidi spui-si rispedii all'anno in cui (u co- 
rnili. i. i'l iniLJ.Vi.irn la fareialn .Iti limimi,; b ijn.ile nel ISSO non era ancora fi- 
nirà. Ma l'iiiganm'r.'-iiiL' ili ^rrnn il.i ili™. .lin-n.iU da Giovanni Piami la ftc- 

falsila, allorché riOeUiinu che le prima opere «rie di quelli artefici, «li al dir 
Min poco .lupo il 1SG0, furono fatte tra il 13S0 e il 1330, cioè quando già orano 
gitimi till.. eia di 09 o 70 anni. Può egli, infilili, crederli che in lanta vecchi e. -a 

,l;il Vas.nL; ii ( In-, per run v-iifii te, jiiuiloslo che dirli «olari di Giovanni Pisano, 
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aveva di già, vedendo l'onore ed utile che traevano di colui 
arte, l'animo acceso d'estrema voglia e desiderio d'allendere 
alla scultura: anzi, prima che Agostino a ciò avesse pensa- 
to, aveva fallo Agnolo nascosamente alcune cose. Trovandosi, 
dunque, Agostino a lavorare con Giovanni la tavola di marmo 
dell'aitar maggiore del Vescovado d'Arezzo, della quale si 
è favellalo di sopra, fece tanto, che vi condusse il detto 
Agnolo suo fratello; il quale si portò di maniera in quel- 
l'opera, che, finita che ella Tu, si trovò avere nell'eccellenza 
dell'arie raggiunto Agostino.' La qua! cosa conosciuta da 
Giovanni, fu cagione che dopo questa opera si servì dell'uno 
e dell'altro in molli -altri suoi lavori, che fece in Pisloia, in 
Pisa ed in altri luoghi. E perchè attesero non solamente 
alla scultura ma all' archi tettar Ji ancora, non passò molto 
tempo, che, reggendo in Siena ì Nove, fece Agostino il dise- 
gno del loro palazzo in Malborghello; che fu 1' anno 1308. ! 
Nel che fare si acquistò tanto nome nella patria, che, ritor- 
nali in Siena dopo la morte di Giovanni, furono l'uno e l'al- 
tro fatti architetti del pubblico: onde poi, l'anno 1317, fu falla 
per loro ordine la facciala del Duomo 3 che o volta a setten- 
trione; e l'anno 1321 , col disegno de' medesimi, si cominciò 
a murare la porta ltomana in quel modo che oli' è oggi, e 
fu finita l'anno 132G: la qual porla si chiamava prima, porta 
San Martino. Rifecìono anco la porta a Tufi, che prima si 



' 'Chi! "ri 1317 fosse i un J Imo il Illa arsirò che B oinJa Ville Pialla, 
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chiamava la porla di Sant'Agata all'Arco. 1 Il medesimo anno 
fu cominciata, col disegno dogli slessi Agostino ed Agnolo, la 
chiesa e convento dì San Francesco, 1 intervenendovi il car- 
dinale di Gaeta, legalo apostolico. Né mollo dopo, per mezzo 
d'alcuni de' Tolomei che, come esuli, si stavano a Orvieto, 
furono chiamali Agostino ed Agnolo a fare alcune sculture 
per l'opera ili Santa .Maria dì quella cìllà. i'er che, ondali 
là, fecero di scultura in marmo alcuni profeti, che sono oggi, 
fra l'altre opere di quella facciala, le migliori e più propor- 
zionale di quell'opera lanto nominala. 1 Ora avvenne, l'an- 
no 1326, come si è dello nella sua V'ita, che Gioito fu chiamalo 
pur mezzo di Carlo duca di Calavria, che allora dimorava in 
Fiorenza , a Napoli, per Tare al re Ruberto alcune cose in 
Sanla Chiara ed altri luoghi di quella citta : onde passando 
Giotto, noli' andar là, da Orvieto per veder l'opere che da 
lanti uomini vi si erano falle e facevano tuttavia, egli volle 

dell'imperatore Enrica VII, chn oro * nel Campo Sanlo ni Pimi il rhr >i |twa 
per un iliirumcnlu rifi-iilu dal Ciampi u>'[lu .\«li;lr infilile ir. K liti Un. .modi 
Fircnie ò ili sua mi™ il scpnlcro del iriruvo Ali Irmi.. d'Orni (morln nel ISSI) : 
twn apparile dalla ùcriuiine eli- si lc fi ge murili nella pareli interna iìAU 
fili eia die è fra la polla principi e la laterale delira, dal qual luogo nel iNii 
fu lolln il lepolcro luddello, ■ collocalo sopra la porla drtla dell j Canonica La 
llcrbjaiu chi aiicur li »*Jc, dice; — min. DI Hill! iutl's IX «acro Csmaib» 
in noe scrii rroaisTiTio: tibl's : sciiLPSii : oi: ut. my*. P. rtrnt GlniTUO 
pscST I Tic Li ri A R[ UT HACiSTim iilo v ivi, ; nniT ; *rrr.i.\.\M. ],a uuah- knlura 

nlìtns ex masislrv ('ninnino, ai'iilpnl ili A.'t lì In ìloi-cilltno V'Itile lutili operimi I 
jTdm/JWiit prò pilli;- gfnili.'O ric. 

I • Quella porla elilie principio nel 1317, c quella di Sani' Agata o Ari Tufi 
u.-l 1335, rumi; -i legge in una pietra che è sopra la sletia porla. La porla Hu- 
mana <■ forse l'unico ediliiin che con quali he ji J-. . lj a 1 > L I d 1 il cm'ssj .iiiii diurna lo .|j 
Angelo di Ventura. 

1 "Una domanda porla al Gran ikll.i .iilà «lai Frali Miliari 

nel Ili di novembre del 1386, affine di ottener* aiuto di denari per continuar!; e 
compire la fieelltl -iella loro chiesa , farel.be crede» che il caldina]* Giovanni 
Gaetano degli Orsini inlcivouixe nel 13iOalla consacraiione piutloilo Rifalla 
fondazione di quella rbiria. Il che provalo vero, si escluderebbe rl.i: Agiuliiui 
ed Agnolo ne Tolsero alali gli archilelli. 

5 'Fra i maestri che lutoraronn nel Duomo di Orvieto, il nome di Ago- 
stino è ricordalo per la prima volli nel 133B. D'Agnolo non si fa parola. Ood'ó 
a credei* che le statue dei Profeti, seppure inno del «nel! maeitro, fossero fatte 
mnllo più tardi che il Vasari non dice. 
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veder minutamente oeni cosa. E perrhò più clic (ulte l'altre 
scullare fili piacquero i profeti d'Agostino e d'Agnolo sane* 
si, eli uni \p citte clic (ìiullo non sol.nucnto li commendi!, e 
gli ebbe, con raollu loro contento, noi numero degli amici 
suoi; ma che ancora li mise per li* mani a I'uto Saccone ila 
l'iclraraala, come migliori di quanti allora dissero scultori, 
per Tare, come sì è dello nella Vita d'esso Giotto , la sepol- 
lura del vescovo Guido, signore e vescovo d'Arezzo. E cosi, 
adunque, avendo tìiotlo veduto in Orvieto l'opere di inolti scul- 
tori, e giudicale le migliori quelle d'Ai:osiino ed Agnolo sa- 
nasi, fu cagione che fu loro dato a fare la detta sepoltura; 
in quel modo però che etili l'aveva disegnata, 1 e secondo il 
modello che esso aveva al dello fiero Saccone mandalo. Fi- 
nirono questa sepoltura Agostino ed Agnolo in i -spazio di tre 
unni, 9 e con molla diligenza hi condussono, e murarono nella 
■ chiusa del vescovadi) di Arem>, nella cappella del Sacramento. 
Sopra la cassa, la quale po?a in su cel li mensoloni intagliali 
più che ragionevolmente, è disleso di marmo il corpo di quel 
vescovo; e dalle bande sono alcuni Angeli, che tirano certe 
cortine assai acconciamente. Sono poi intagliate di mezzo ri- 
lievo, in quadri, dodici storie 3 della vita e falli di quel vesco- 
vo, con un numero infinito di ligure piccole. Il contenuto 
delle quali slorie, acciò si veggia con quanta pacienza fu- 

Agnalo, comi: -'--[.rinic il ( :]<.>-„., r.i , eia.) ff\ n..p|"> a.-iii.d, nell'arti! per «- 
. i Ilare, il oi>i:_[ki d' ullri. Eranu iri U-:n ['■■ sjij f.cr nun [;r:nlirL ni- 

iumy al lll.L^ltU ì:r.i].l ÌL' il ['.JT1I T di U[] GÌCllO. 

del 1330. 

3 'Sedici,.! III)!] llmliri, sraiu 11 slnriis ; la di-!iTÌ!Ì.>nr ilrlìt rpuli, penili ri ri 
Vinari L- assai disordinala, iLrcm.. turi, ar.'i.n l.mri.. <pi.:ilj tunipUiii^iniJ ilei Ci- 
rognara. Nella I. iì ijiuikIu Guido ■.->"<> '■"«■■•> (11112.) H. Quando b chiamiti, 
signore d'Xwso (13-Jl.) MI. Il Comune d'Ai-rtiu ioli.) le «iiibianic di un vee- 
,lm -cr. lille, so innanii a Guido. IV. 1! Comune in signoria. Il leudiio ddh 
ima «orla seduto iu lril.uai.le tol ««covo. V. El /lire delle m ar . i- Almo. 
VI. La |ii csa del calcilo di Lucianana. MI. La presa di Chiusi del Calcolimi. 
Vili. La presa di' fraisi. IX. La presa del Cinici f«ij!nM. X. La presa di 
llondina. XI. Li presa del Bucine io Valdainlin. XII. La presa (Il Caprese. 
XIII. La disi mi ione ili Laurina. XIV. Li rovina e l'incendio liei Manie Sa»- 
sonino. XV. tu iiiforo'taiiwic di Luduiku il Ljvjru. SVI, La morie ali mastre 
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rono lavorale, e che questi scultori studiando cercarono la 
buona maniera, non mi parrà fatica di raccontare. 

Nella prima è quando, aiutalo dalla parte Ghibellina di 
Milano, die sii mandò quattrocento muratori e danari, egli 
riTà le mura d'Arezzo tulle di nuovo, allungandole tanto più 
dio non orano, che dà loro forma d'una galea; nella seconda 
è la presa di Lucignano di Valdichiana; nella lena quella 
ili Chiusi; nella quarta quella di Fronzoli, castello allora forte 
sopra l'oppi, e posseduto dai figliuoli del conto di Ballifolle; 
nella quinta É quando il castello di Rondine, dopo essere 
stalo molli mesi assedialo dagli Aretini, si arrende finalmente 
al vescovo; nella sesia 6 la presa del castello del Bucine in 
Valdarno; nella settima e quando piglia per forza la ròcca 
di Caprese, che era del conte di Romena, dopo averle tenuto 
l'assedio intorno più mesi; nell' oliava è il vescovo che fa 
disrare il castello di Lalorino, e tagliare in croce il poggio 
che uli i* s(>|ii'ii[ijn>slo, acciò non vi si possa far più fortezza; 
nella nona si vede che rovina e mette n fuoco e fiamma il 
Monte Sansavino, cacciandone tulli gli abitatori; nell'unde- 
cima è la sua incoronazione, nella quale sono considerabili 
molli begli abili di soldati a pie ed a cavallo e d'altre genti ; 
nella duodecima, finalmente, si vede gli uomini suoi portarlo 
da Monlencro, dove ammalò, a Massa, e di 11 poi, essendo 
morto, in Arezzo. Sono anco intorno a questa sepoltura in 
molli luoghi l'insegne ghibelline e l'arme del vescovo; che 
sono sci pietre quadre d'oro in campo azzurro, con quell'or- 
dine che stanno le sei palle nell'amie de' Medici. La quale 
arme della casata del vescovo fu descritta da Frate Guiltone, 
cavaliere e poeta aretino, quando, scrivendo il silo del ca- 
stello di Pielramala, onde ebbe quella famiglia origine, 
disse: 

Dovi li leoni ri il Giglion con li Cliiaiia 
Che io tjni|n. aznino <!' ur |n.rlj]i sci jassi. 

Agnolo, dunque, e Agostino sanesi condussono questa 
opera con miglior arte ed invenzione, c eon più diligenza 
che fusse in alcuna cosa stala condotta mai a' tempi loro. E 
nel vero, non deono se non essere infinitamente lodali, avendo 



AGOSTINO E AGNOLO. 7 
ìd essa falle (nnlc ligure, tante varietà di sili, luoghi, torri, 
divalli, uomini ed altre cose, che ò proprio una maraviglia. 
Ed ancora che questa sepoltura Cusso in gran parte guasta 
dai l-'rancrsi del din a d'Ansio, i quali, per vendicarsi con 
la parte nimica d'alcune ingiurie ricevute, messono la mag- 
gior parie di quella città a sacco; ella nondimeno mostra 
che fu lavorala con [ionissimo giudizio da Agostino ed Agnolo 
delti, i quali v'intagliarono in lellcrc assai grandi queste 
parole: Une opus fccit magislcr Augustinus H magiittr Angelus 
de Senis. Dopo questo, lavorarono in Bologna una tavola di 
marmo per la chiesa di San Francesco, l'anno 1329, 1 con 
assai bella maniera; ed in essa, oltre all'ornamento d'inla- 
glio, che è ricchissimo, Cuciono di figure alle un braccio e 
mezzo un Cristo che corona la Nostra Donna, e da ciascuna 
banda Ire figuro simili. S;m Fra ne osco, San Iacopo, San Do- 
menico, Sant'Antonio da Padova, San Petronio e San Gio- 
vanni Evangelista; e sotto ciascuna delle dette ligure è inta- 
gliala una storia di basso rilievo della vita del Sanlo che è 
sopra: e in tulle queste istorio è un numero infinito di mezze 
ligure, che secondo il costume di quei tempi fanno ricco e 



I ' Fa eonlroYeno fri gli eruditi I' autore dì quella Invola. 11 Gbirardacri 
■ il Bai din ucci seguono il Vasari, Ma il Ma.iui, 6 dopo di lui l' Ornili, (OS tennero 
che quella opera folle falla da Iacopo e Pietro Paolo delle Maicgne, scultori vc- 
neiianij secondo l'uno nel 1396, e secondo l'altro nel 1338. Il Ci cognata non 
teppe riipl. ersi a crederla de' due veneziani, «murandogli tba nel 1338 fossero 
eglino iroppo giovani per condurre un'opera coai bella: un dall'altro lato, vedevi 

nel 1S43, il marchese Virgilio D.i<ia tolse di meato ogni dubbio e diicnp>nr>! 



io di 2150 duciti d'oro, 
tenitura fu fallo da Ago. 
ous 1329 ProfaDala 



tliluila al tulio la chiela dt'iVuiri^jiii. (W.ìi n.ni., mmorir sierici- ■ irli.! liehn 
intono a ano tarala di marmo fiorala nel/:, chltll sii San Francato di Belo- 
S-ia ce. Bologna. 18*3.; t Appendice alle dello Memoria, Bologna 1645.) 
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bello ornamento. Si vede chiaramente che durarono Ago- 
stino ed Agnolo in quest'opera grandissima fatica, e che 
posero in essa ogni diligenza e studio per farla, come fu 
veramente, opera lodevole; ed ancor che siano mezzi con- 
sumali, pur vi si leggono i nomi loro cil il millesimo, me- 
diante il quale, sapendosi quando la cominciarono, si vede 
che penassero a fornirla olio anni interi: hen 6 vero che in 
quel medesimo tempo fecero anco molle altre cosette in di- 
versi luoghi e a varie persone. Ora, mentre che costoro 
lavoravano in Bologna, quella città, mediante un legalo del 
papa, si diede liberamente alla Chiesa; e il papa, all'inconlro, 
promise che anderebhe ad abitar con la corto a Bologna, 
ma che per sicurtà sua voleva edificarvi un castello, ovvero 
fortezza. La qual cosa essendogli conceduta dai Bolognesi, 
fu con ordine e disegno di Agostino e d'Agnolo tostamente 
falla; ma ebbe pochissima vita: perciocché, conosciuto i Bo- 
UiL'iiesì che le molte promesse del papa erano del lutto vane, 
con molto maggior prestezza che non eia stala falla, disfe- 
cero e rovinarono la delta fortezza. Dicesi che, mentre di- 
moravano questi due scultori in Bologna, il Po, con danno 
iinrediliile del territorio niantoano e ferrarese, e con la 

il'.- di | In- duv I> |« I...1M- ■ h.- vi pr n«, usd 

impetuoso del letto, e rovinò tutto il paese all'intorno per 
molle miglia; e che perciò chiamati essi, come i nomisi 
o valenti uomini, trovarono modo di rimettere quel terribile 
fiume nel luogo suo, serrandolo con argini e molti ripari 
utilissimi: il che fu con molla loro lode ed utile; 1 perche, 
olire che n'acquistarono fama, furono dai signori ili Manloa 
e dagli Estensi con onoratissimi premj riconosciuti. Essendo 
poi tornati a Siena l'anno 1338, fu falla con ordine e dise- 
gno loro la chiesa nuova di Sanla Maria, appresso al Duomo 
vecchio verso piazza Manetli ; - e, non mollo dopo, restando 

1 Quìi liti «mi] e- i|u;mla [.oleina d' itifjejim mi' nu-olri artefici delle jiii- 
011 db I 

«ali,!**™, , ] ur,!„ ' ' , e „,i En ii>ioDi fino".! 1356. 

Mi instine varie ci i ITI ...1 III, fu alfine tralasciato, c ri|ircso ad insraudirc e aJar. 
■ ijtii il veci Lio Duomo, elicè r[mllu iLcj.j die Hj&i 11 v.,1,-. Audio in <juf >li> luugn 
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molto sodisfatti i Sanesi di tulle l'opere che cnsloro leceva- 
no, deliberarono con si fatta occasione di meli ere ad effetto 
quello di che si era molle volle, ma invano, infuno allora 
ragionalo; cioè di lare una Fonie pubblica in su la piazza 
principale, dirimpelln al Palagio della Signoria. Perche, da- 
tone cura ad Agostino ed Agnolo, eglino condussono per 
canali di piombo e di terra, ancor che inolio dillicile fosse, 
l'acqua di quella fonte: la quale comincio a gettare l'an- 
no 13Ì3, 1 a di primo di giugnu, con mollo [«aceri; c contento 
di {ulta la città, clic restò per ciò mollo obbligata alla virtù 
di questi due suoi cittadini. >'el medesimo tempo, si fece la 
sala del consiglio maggiore nel Palazzo del l'ulililico: ' e cosi 
fu, con ordine e eoi disegno medesimi, condotta al suo 
line la torre ilei dello palano l'anno t344j' e pnslnvi sopra 
due campane grandi, delle quali uni abbono da Grosseto e 
l'altra fu falla in Siena, 'trovandosi, finalmente. Agnolo nella 
ritta d'Ascesi, dove, nella chiesa di sotto di San Francesco, 
fece una cappella e una sepoltura di marmo per il fratello 
di Napoleone Orsino, il quale, essendo cardinale e Frale di 
San Francesco, s'era niorlu iu quel luogo;' Agostino, che a 

.appisolo chciiupulk. > In J.II.i ]!(Ju.[iM..:j rlnamulo da Napoli a quo. 

.io «getto mutato L^ndo di Plein, onta ad ««Mitilo «Ha di mal» hmi 
a'iuoi giurai] eche.muilu n-l Ut" .1 dclln nuMni L.iml.>, fa fi.T.n:,lo agli ili- 
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Siena era rimasto per servigio del pubblico, si mori, mentre 
andava Tacendo il disegno degli ornamenti della della fonie 
di piazza, e fu in Duomo orrevolmeule seppellito. 1 Non ho 
già trovalo, e però non posso alcuna cosa dirne, ne come 
nò quando morisse Agnolo, né manco altre opere d'impor- 
tanza di mano di costoro: e però sia questo il fine della Vila 
loro. 1 

Ora, perchè sarebbe senza dubbio errore, seguendo l'or- 
dino de' tempi, non Tare menzione d'alcuni, che, sebbene 
non hanno lanle cose adoperalo che si possa scrivere tutta 
la vila loro, hanno nondimeno in qualche cosa aggiunto co- 
modo c bellezza all'arie e al mondo; pigliando occasione da 
quello che dì sopra si è dello del Vescovado d'Arezzo e della 
pieve, dico che Pielro e Paolo, orefici aretini, i quali impa- 
rarono a disegnare da Agnolo e Agostino sancsi, furono i 
primi che di cesello lavorarono opere grandi di qualche 

lìl aitlr» all'altare della cappella niSan Nicolò (ora di San Ciu«|. pf ) noli» Insi- 
lici d'Assisi. È da avvilire pern.dic il Ciiicconiu itFcrmarK- l'Orsini momse in 
Avignone nel 1355, c fosse sepolto nella chini di San Francesco di quella ri ni. 

' 'Le memorie di Agoitinn di iVi.n nin.i -inni; ;.| gingilli ili ! 1:150. Ha 

nn documento del 18 ili novembre dello slesso anno, si sa the er» già morto, tìi- 
s|.tlli) ail A 3(1 i.l.. . liquor Tini .-..). [liaiuo il quando della sui morie. — Agostino 
el.heiin iie/ìiueindi ncn.c Giovanni, il .j 1 .jlcntll3i0erar.i r o-t"a«l'i>dell)uomo, 
roto» altuiimo detto. Di lui i un luHMrilicvo mila rjppclletta conligu» all' Ora- 
toria superiore di Sia li [mar dillo, nel prato di Sin FriOCWCO in Siena ; ohe 

gdl il luti tlie porgono due vasi di Bori. Nello roccolo 1- scrillu: IoiUmieS HA01- 
STBI AfloSTIlM D5 StBIS NE rEGIT. 

detta foriena di M.ssa di^Manmnu.lneoirrinclal» neUa3n\ allure l,i- rimati tillb 
venne .Inoilmenle-snllo il dominio della Ut pulii il ira Senese. E nei tiliri ordinali 
a registrare le s|>cji; del Cnninnii, il numi- ili Adulino spesso si legge in compagnia 
di maestro Angelo, e di maestro Agostino di Rosso, che alcuni, sema l'api',: 11 fin .li 
licore prove, slimarono essere quello stesso .li cui scrive qui il Vasari. — Fu an- 
cora putitili calo dui Della Valle ! molto incorr eoamente invero) un contrattole] 
quale sono trilami-nle scrini i [urli dm marcire. Cimlirri di Ge.rn Sansedeni fere 
qelidifelilirain iaiO(slile comune) con maestro Agnslinn ilei mneslrn Rosse, con 
macslrn Cecco ili Cnr'in.i e riui Adulino di Giovanni, rome principli, per la 
e.lillc.i^iinc .Iella ['..irla innaiiT.i .i.la ^i.i.la il. 1 ]-il Sa leu i . 11 documculu 

ori^injk in |icvi;.inlcna . iteli' alM della ;na!c i ili... ila 1 pillili Sa fsrr.iala .^iq.l- 
delta, Clinic incera nel l'ai eli ilio de' si;: unii San sedimi. ì-.i-i-.j i- assc.i importante 
[irr Ir nnliiie elusi nossono 1 carie non Unto sull'arie edili caloria, tjuanlu lineo 1:1 
sul linguaggio lecnico di quei tempi. 
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Imnlà: perciocché, por un Arciprete della piove d'Arezzo, con- 
dnssono mia [osta d'argento grande quanto il vivo, m'Ha qiwle 



In messa in (csla di San Donalo, 
cillà; la quajo opera non fa 

si perchè fa delle | 



li. il,' 



e prolellnrc ili (inolia 
i lodevole, si perchè in 
assai belle, eil altri orna- 
ci se che falserò, come si 



c dello, Inv 



-ale di 



ravigliosa. Il m 
idosi dolio lo vo 
1 Zanoui, legò 
urale quel pesi 



iella 



: l.i 



ipi, o poco innanzi , l'arie di Ca- 
: a maeslro ■ - orefice ■ i 
'i parte dell'aliare d'argento 
,i'l quale sono molle storie della 
'una piastra d'aruenlo in figure 
. La quale opera fu , e per gran- 
nva, tenuta da chiunque la vide 
naeslro Clone, l'anno 1330, es- 
ita Separala trovato il corpo di 
ista d'argento tirando quanto il 
lesta di quel Santo, che ancora 
ia d'argento, e si porla a proces- 
si tornila ro-a hollis^ima , o diodo 
; die non molto dopo, essendo 
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Lasciò maestro Cione molli discepoli; etra gli altri, For- 
fcore di Spinello aretino, che lavorò d'ogni cesella menlo be- 
nissimo, ma in particolare Tu eccellente in fare storie d'ar- 
gento a fuoco smaltale: come ne Tanno fede, nel Vescovado 
d'Areno, una mitra con fregiature bellissime di smalti, ed un 
t pastorale d'argento mollo bello. Lavorò il medesimo al car- 
' dinaie Galeotto da Pietra ni a la molle argenterie, le quali dopo 
la morie sua rimasero ai Frali della Vernia ,' dove egli volle 
' essere sepolto; e dove, olire In muraglia che in quel luogo 
il conte Orlando, signor di Chiusi (picciolo castello sotto la 
'Vernia], aveva Tallo Tare, edificò egli la chiesa e molte stanze 
nel convenlo, e per tutto quel luogo, senza farvi l'insegna 
sua o lasciarvi altra memoria. Fu discepolo ancora di mae- 
stro Cione, Lionardo di ser Giovanni fiorentino, il quale di 
cesello e di saldature, e con miglior disegno che non ave- 
vano Tatto gli altri innanzi a lui, lavorò molte opere, c par- 
ticolarmente l'altare e tavola d'argento di San Iacopo di 
Pistoia;' nella quale opera, oltre le storie che sono assai, Tu 
mollo Iodata la figura che fece in mezzo, alta più d'un brac- 
cio, d'un San Iacopo, tonda e lavorala lanlo pulitamente, che 
par piullosto Talla di getto che di cesello. 1 La qual figura e 
collocata in mezzo alle dette storie nella tavola dell'aliare, 

poucdcvn la nirlruuulilan.i (ì.iiriilinj. rnmf i,l,l.i.itn<. «. [u ri" PMT.il lo di tiii 

Jnvmlarto di Sento RtparMa di Firrxtr, fallo al lampo .li messer Mai™ Ol- 
t Tinnii e di mtiser Stintalo Salutili, carnali rughi, V luna HI 8 ì dove li Irov» 
sellilo quinto appreso : " llrm, un i-.ilii-i- il ' .1 ri- 1,- n limili., ^r.unlr. smallilo col- 
l'arme di San Zanohi, nel quale c- scrino <4iìdrra di rfidtto maestro, Colin polena 

smallilo Inn molte fieurr .li san'i, fili" cri 13:11, fallo pei maeslTO Mm 
rfVna/M.iecondo ch'iterino ne! dello calice, colla palina et. (Bil.lioteca Mj- 
' gtijuecl.iana. Spogli Slri.ni.ni, Cline XXX VII, .A*. 30*, 0 0. 1Ì3S.) 

nilra e il umorale qui rammemorali dal Biografo, Bollii il Botivi, 
Inno nella Citlt-drale d'Anno, nb lì il che prono i Frali della Ver- 

; / j- fV(5 SL'itlire, come dimostrano il Ciimpi o i! Tolnmei Illa volitatili, è 

:>[>-r. i ili immutali i il il «'ululiti i inibii. IT [li, rli'e.i.i nomili j. r, In llnr-n- 

" lino, in rum pago lidi un maral ro Piero, olirò orafo fiorentino, ne lavorò uni parlo 

■* f *-~ f, a il 1355 e il 13GÌ, e un'altra fra il i3u6el371.La tavola o pi lini lo c opera 
idi Iacopo (odi Puccio )Ognalicne pistoiese, terminala fino da! 1318. 
ita liguri, come pur dimostrino il Ciampi e il Tolumei, è d'un mar* 
, uro liigiio o Cilio pisano (ignoto al Vanti, il Bildinocci, r i quinti sfrissero 
finora Jil risorgimento dell' arti), il qui! fiorivi intorno il 1350. 
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intorno al quale ti un fregio di ledere smallale, che dicono 
cosi: Ad honorem Dei, et Sancii Jacobi Apostoli, hoc opus fa- 
cium futi tempore Dumini Frane. Pagni dieta: aperte operarii 
sub anno 1371 , per me Leonardum Ser lo. de Floren, tntrijk. 

Ora, lornando a Agostino e Agnolo, furono loro disce- 
poli molli che dopo loro feciouo molte cose d' architettura e 
di scultura in Lombardia ed altri luoghi d'Italia: e Tra gli 
altri, maestro Iacopo Lanfrani da Yinezia, il quale fondò 
San Francesco d'Imola, e fece la porla principale di scultura, 
dove intaglio il nome suo ed il millesimo, che fu l'anno 13*3;' 
ed in Bologna, nella chiesa di San Domenico, il medesimo 
maestro Iacopo fece una sepoltura di marmo per Giovanni 
Andrea Calduino, 1 dottore di legge e segretario di papa Cle- 
mente VI; ed un'altra pur di marmo, è nella detta chiesa, 
mollo ben lavorata, per Taddeo Peppoli, conscrvator del po- 
polo e della giustizia di Bologna: 3 ed il medesimo anno, che 
fu l'anno 1347, finita questa sepoltura, o poco innanzi, an- 
dando maestro Iacopo a Vinczia sua patria, fondò la chiesa 
di Sant'Antonio, che prima era di legname, a richiesta 
d'uno abate fiorentino dell'antica famiglia degli Abati, es- 
sendo doge messcr Andrea Dandolo; la quale chiesa fu finita 
l'anno 1340. * 

lacobello ancora e Pietro Paolo viniziani, 5 che furono 
discepoli d'Agostino e d'Agnolo, feciono in San Domenico 
di Bologna una sepoltura di marmo per messcr Giovanni da 
Ugnano, dottore di legge, l'anno 1383/ 1 quali lutti e molli 

" 'Intenditi il moonmenlo di Giovanni d 1 Andrta Calderiui, scolpilo 
ntl 1IH8, (Gn:ifn ili Bologna, ediiionc del 1845.} 
■ 'Esine anche oggi. 
*An'hc quella enieta Tu poi demolii?. 

5 Figli d'un Ànlouio delle Masegne , o de' Maligni, come h dello pili 

» Fecero anche. Ira I* alile cole, le bella ilalue (qualiordici fra IUUf) del- 
l' architravi che lepara il preshilerio dal loto della nave maggiore di San Mirco 
di Veucv.ij ; c In 11- !: un <:r::;i:i 3 sii di ].ir,,].o iU Mi.rcu u>niN;. l'incucili;!- 

dino e contemporaneo, i.ppru miljliilii.iin.i d' n»fn <TÌ;i. l;irol:cllu, rumo dinin- 
ilrn il Cirognara, clile un figlio di nome Piolo, che del 13fl4 (l'anno ti e, IO in 
cui fu Cillo il Crocidilo già dello) lavorava in Vcneiia, secondo lo slilndel pa- 
dre, al deposilo Cavalli In San Giovanili 0 Paolo. 
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altri scultori nudarono per lungo spazio di tempo seguitando 
in modo una slessa maniera, che n'empierono tutta l' Italia. 
Si crede anco che quel Pesarese, che, oltre a molte altre 
cose, fece nella patria la chiesa di San Domenico, e di scul- 
tura la porta di marmo con le tre ligure tondo, Dio Padre, 
San Giovanni Balista e San Marco, fusse discepolo d'Agostino 
c d'Agnolo; e la maniera ne fa fede, b'u linila questa opera 
l'anno 1385. Ma perchè troppo sarei lungo se io volessi 
minutamente far menzione dell'opere che furono da molli 
maestri di que' tempi fatte dì questa maniera, voglio che 
quello che n'ho dello cosi ìn generale per ora mi basti; o 
massimamente, non si avendo da colali opere alcun giova- 
mento che molto faccia per le nostre arti. De' sopraddetti 
mi 6 panilo far menzione, perchè se non meritano che di 
loro si ragioni a lungo, non sono anco, dall'altro lato, stali 
tali che si debba passarli del tutto con silenzio. 
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Fu in modo eccellente Stefano, pittore liorenlino c di- 
scepolo di Giotto, 1 che non pure superò lutti gli altri che 
innanii a lui si .■■■=■ alT.iliiali nell'arie, ma atanzò ili 
tanlu il suo maestro stesso, che fu, e meritamente, tenuto 
il miglior di quanti pitturi orano stali intìnn a quel tempo;' 
tome < libramenti' d;nn»liaiiii I' opere sue. Dipinsi: tostai in 
fresco la Nostra llonna del Campo Santo ili l'isa, J clic è 
alquanto meglio ili disegno e di tolonlo che l'opera di 
Giotto; ed in Fiorenza, nel chiostro di Santo Spirilo, Ire ar- 
chetti a fresco: nel primo de' quali, dove c la Trasfigura 
zione di Cristo con Moisò ci Elia, figuro, immaginandosi 
quanto dovette essere lo splendore che gli abbagliò, i tre 
discepoli con straordinarie e I -■■ 1 1 ■■ nlliludiui; e in modo av- 
viluppali ne' panni, che si vedo che egli andò con uaove 
pieghe; il cho non era sialo fallo insino allora, tentando di 
ricercar sollo l' ignudo delle ligure: il che, come ho dello, 
non era sialo consideralo nò anche da Giotto slesso. Sotto 

di Ciln.ni Bainoli cHctallo. militali ,1 r i t lott R.crio d. 1.^. *" * 

> da molli connotalo : nu il prof. Rosili i giustj- 



c per le opere liille ila uhm o .Ij un ìli ni (ni li. te. hi 1 - j'mlji.liè le notiate tranne: 
srgli era m> meno o più rsnlle i mj rhe non pnleta prendere (avendo KolL'a 

fuiiLern Itali veranìcnl':' graniti ; Ijnln eli e il Clrihcili dille Y npern di coati 
riser mollo mital.ili, , lime « grandini ma dollrina. 

> È 1' unita pilln.ii rrrla <he rimanga di Ini. Esia t veramente, dica 
i..n,i , di pi ii G ra„ manitr» fht n,„i ,■>„ !'„,.,., .1,1 m.ioUro; mi ril.iera. 
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quell'arco nel quale fece un Crislo che libera la indemo- 
niala, lirò in prospettiva un edilìzio perfellamenle, di ma- 
niera allora poco noia, a buona forma e miglioro cognizione 
riducendolo; ed in esso con giudìzio lira udissimo moderna- 
mente operando, mostrò (ani* arie e lauta invenzione e pro- 
porzione nelle colonne, nelle porte, nelle finestre e nelle 
cornici, e lanlo diverso modo di fare dagli ftllri maestri, 
rho pare rhe cominciasse a vedere un certo lume della 
liiiona e per retta maniera dei moderni. Imm.minossi costui, 
fra l' altre coso Ingegnose, una salda di scale mollo difficile; 
le i|iiali in pittura, e di rilievo murale, e in ciascun modo 
falle, hanno disegno, varietà ed invenzione utilissima e 
commi» lanlo, i he se ne servi il ninenifirn l.urenzu verchio 
■le' Medici nel fare le scale di fuori del palazzo del l'oguio 
a Ciiano. ouui principal villa dell'illuelriss.ino si^mir dura.' 
Nell'altro archetto è una Moria di Cristo quando Ubera 
San Pietro dal naufragio, lanlo lieo falla, elio pare che 
s'oda la voce di Pietro die dica: O-imint. «il™ noi, ptrimus. 
Questa opera è giudicala molto più bella dell'altre; perchè, 
olire la morbidezza de' panni, si vede dolcezza nell'aria 
delle lesle, spavento nella fortuna del mare; e gli Apostoli, 
percossi da diversi moli e da fantasmi marini, essere figu- 
rali con attitudini molto proprie e (ulte bellissime. E, ben- 
ché il tempo abbia consumalo in parte le fatiche che Ste- 
fano fece in questa opera,* si conosce, abbagliatamente 
però, che i delti Apostoli si difendono dalla furia de' venti 
e dall'onde del mare vivamente: la qual cosa essendo ap- 
presso i moderni lodalissima, dovcllc certo, nei tempi di chi 
la fece, parere un miracolo in lulln Toscana. Dipinse dopo, 
nel primo chiostro di Santa Maria Novella, un San Tommaso 
d'Aquino alialo a una porla; dove fece ancora un Crocifisso, 
il quale É stalo poi da altri pittori, per rinnovarlo, in mala 
maniera condono. 3 Lasciò similmente una cappella in chiesa, 

1 Durra iirr c-lit l» un itivi (forse pn consìglio di Lorena») C.iolian.. 

da San Gallo . Infittilo ili <|n< -i i - V tu i iidiinn .r ,■, IL, A,[ 

l'oiio d'Orvitlo, Ah (un io da San Gallo. 

* 'Esillt lopra la porla clic di] CliiMlro verde introdurr io quello gran. 
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cominciala e non finita, clic è mollo consumata dal lompo; 
nella quale si vede quando gli Angeli, per la superbia ili 
Lucifero, piovvero giù in forme diverse: dove è da conside- 
rare che le figure, scortando lo braccia, il torso e le gambe, 
inolio meglio die scorci che fussero siali falli prima, ci danno 
ad intendere che Slcfano cominciò a conoscere e mostrare 
in parie la difficoltà che avevano a far tenere eccellenti co- 
loro, che poi con maggiore studio ce gli moslrassuno, come 
hanno fallo, perfettamente: laonde scimia della natura fu 
dagli artefici per soprannome chiamalo. 1 

Condotto poi Slcfano a Milano, diede per Matteo Vi- 
sconti principio a molte cose; ma non le potette finire, per- 
chè, essendosi per la mutazione dell' aria ammalalo, fu for- 
zato tornarsene a Firenze; dove, avendo riavuto la sanità, 
fece nel tramezzo della chiesa di Santa Croce, nella cappella 
degli Asini, a fresco, la storia del martirio di San Marco 
quando fu strascinato, con molte figure che hanno del 
buono.- Essendo poi condotto, per essere stato discq-.olo ili 
Giotlo, fece a fresco in San Pietro di Ruma, nulla capitila 
ina^ini-f, dine i: l'aliare di dello .Sardo, alcune storie di Cri- 
sto 3 fra le finestre che sono nella nicchia grande; con tanla 
dili^.-n/a, che si vede che Uro forte alla maniera moderna, 
trapassando d' assai nel disegno e nell' altre cose Giotto suo 

ili liinll.j In .li,' [::M al l.ri.j... lì/] Va.iri. Uri .|llal,b(! (■inipii :<n il;'. 
il.mil 11 i-a-inualo a .jitfilj i>].iti , e della [n-iJiLi dille ulne, puù essere il li- 
Iruvnmenlu f.illn di imi in ijunsKi lui'jj.i, i'i ima |.il(urj di ijtirMii raro aiwlrn, 
rimasta sconos.iulj Un anca al Vasari; snl.ljfiic indiala itjs.se iLl Chilirrli. 
L::a si Ifiu [j.i.ialu ikulru <|inLl.i p<ula 1. '[ij-iÌl dai ijuilci laui'j inlriiiluLf 
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maestro. Do|io questo feci; in Araceli, in un pilastro, accanto 
alia cappella mai^iore a man sinistra, un San Lodovico in 
fresco; clic è mollo lodalo, per avere in sè una vivacità non 
slata insino a quel tempo né anche da Gioito messa in opera. 
E, nel vero, aveva Stefano gran facilità nel disegno: come 
si può vedere nel detto nostro libro, in una carta di sua 
nmni), nella quali' è disegnala la Transfì^urazmne che fece 
nel chiostro di Santo Spirito; in modo che, per mio giudi- 
zio, disegnò mollo meglio che Giotto. Andato poi ad Ascesi, 
comincili a fresco una storia della gloria celeste, nella nic- 
chia della cappella maggiore nella chiesa di sollo di San Fran- 
cesco, dove è il coro; e, sebbene non la fini, si vede in 
quello che fece, usala (anta diligenza , quanta più non si po- 
trebbe desiderare. Si vedo in questa opra cominciato un giro 
di Santi e Sante, con tanta bella varietà ne' volti de' giovani, 
degli uomini di mezza clà e de' vecchi, che non si potrebbe 
meglio desiderare; e si conosce in quegli spirili beali una 
maniera dolcissima, e Imito unita, che pare quasi impossi- 
bile che in quo' tempi russe fatta da Stefano, che pur la 
fece; sebbene non sono delle figure di qucslo giro finite se 
non le teste; sopra le quali È un coro d'Angeli che vanno 
scherzando in varie attitudini, ed acconciamente portando 
in mano figure teologiche: sono tulli vólti verso un Crislo 
crocifisso, il quale è in mezzo di questa opera, soprala lesta 
d'un San Francesco, che è in mezzo a uua infinità di Santi. 
Oltre ciò, fece nel fregio di lutla l'opera alcuni Angeli, 
de' quali ciascuno tiene in mano una di quelle chiese che 
scrive San Giovanni Evangelista nell'Apocalisse; e sono 
questi Angeli con (anta grazia condotti, che io stupisco 
come in quello età si trovasse chi ne sapesse tanto. Comin- 
ciò Stefano questa opera per farla di tutta perfezione, e gli 
sarebbe riuscito; ma fu forzalo lasciarla imperfetta, 1 e (or- 
narsene a Firenze da alcuni suoi negozi d'importanza. In 
quel mentre, dunque, die per ciò pi slava in Firenze, dipinse, 
per non perder tempo, ai Gianlìgliazzi lung'Arno, fra le 

vnfc più veslijji.t ,11 i:ui-.r.i ^..ria icl.slf; .■ in su.i Ihi-l> l,r [.■„!.> un i-alii- 
Mj.imu illudi" , rj|>|in.':,ciiUMl<; la . ."lilla (Irgli Aureli liWIli. 
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case loro ed il ponto alla Carraio, un [a boro acolo piccolo, in 
un canto clic li è; .love figaro cu» (.il dìtigenzia min Noslra 
Donna, alla quale, monlro ella cure, un fanciullo vestilo e 
clic siede, ; ne un unctlo*. rbe, per piccolo clic ila il lavoro, 
non inam o merita esser lodato, che si facciano l'opere mag- 
giori e ila Ini più niacslrovnlmenlo lavorale. ' Fimlo questo 
label uacola e spedilo^ ile' suoi neynzi, essendo chiamalo a 
l'isluia da que' Stunciri , jli In fallo dìpii'iiero, I" anno lì Uì, la 
cappella ili San Iacopo: nella volta dalla quale fece un Dio 
Padre, eoli alcuni Apostoli; e nelle facciate, le storie di quel 
Sanlo, e particolarmente quando la madre, moglie di Zelie- 
deu, dimanda a Gesù Cristo che Voglia i due sani Bglinoli 
collocare uno a man desil a, V altro a man sinistra sua nel 
regno del Padre; Appresso a questo è la dei'olla/.ione di dello 
Santo, inolio bella. 1 Stimasi elio ìàasa dello Gioltino, del 
quale si parlerà di sullo, fusse libimelo di qneslo Slefano; e, 
seldiene molli per l'allusione del nome lo tengono figliuolo 

' Il ficaia Ulitrnaci.Iii di OUm.Ua quando d faMirico il pulm.o Car- 
lini.— MI prof. Ruini eroyì preso il signor Banlari Grassi ai Pi», una mollo 

fjg. 127 ilei loto.! 11 lìrlli tua Stori». — Hi sa la confluirà dal dÙriumD 
..imm'll.-i,. l'Idlr., i.Ji,i„„,. ,-. 1 <l,il., i .l; .1..I1.I [ ii 1 ri ] i a'. n..i,.[.,' r.in Uni* »« T >. 

...,11' \,|.. r ..i1..|lU .1^' 1(L Mj^L di.: 11.1 ..i !!■[!.,!■,, .1 ll.ll.l ]'i„.„-,.|...| ||i lilfr.li 

della quale similmcnle nilll un intaglio a pa B 125 del loinu lupra citilo, Ma 
come li può diro oprra di Sirino padri! iti Gioitine, r|nrsla tinaia tlic porla 
•Hill., l.i ,l.iu ,!i un il..,-.,? 11,1. il,, imi, Mi(.n,(,,ri .1,1:., In.InMiiuiu.' ilm 

.li un noslro imiti, |,.r.'l,ù s-lU-sio „,j,„L T ,-j ,„,,:., ,-,i,ll'i ,111., d-ri^ir- 
il. ci so tavola si Irosa i la <|»U- mula, qui riimrliai.iti : JVr>»«, Jfctil. USÒ. 

9 ti pillOII, di fui qui parla il Vasari, a cut inibì il Daldinurci al- 
lril.isi>te a Situino, uni», (traodo mliejui memorie rilate dal Ciampi, d'un 
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ili Giotlo, io, per alcuni slralti che ho veduti, c per certi 
ricordi di buona fede scritti da Lorenzo Ghiberti e da Do- 
menico del Grillnnilaiu, 1 lengn per Termo che fusse più pre- 
sili figliuolo di Stefano che di Giotto. 5 Comunque sia, tor- 
nando a Stefano, se uli può iillribuire che dopu Giulio ponesse 
la pìllura in grandissimo miglioramento; perchè, oltre al- 
l'essere stalo più vario nell* invenzioni, fu ancora più unito 
nei colori e più sfumato che tutti eli altri; e sopra tutto, non 
ebbe paragone in essere diligente. E quegli scorci che fece, 
ancora che, come ho detto, cattiva maniera in essi, per la 
di flkuUa di fargli, mostrasse; chi e nondimeno invi^linìiloie 
dello prime dillicollà negli esercizi, merita molto più nome 
che coloro che seguono con qualche più ordinala e regolata 
maniera. 11 Onde, certo grande obbligo avere si dee a Stefano, 
perchè chi cammina al buio, e mostrando la via rincuora 
gli altri, 6 cagione clic, scoprendosi i passi diltìcili di quella, 
dal cattivo cammino con spazio di tempo si pervenga al de- 
siiiiTalo line, in IVruuia ancora, nella rliìesa ili San Dome- 
nico, cominciò a fresco la cappella di Santa Caterina, che ri- 
mase Imperfetta. 

Visse ne' medesimi tempi di Slefano, con assai buon 
nome, Ugolino pittore sanese, suo amicissimo, 1 il quale fece 
molte tavole e cappelle per tutta Italia: sebbene tenne sem- 
pre in jran parte la maniera jrora, come quello che, invec- 
chiato in essa, aveva voluto sempre per una certa sua ca- 
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parbìeti teneri; piati osto la maniera iti Cimatine, elio ijurlla 
di liiotto, la quale era in tnnla venerazione, È opera, dun- 
que, ci" Ugolino la tavola dell' aliar maggióre ili Santa Cioee, 
in cam[ii) lutto ti' oro; 1 ed una tavola ancora che sielle molli 
anni all'aliar maggiore di Santa Maria Novella, e che 055Ì 
c nel Capitolo, dove la nazione Spaglinola fa ogni anno so- 



' La involi di Ugolino fatti per l'aliar maggiori di Sulla Croce, A 




KuAi. Cui ilii-o una noia mi. drl rav, T. Puccini. 

•]] i i sn ,yi., v .. ri -r: .p.w.,.,; e.,-.- Ili !,.., i.li ,i.u„v,.l., in 

Il Li!, y : r r.N ilrlk' i-, rui .. ],.,.; ;«i;|.II,> ,1 |<]iii> il. il. <n.i |.|-, ri- 

■. I : I .... 

■Irli' aulica .curila .rune. Con mio [Tran ni... ne vi tro.ai la m.^ior [..irle 
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Icnnissima Cesia il di ili San Iacopo, ed alici saoi ofiìzj e 
mortori. ' Olire a qurslc, fere molle altro cose con bilia 
pratica, senza uscire perà punto della maniera del suo mae- 
stro. Il medesimo foce, in un pilastro di ni.dlnm drll.i Inizia 
che Lapo' avp.i fallo idla pia/za d" Orsanmiihete, la Nostra 
Duoaa: che non molli anni poi, fere tanti miracoli, ilio la 
' loggia stelle cran tempo piena d' ima gì ni, e che ancora oi;i;i 
e in Bramli,~sin>a venerazione' Finalmente, nella cappella di 
messer Ridolfo de' Bardi, che e in Santa Croce, dove Giotto 
dipinse la vita di San Francesco, fece, nella tavola dell'altare, 
a tempera un Crocifisso e una Maddalena ed un San Gio- 
vanni die piangono, con due Frati da ogni banda che gli 
mettono in mezzo.* Passò Ugolino da questa vita, essendo 
vecchio, l'anno i3Ji>,'e fu sepolto in Siena, sua patria, 
orre voi mente. 

Ma, tornando a Stefano, il quale dicono che fu anco 
buono architettore, e quello che se n'è dello di sopra ne fa 
fedo; odi mori, per quanlo si dice, l'anno che cominciò il 
giubbila) del 1330, d' eia d' anni quaranlanovc, e fu riposto 
in San Spirilo nella sepoltura dei suoi maggiori con questo 
cpilallìo: Stephano Fiorentino piclori, facundis imaginibus ac 
eohrandis figurin nulli unquam inferiori, Aflìncs ma» ti», pos. 
Vii. on. XXXXIX. • 

1 Fu \k.\ h li .mi. :i ■ ili l'i, j.i i (l.i r In ijjn .ni mi' jl Ira il ' .MeiianDtO Àl- 
3 'Cini Arnolfo, come nella Vita Ji questo artrCcc ha (tetto lo ilesso 
s 'Vedi il Ccmmtnlarh in line Ji quel* Vita. 

* • Quella tavola d' Ugolino uon saprililiesì Jirc ove li) liuti ìraiferìta ; 
IC pure non b prroula. 

»' 5ei-c.nilr.il villini i. e sf.nn.l,, il Vasari urli, prima r<IÌ!ÌON.. fi-. 1,1... 

tardi!» morir, nel 1339. 

' Krlb prima «ìiiion delti- Viti', uve rjui-ihi il' % [in., è n parie, ù Irggc 



Qucit' epitaffio poó emioni del lempo il'l'-ollnoi quello ili Stefano è .iiiUl- 
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INTORNO ALLA TAVOLA DI OIISANlllCUF.l.F. 
ATTRIBUITA A MOLINO SANESE. 



Tnlli gli scrillori elio hanno parlalo dell'aulica e mira- 
colosa immagine di Orsa timi chele, hanno credulo ch'essa 
sin quella medesima diptala in lavola clic tuttavia esisle den- 
(ro il famoso Tahemacolo deil'Orcagna: ma a coloro che vor- 
ranno prendere ad osservare il carattere di questa pittura, 
ed esaminare le parole <li Giovanni Villani, che a questo pro- 
posilo si riferiscono, sorgeranno facilmente i medesimi duh!)j 
nei quali noi slessi siamo venuti, e che riduciamo a questi 
due termini. Primo: se l'immagine d' Oreanmichelo, che nel- 
l'anno 12B2 levò gran fama di si grandi miracoli, sì chi di 
tutta Toscana vi veniva ia genie in peregrinmjgio, fosse dipinta 
sul muro o in tavola. Secondo: so la maniera della precitata 
pittura in lavola possa dichiararsi per opera della seconda 
mela del XIII secolo. 

Quanto alla prima questione, cominceremo dal riferire 
le parole del Villani, il qnale, nell'ultimo capitolo del Lih. VII, 
sollo l'anno 1292, cosi si esprime: « A'dl 3 del mese di loglio, 
» si cominciò a mostrare grandi e aperli miracoli nella citta 
n di Firenze per una figura dipinta di SantaMaria in un pilu- 
» stro della loggia d'Orlo San Michele. » Queste parole di- 
chiarano apertamente che la figura di Santa Maria fosso 
dipinta in un pilastro; eh' è quanto dire sul muro: e ciò è 
più secondo ragione, trattandosi di una fabhrica aperta co- 
m'era l'anticaloggia. Il Vasari, copiando il Villani, dico 
parimente in un pilastro dì mattóni; ma aggiungendo e che 
ancora oggi è in grandissima venerazione, confonde la pittura 
del pilastro colla lavola. Ora, com'è die la pitlurasul muro 
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non esisto più, considerato che non poteva senza pericolo 
esser guastata un'immagine tanto venerata? Ma l'incendio 
del 1304 serve a spiegare ogni cosa: incendio furiosissimo, 
procurato da Neri Abati, clic distrusse, insieme con mille 
netteicnlo case, tutta la topaia d'Orsanmichele. ' 

Dii quanto ni e di-Ilo sin <|ui, pare a noi dimostrilo ab- 
b.istania che quella antica i in inaici ne, la quale lino dal 12V2 
era celebrala con urani [issi ma venerazione, sul muro e non 
sulla tavola fosse dipinta; e che dcyli storici, i quali parla- 
rono di essa, Iranne il Villani, nessuno potesse vederla, e 
tulli la scambiassero cou quella dipinta in tavola, clic tut- 
tavia v edesi don Irò il Tabernacolo. 

Il Baldinucci o non vide o mostrò di non intendersi 
della differenza che passa Ira la maniera bizantina e quella 
che introdussero Gioito e i suoi scolari, quando asserì che 
la tavola del Tahcrnacolo d' Orsanmichelc era (li maniera 
greca; e per far si che l'espressioni del Vasari (che sono 
quelle stesse del Villani} si potessero riferire e accomodare 
alla tavola che al presente si vede, ammise, tra le altre de- 
boli supposizioni, un errore dello stampatore, il quale in 
luogo di dire, fece l'immagine per un pilastro, dicesse in un 
pilastro. Degli altri scrittori che vennero dopo, non facciam 
caso, perchè qual più qual meno copiarono il Vasari ed il 
Haldiiiucci. Solamente è da escludere il Della Valle; 1 il 
quale, allorché venne a parlare di questa tavola, sospettò 
che Ugolino non ne fosse l'autore, perchè parcvagli troppo 
lontana dalla maniera greca, e (quel che è più) lontana 
dalla maniera di quella tavola di Ugolino eh' egli ebbe In 
comodità di vedere a capo la scala del dormentorio di Santa 
Croce. E in fatti, chiunque fisserà gli occhi su questa 
tavola, non solo resterà preso dalla grande bellezza di essa, 
ma si maraviglerà ancora di non ravvisarvi nò il faro 
di un ostinalo seguace della maniera dei Greci, né il carat- 
tere delle cose della seconda metà del secolo XIII; e perciò 
sarà costretto a persuadersi, che questa non può in vcrun 
conio esser quell'immagine primiera, venerata in questo 

I Villini , Lili. Vili, cap. 71. 
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luogo. Noi, invece, vediamo in essa una «Ielle più mirabili 
produzioni dell' arie ringiovanita, fatta più corretta c gentile. 
Alla grazia e dolcezza indescrivibile di espressione, alla 
k>llc//a delle teste, e accompagnalo un magistero di dise- 
gno, specialmente in quella del Divino Infante e nella mano 
destra della Madonna, veramente mirabile; e, per dire tulli i 
pregi di questa tavola, tanta pratica e gentilezza di colorilo, 
che noi non dubitiamo di riporre quest'opera Ira quanlo di 
più bello la pittura produsse mai lino alla mela del seco- 
lo XIV, dentro il miai tempo al corto dovette esser fatta 
questa immagine appositamente per collocarsi nel ricco Ta- 
bernacolo di Andrea Orcagna, die fu terminato nel 1359. 

Resterebbe, in ultimo, a esaminare, ammesso che Ugo- 
lino senese dipingesse un'immagine per l'Oratorio di Or- 
sanmichele, se egli puLesse essere anidre della più antica 
dipinta nel pilastro, o di quella in tavola che ancor oggi 
si vede. Ma perchè non sono più sotlo i nostri occhi le opere 
falle da lui in Firenze, e manca ogni notizia di quelle ch'egli 
potè fare nella sua patria; non vorremo lemcrariamenle 
farci a risolvere questa quislione: la quale se un giorno po- 
trà essere sostenuta da valevoli argomenti, e dal soccorso di 
confronti, a favore della tavola d'Orsanmichele, grande 
onore e gloria ne risulterà alla scuola senese e al nomo di 
Ugolino. 
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|_Nalo ; — morto circa il 1350 ] 



Pietro Laurati, 1 eccellente pi Kore sanese, provo vivendo 
quanto gran conlento sia quello dei veramente virtuosi, che 
sentono l'opero loro essere nella patria e fuori in pregio, c 
che si veggiono essere da lutti gli uomini desiderali: per- 
ciocché nel corso della vita sua fu per tutta Toscana chia- 
malo e carenalo, avendolo fallo conoscerò primieramente 
le storie che dipinse a fresco nella Scala, spedale di Siena; 1 
nelle quali imitò di sorte la maniera di Giotto divulgala per 
tutta Toscana, 1 che si credette a gran ragione che dovesse, 

come pitto» ù del 1305. Il Della Valle credule che foue il minore de' due Lo- 
temetti: ma noi opiniamo il contrario, perchè Ambrogio *i trova nominalo 
nel 13*3 per la prima volta ; e perche nella iscriiione che uo tempo era ncl- 
l'alTreico fallo da cui nella facciata dello Spedale ili Siena, il Dome di Pietro 



Ulva avanti a quello del fratello. 

> 'Le lece iriliemo cor, A n.lnogio mo fratello. Elie furono guaite, nel 17Ì0, 
quando fu lolla la tettoia che le girava riJIc intemperie, e fu riicialhala tamii, 
raglia. L'Ugurgieri {l'ampi è il primo che ci ha conicr-alo quola bcri- 




annira peti-lic è l'uoica opera certa che di lui sia rimaila in Siena. In cesa i 
jeiillo: Pe-rnvs Lm'jebtii di Sesis me rumi jsho «eccitili. 



* * Pietrai , .-he erri. unente i |.riiiri].j il.-] I " ;i ri c mila sin patria , non 
imitò Giotto. Baila vedere le opere lue per riconouervl un fare ed ima uralica 

ilnlrre c-lie dall'uno de' due foue indiriiialo alla pittura. Il certo li è che amili- 
ilae i T ...imitili l'unum fralel'i snelle ntll'atlc; e le pitture di Pierre stimi, 
^liiri'. ni ni.ille psvli j quelle di Amlirngio |«T modo, die un icmplice c-^iifi-mi I l- 
njsl.i jil indurre d jl .i.iwim Liuellifjtiue la perjuasiinir ili ni). 
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coinè poi avvenne, divenire miglior maestro ('he Cimabue c 
(iiollo o gli iillri stali non erano. Perciocché, nelle ligure 1 
the rappresentano la Vernine quando fila soglie ì gradì dèi 
tempio , accompagnala da ti levaceli ino e ila Amia e ricevala 
dal sacerdote, e poi lo Sponsali/io. sono con bell'ornamento 
così ben panneggiale e ne' loro abili semplicemente avvolte, 
ch'elle ilimoslrano nell'arie ilelle lesle maestà, e nella dis- 
posi/ione ili'lk' figure bellissima maniera. .Meilianle dunque 
ijuosla opera, la quale fu principio il' introdurre in Siena il 
buon modo della pittura, facendo lume a Unti belli ingegni 
che in quella patria sono in ogni età Borili; IU chiamato 
Pietro a Monle Olivelo di Cbiusuri, dove dipinse una (avola 
a tempera, che oggi è posla nel paradiso sotto la chiesa.' In 
Fiorenza pai dipinsi', dirimpetto alla pur la sinistra della chiesa 
di Santo Spirito, in sul canlo dove oggi sta un beccaio, un 
tabernacolo, che per la morbidezza delle lesle e per la dol- 
cezza che in esso si vede, inerita di esseri' sommamente da 
ogni intendente artefice lodalo. 1 Da Fiorenza andato a l'isa, 
lavorò in Campo Salilo, nella facciala che è accanto alla porla 
principale, tutta la vita ile' Salili Padri, con si vivi alleili e 
con si belle altitudini, clic, paragonando Gioita, ne riporlo 
grandissima lode, avendo espresso in all'ime leste, col dise- 
gno e con i colori, lulla quella vivacità che poteva mostrare la 
maniera ili quo' tempi. 1 Da l'isa Irasfrrilosi a Pisloia, fece in 
San Francesco, in una tavola a tempera, una Nostra Donna, 
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con alcuni Angeli intorno mollo beno accomodati; o nella 
predella che andava sotto questa tavola, in alcune storie, fece 
certo ligure piiTole tanto pronti? o liinto vivo, elio in i|uo' toni- 
pi fu cosa maraviglio*»: ondo, sodisfacendo non mono a so 
che agli altri, volle porvi il nomo suo con queste parole Pe- 
trus Laurati de Senis.' Essendo poi chiamalo Pietro, l'an- 
no 13SB, 1 da messer Guglielmo arciprete e dagli operai della 
pieve d'Arezzo, che allora erano Margarita Boschi ed altri; 
in quella chiesa, stata molto innanzi condotta con migliore 
disegno e maniera elio altra che fosso stata ralla in Toscana 
insino a quel tempo, ed ornata tutta di pietre quadrate e 
d'intagli, come si è dello, di mano di Margarilone; dipinse 
a fresco la tribuna, e tutta la nicchia grande della cappella 
dell'aliar maggiore; facendovi a fresco dodici storie della 
vita di Nostra Donna, con figure grandi quanto sono le na- 
turali; e cominciando dalla cacciata di Gioacchino 3 del 
tempio, (ino alla Natività di Gesù Cristo. Nelle quali storie 
lavorate a fresco si riconoscono quasi le medesime inven- 
zioni, i lineamenti, l'arie delle leste, e l'altitudini delle fi- 
gure, che erano stale proprie e particolari di Giotto suo mae- 
stro. E sebbene tutta questa opera è bella, è senza dubbio 
mollo migliore clic tulio il resto quello che dipìnse nella volta 
di questa nicchia: perchè dove tinnirò la Nostra Donna andare 
in cielo, oltre al far gli Apostoli di quattro braccia l'uno (nel 
che mostrò grandezza d'animo, e fu primo a tentare di 
rio iii^ii il ire la maniera), diede tanto bella aria allo teste e 
tanta vaghezza ai vestimenti, che più non si sarebbe a quo' 
lompi potuto desiderare. Similmente, nei volti d'un coro 
d'Angeli che volano in aria intorno alla Madonna, e, con 

mlM.M. ecc. si. -.Diliger lello male <]!., . l i >.iiiU. -ciimh I' firore del Vaiati 
ili r.'^rii.m.ri.LT LjurjLi il ri. .iiiÌlm I r. I'nH ili T.i ■tr- in:' ; ■■ .| ,1 i Hill lL [ì.hqi .1 \c [ c"n<i- 
icilllO che qutsLo pillare rr.L (V .]!.■;!.■ .li \u:\ iir-ii. LnrcngeUi. 

ritiro ai Arcuo: giacche duLiliamo che lii mollo difficile il Iracar memorie dei- 
arciprete della pieve il' Areno un Guglielmo. 

1 In a Uro t dizioni, ma crroueamciitE i nella cacciala di Zactlierin, 
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leggiadri movimenli ballando, fanno sembiante di cantare, 
dipinse una letizia veramente angelica e divina; avendo, 
massimamente, fallo gli occhi degli Angeli, mentre suonano 
diversi (strumenti, tulli lissi c intenti in un altro coro d'An- 
geli, che, sostenuti da una nulle in ferma di mandorla, por- 
tano la Madonna in ciclo, con belle altitudini, e da celesti 
archi tutti circondali. 1 La quale opera, perchè piacque, e 
meritamente, fu cagione che gli fu data a fare a tempera la 
tavola dell'aitar maagiorc della detta pieve: dove, in cinque 
quadri, di figure grandi quanto il vivo fino al ginocchio, 
fece la Nostra Donna col Figliuolo in braccio, e San Giovanni 
Batista c San Matteo dall'uno de' lati, e dall'altro il Van- 
gelista e San Donalo, con molte figure piccole nella predella, 
e di sopra nel fornimento della tavola; tutte veramente belle 
e condotte con (ionissima maniera. Questa tavola, avendo io 
rifallo tulio di nuovo a mie spese c di mia mano l'aitar 
maggiore di delta pieve, è stala posta sopra l'aliar di San Cri- 
slolano a piò della chiesa. 2 Nò voglio che mi paia fatica di 
dire in questo luogo, con questa occasione e non fuor di pro- 
posilo, che mosso io da pietà cristiana e dall'affezione ebe io 
porlo a questa venerami chiesa collegiata ed antica; e per 
avere io in quella apparalo nella mia prima fanciullezza i 
primi documenti, e perché in essa sono le reliquie de' mei 
p.is.-ali; che mosso, dico, da queste cagioni, e dal parermi 
che ella fusse quasi derelitta, 1' ho di maniera restaurala, 
che si può dire ch'ella sia da morte tornala a vita: perchè, 
oltre all'averla illuminata, essendo olearissima, con avere 
accresciute le finestre che prima vi erano e fattone dell'al- 
tre; ho levalo anco il coro, che essendo dinanzi, occupava 
gran parte della chiesa, e, con molla sodisfazionc di que' si- 
gnori canonici, postolo dietro l'altare maggiore.* Il quale 
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altare nuovo, essendo isolalo, nella tavola dinanzi ba un 
Cristo che chiama Pietro ed Andrea dalle reti; e dalla parte 
del coro è, in un' altra tavola, San Giorgio che uccide il ser- 
gente. Dagli lati sono quattro quadri, ed in ciascuno d'essi 
due Santi, grondi (guanto il naturale. Sopra, poi, e da basso 
nelle predelle, è una infinità d'altre figure, che per brevità 
non si raccontano. L'ornamento dì questo altare è allo brac- 
cia tredici, e la predella alta braccia due. E perché dentro 
6 vóto, e vi sì va con una scala per uno uscello di ferro 
motto bene accomodalo; vi si serbano mollo venerande reli- 
quie, che di fuori si possono vedere per due graie che sono 
dalla parte dinanzi : e fra l'altre, vi è la testa di San Donato , 
vescovo e proteltor di quella città; e in una cassa di mischio 
di braccia tre, la quale ho falla fare di nuovo, sono l'ossa 
di quattro Santi. E la predella dell'altare, che a proporzione 
lo cinge lutto intorno, ha dinanzi il tabernacolo, ovvero ci- 
borio del Sagra mento , di legname intagliato e lutto doralo, 
allo braccia Ire in circa: il quale tabernacolo é tulio tondo, 
e si vede cosi dalla parie del coro come dinanzi. E perchè 
non ho perdonato nò a fatica né a spesa nessuna, parendomi 
esser tenuto a cosi fare in onor di Dio; questa opera, per 
mio iiinili/io, ha tulli quegli orriameiili d'oro, d'intagli, di 
pitture, di marmi, di Ircvcrlini, di mischi e di porfidi e 
d'altre pietre, che per me si sono in quel luogo potuti mag- 
giori. 1 Ma, tornando oramai a l'ielro Laureti, finita la tavola 
di cui si e dì sopra ragionato, lavorò in San Pietro di Roma 
molle cose, che poi sono state rovinale per fare la fabbrica 
nuova dì San Pietro. Fece ancora alcune opere in Cortona 
ed in Arezzo, oltre quelle che si son delle; alcun' olire nella 
chiesa di Santa Fiora e Lucilla, mollaste rio de' monaci neri: 

< Tulle lc'r..ss <|i,i il. s. lilti- .1.11,, [.;,■.. .1' ArtMomno luUavia nello siilo 

palilo. Tra le figure .Itila prcilcllj, iccemisrU dopi) quella Ijvob, inno liiralii 
.1' ultimi suoi pieni i ; raint diro rjjli sussi) nall.i Vila ili Lancio V.isari suri liii- 
IVllln. 
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il quale in Siena e in altri luoghi d'Italia lavorò molle tavo- 
le; e in Fiorenza è di sua mano quella che è in sull'altare 
della cappella di San Silvestro iti Santa Croce. 1 Furono le 
pitture di costoro intorno agli anni di nostra salute 1330: e 
nel mio libro tante volte citato, si vede un disegno di mano 
di Pietro; deve un calzolaio che cuce, con semplici ma na- 
turalissimi lineamenti, mostra grandissimo affetto, e qual 
Tusse la propria maniera di Pietro: il ritrailo del quale era, 
di mano di llartolommeo Bologhìni, in una Invola in Siena, 
quando, non sono molli anni, lo ricavai da quello nella ma- 
niera che di sopra si vede. 

citili scoperti degli nitori adii uwU Ji Saiiu Chiara, quello d-gli affnw&i di 

lìoniiini: il ,1,1.1,-, mll, :,s.Uhìr wrrhc .li iil'Ki < i."rl» -['■.:[' :iU;l |..h,';i ltu.» 
.Lui», 1» nyaiia ttuvwe una cui Bbuandinle c ignoti meue d. docancult, the 




ednltrtoprrcdi iìlrgm^dti siculi XI, XIV* XV. Pisa, tipografia Mislii I8ÌB. 
< Quella tavolj ù perita. 
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avessiiio avulo ìilsìilo ai (empi suoi i Toscani, o massima- 



allure de 1 quali orano si rozze e si 
vedova a paragone di quelli* .li ane- 
la miracolo. li clic quelle prime fus- 

principale di Bau Paolo di Firenze, 
sono nella chiesa d'Ognissanti; lo 
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che le mirano, cbe ad alcuna maraviglia o piacere. 1 E cerio 
6, che l'arie della scultura si può mollo meglio ritrovare, 
quando si perdesse l'esser delle statue, avendo gli uomini il 
vivo ed il naturale, che 6 tulio tondo corno vuol ella; che 
non può l'arte della pittura, non essendo cosi preslo e facile 
il ritrovare i bei dintorni c la maniera buona, per metterla 
in luce. Le quali cose nell' opere che fanno i pittori arre- 
cano maestà, bellezza, grazia e ornamento. Fu in una cosa 
alle fatiche d'Andrea favorevole la fortuna; perchè, essendo 
slate condotte in Pisa, corno si ò altrove detto, mediante le 
molte vittorie che per mare ebbero ì Pisani, molle anticaglie 
e pili che ancora sono intorno al Duomo ed al Campo Santo, 
elle gli fecero tanto giovamento e diedero lauto lume, che 
tale non lo potette aver Giotto, per non si essere conservale 
le pillure antiche tanto quanto le sculture. E sebbene sono 
spesso le staine destrutte da' fuochi, dalle rovine e dal fu- 
ror delle guerre, e sotterrate e trasportale in diversi luoghi, 
si riconosce nondimeno, da chi intende, la differenza della 
maniera di lutti i paesi : come, per esempio , la egizia ò sottile 
e lunga nelle figure; la greca è artifizi osa e di mollo studio 
ned' ignudi, e le leste hanno quasi un'aria medesima; e 
l'antichissima toscana, difficile nei capelli ed alquanto rozza. 
De' Romani (chiamo ltomani per la maggior parte quelli 
che, poi cbe fu soggiogala la Grecia, si i onduseano a ituin<i, 
dove ciò die era di buono e di bello nel mondo fu portalo), 
quenla, elico, c lanlo bella per l'arie, |icr l'altitudini, pe' mo- 
ti, e per «l'ignudi e per i panni, che si pui'i dire die eglino 
abbiano cavalo il bello da lolle l'altre provìncia, e raccoltolo 
in una sola maniera, [terche ella sia (com'è; la midiorc, 
anzi la piò divina di tulle l'altre. 1 Le quali tulle belle ma' 
niere ed arti essendo spelile al Icmpo d'Andrea, quella era 
sularaenle in uso ri»? dai Goti e ila' Greci «olii era stata 
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recala in Toscana. Onde egli, consideralo il nuovo disegno 
di Gioito, e quelle poche anticaglie ' che gli erano noie, in 
modo assodigli» gran parie della grossezza di si sciaurala 
maniera col suo giudizio, che cominciò a operar meglio e a 
dare mollo maggior bellezza alle cose, che non aveva fallo 
ancora nessun altro in quell'arte insino ai lempi suoi. Per- 
chè, conosciuto l'ingegno e la buona pratica e destrezza sua, 
fu nella patria aiutalo da molti; e datogli a fare, essendo 
ancora giovane, a Santa Maria a Ponlc alcune figurine di 
marmo, che gli recarono cosi buon nome, che Tu ricerco con 
inslanza grandissima di venire a lavorare a Firenze per 
l'Opera di Sanla Maria del Fiore; che aveva, essendosi co- 
minciala la facciata dinanzi delie tre porle, carestia di mae- 
stri che facessero le storie che Giotto aveva disegnato pel 
principio di della fabbrica. Si condusse, adunque, Andrea a 
Firenze in servigio dell'Opera della; e perchè desideravano 
in quel lempo i Fiorentini rendersi grato ed amico papa Bo- 
nifazio Vili, che allora era sommo pontefice della chiesa dì 
Dio, vollono che, innanzi a ogni altra cosa, Andrea facesse 
di marmo e ritraesse di naturale dello pontefice. Laonde, 
messo mano a questa opera, non resló che ebbe finita la 
figura del papa, ed un San Pietro ed un San Paolo che lo 
mettono in mezzo: le quali Ire ligure furono poste e sono 
nella facciala di Santa Maria del Fiore. Facendo poi Andrea, 
per la porla del mezzo di delta chiesa, in alcuni tabernacoli 
ovver nicchie, certe figurine di profeti; si vide ch'egli avea 
recalo gran miglioramelo all'arte, e che egli avanzava in 
bontà e disegno tulli coloro che insino allora avevano per la 
delta fabbrica lavoralo. Onde fu risoluto che tulli i lavori 
d'importanza si dessono a fare a lui, e non ad altri. Perche, 
non mollo dopo gli furono date a fare le quallro statue 
de' principali dollori della chiesa; San Girolamo, Sant'Am- 
brogio, Sant'Agostino e San Gregorio. E finite queste, che 
gli acquistarono grazia e fama appresso gli operai, anzi ap- 
presso tutta la città, gli furono date a far due altre figure 
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eli marmo della medesima grandezza; che furono il San Ste- 
fano e San Lorenzo, elio sono nella delta facciala di Sanla 
Maria del Fiore, in sull'ultima cantonata.' È di mano d'An- 
drea similmente la Madonna di marmo, atta Ire braccia e 
mezzo, col figliuolo in collo, clic è sopra l'aliar della chiesetta 
e compagnia della Misericordia in sulla piazza di San Gio- 
vanni in Firenzi!; che fu cosa mollo lodata in que' tempi, e 
mas-ini unioni i 1 avendola acromi ialini a eim due Aliceli rhe 
la mettono in mezzo, di braccia due e mezzo l'uno: 1 alla 
quale opera ha fatto a' giorni noslri un fornimento intorno 
di legname molto ben lavoralo, maestro Antonio dello il Ca- 
rola; e sotto, una predella piena di bellissime ligure, colorito 
a olioda lìi'lolt'o (blindili 'li Doim-nk-u Oillamiai. i'arilllenle, 
quella mezza Noslra Donna di marino, che è sopra la porta 
del liana) pur della Misericordia nella facciala de' Cialdonai, 
è dì mano d'Andrea;' c fu cosa mollo lodala, per avere ei;li 
in essa imitalo la buona maniera antica, fuor dell'uso suo, 
che ne fu sempre lontano: come testimoniano alcuni dise- 
gni che di sua mano sono nel nostro Libro, ne' quali sono 
disegnate lullc l'istorie dell'Apocalisse. E perchè aveva at- 

*C I Disellasi ire ntn ral amen le («no il 1580) la far-ciala, clic già Fra giurila 
a lue leni , Ili! I. li- fi-Lir.: il' A udirsi l'in, ni rlisj.r rse , <|u.ili pr la i-Lina i|ii,ili al- 
trove. Illlii-nifa^ti Vili, opera ili slil S v.iiii]i..sn p iiiiral.ilmi-iile enndotla, fu tras- 
portalo nel ,;iiir. Usi.. l:i.-.-.u .ìs. \-.\ Sii../,!, iis <-.u.l1I. ; ..vr- ar.nn- si trova, ma 

■ Poggio Imperiali- . Pira. lornute, rome- s itimi si v.—.ino, in Ialini ili podi. re. te. 

wriFordia nel ISSiì, musini .1.,: .piesl'oin-... ;. ,r Ali..-, m A.ont.L [ioreiilin.i, che 
imitò musa il Tare d' Andrea . della cui stuoli era allievo, ed emulò il nuovo 
magistero clip Nino figliuoli, d'Andrea B ij sivtvj ruminilo (itilo poliluro del mar- 
modella sua Msnl.-iina iiflSjSj.in.Kii l'isa.— • Di iiucsla Alberto Arnold! ,. ArnolG. 
il barone lii Humolir ufi lil.ri dell'Opra di Kireme travi, i.rj rimrdi. iNrl 
tra ir» (jli altri maestri il. e servivano l'Opera. Nel Ili.™ lavorava rulla iier.i.nn 
della chiesa verso il eampnilc, insieme eoli r.iaeslrn F ranetti-» Talenti, al quale 
era sloio doto a lavorare nel cani polle ci., eValtia faccia iliilla.liicsa versoi Cofanai, 

...priT.i.fMr.i dell'Opra : !i ìli ili dir ,-iolire ri 1 1 l.i . I non, Milli - li III .lai,: 

a fare l'arai della pena maggiore del Duomo. Dall'anno 1362 in poi, non era 
più nò eajiomaesdij ni. in.ipurii ai j^l i .ripris.lj dell' Opera, (Vedi filologia ili Fi- 
rensfj Ioni. Ili, pi;. 1ÌJ.2C ; e !l- llu erd^ itoli.tttc, tool. II.) 

J Fu Lolla di linci 1791. in occasione di risarcimenti. Or vederi solto velri 
nella facciala retta San Giovanni. 
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teso Andrea io sua. gioventù alle cose d'archilellura, venne 
occasione di essere in eie adoperalo dal comune di Firenze; 
perchè, essendo morto Arnolfo, e Giollo assente, gli fu 
fallo fare il disegno del castello di Scarperia, che è in Mu- 
gello alle radici dell'Alpe.' Dicono alcuni (non l'affermerei 
già per vero) che Andrea stelle a Vinezia un anno, e vi la- 
vorò di scultura alcune flguretlc di marmo che sono nella 
facciata di San Marco; e che al tempo di inesser Piero Gra- 
denigo, doge ili quella repubblica, fece il disegno dell'arsena- 
le: ma perché io non ne so se non quello che trovo essere 
sialo scrillo da alcuni semplicemente, lascerò credere in- 
torno a ciò ognuno a suo modo. 1 Tornalo da Vinezia a Fi- 
renze Andrea, la cillà, temendo della venuta dell'imperado- 
re, fece alzare con prestezza, adoperandosi in ciò Andrea, 
una parie delle mura 3 a calcina olio braccia, in quella parte 
che è fra San Gallo e la porla al Prato; ed in altri luoghi 
fece bastioni, sleccati, ed altri ripari di lerra e di legnami 
si i;u ridimi. Ora, perchè tre anni innanzi aveva, con sua 
molla lode, moslralo d'essere valente uomo nel gettare di 
bronzo, avendo mandato al papa in Avignone per mezzo di 
Giotto suo amicissimo, che allora in quella corlc dimorava, 
nna croce di gello molto bella; gli fu dala a fare di bronzo 
una delle porle del tempio di San Giovanni , della quale aveva 
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già fallo Gioito un disegno bellissima. Gli fu data, dico, a 
finire, per essere sialo giudicalo, fra lauti che avevano la- 
voralo insino allora, il più valente, il più pratico e più giu- 
dizioso maestro, non puro di Toscana, ma di tutta Italia. 
Laonde messovi mano, con animo deliberalo di non volere 
risparmiare nò tempo nè fatica nè diligenza per condurrò 
un'opera di tanta importanza, gli fu cosi propizia la sorte 
nel gel lo, in quo* tempi che non si avevano i segreti che si 
hanno osgi, che in termine di ventilili e anni la condusse a 
quella perfeziono che si vede. E, quello che ó più, foco an- 
cora in quel tempo medesimo non pure il tabernacolo del- 
l'aliar maggiore di San Giovanni , con due Angeli che lo met- 
tono in mezzo ( i quali furono tenuti cosa bellissima), 1 ma 
ancora, secondo il disegno di Giotto, quelle figurelle di mar- 
mo che sono per finimento della porla del campanile di 
Santa Maria del Fiore; ed intorno al medesimo campanile, 
io cerlc mandorle, i sette pianeti, le selle virtù e le setto 
opere della misericordia, di mezzo rilievo in figuro piccole, 
che furono allora mollo lodale. 1 Fece anco, nel medesimo 
tempo, le Ire figure di braccia quattro l'una, che furono col- 
locale nelle nicchie del dello campanile, sotto le finestre che 
guardano dove sono oggi i Pupilli, 1 cioè verso mezzogiorno; 
le quali figure furono tenute in quel tempo più che ragione- 

< Fu barba rome nlt diluito nel 1732 per luliluitglicnc uno di marmo di 
uria colon , secondo il misero gusla ili quii lcni|iu. I suoi mimi furono coni- 
pirati r cuslnditi per ijtialilic lenipo da Animi Iranrcsco Gi ri, l'ani io, un rio. Indi, 
s« non tulli, in parie almeno, piarono hi pollerai d'Angiolo M. Damimi ; che 
forse li leu il r a principi» urlìi .11. ai.ilari.me liriiro lilla M.irni-.Ui.na, di mi era 
Iiililiolreario ; poi li collocò rn.ll' oralo rio di Sant'Alunno presso Fiesole. Il Cico- 

- San CioJÒni, e ai Lui due Ararli scipiti da Andrea pisana. 1. 

» Nini Turano lanlo lodale allora, eli» nel lìmo oegi ancor più. JlCicogoara 
ne lui fililo iniziare due por la sua Slatia, e le relelirn rome il aou pl„s ultra 
dell'urte. 

! '0 SK i ConT.alrrnila della Miserimi dia. 
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voli. Ma per tornare ondo mi sono parlilo, dico che in 'tolta 
porla di bronzo sono storielle di basso rilievo della vita di 
San Giovanni Batista, cioè dalla nasi/ila irisino alla morto, 
condotte felicemente e con molla diligenza, li, sebbene pare 
a molli che in tali storie non apparisca quel bel disegno né 
lineila grande arto elio SÌ suol por ro nello figure, non inerita 

che fu poi cagione che gli altri, che sono siali dopo Ini, 
hanno fallo quanto di hello e ili difficile e di buono nell'altre 
ilne porlo e negli ornamenli di fuori al presente si vede. 
Questa opera fu posla alla porta di mozzo di quel tempio, e 
vi stette insino a che Lorenzo Chi berti fece quella che vi e 
al presente: perchè allora fu levala, e posla dirimpetto alla 
Misericordia, 1 dove ancora si trova. Non lacerò che Andrea 
fu aiutalo in far onesta porla da Nino suo figliuolo, che fu 



nel fondere i metalli: e d 
dell'arie de' mercatanti di Calimara, guardiani dell'Opera di 
San Giovanni. 1 Mentre si faceva la della porla, fece Andrea 



40 



ANDREA PISANO. 



non solo l'altre opere sopraddette, ma ancora molte altre; 
c particolarmente il modello del (empio di San Giovanni dì 
Pistoia, il quali; fu l'ondato l'anno 13,17: 1 nel quale anno me- 
desimo, a di 2B di gennaio, fu trovalo, nel cavare i fonda- 
menti di questa chiesa, il corpo del Beato Atto, stalo vescovo 
dì quella citta, il quale era stato in quel luogo sepolto cen- 
to trcnlasette anni. I/archilellura dunque di questo tempio, 
che è tondo, fu secondo quei tempi ragionevole.' fi anco di 
mano d'Andrea, nella detta citta di Pistoia, nel tempio prin- 
cipale, una sepoltura di marino, piena nel corpo della cassa 
di figure piccole, con alcune altre di sopra maggiori. Nella 
quale sepoltura è il corpo riposto di messer Cino d'Angibol- 
gi, > dottor di legge e molto famoso letterato ne' tempi suoi, 
come testimonia messer Francesco Petrarca in quel so- 
netto: 

s nel quarto capitolo del Trionfo d' Amore, dove dice: 

Ecco Cin da Pistoia, Guitton d'Aretw, 
Che ili non eiier primo (Ut eli' ira aggil. 

Si vede in questo sepolcro, di mano d' Andrea , in marmo il 
ritrailo di esso messer Cino, che insegna a un numero di suoi 
scolari che gli sono intorno, con si della attitudine e ma- 

' *Se Mimi credere od un ricorda pu'iUicjto negli Elogi degli Mastri 
Pitoni, e riprodotto dal Da Miirrmiii (II, 379), la Lililirica di San Giovanni di 
Pistoia (u inromincijlsi odi' anno 13(10; il clic non usi* a far aolorc del »»- 
della di s««lo tempio Andrea Pisano. Cellino di Ncsc .1.1 Siena, nel 1339, fu 
eletto od cenln.cndao, , edificoodnm , ce.mpicod.mi ci f/rficicndum ccclcsiom ci 
cdlficmm Sondi Jenoois Bopthle jartnpIolHmt cernimi, Fisleri ric. Ciani,,;, No- 
tizie di Cioo do PìtleU , pag, 153. Il Dorumenin [V delle Nttt*le lorditi dillo 

Sagrtslia (i/./mV-.r ec. ]i,.il.i j.Wi s [..■titl.-jlauiniU' .irli 1 uri lento c ruiiipiiuriiln 

calcino di questa f.ilil.ri: a .illudilo j maestro Cellino. 

1 ■Quello lialliitfro, elie il Vaiali elica tondo, e ollagnnn. 

» * 11 Ciampi, appoggiandoci allo parole di una armerà da lui puuldicala 
nella Filo ili Cina ila l'iste*. [ii.liiii'i.'l.lieL. rre.ler questo nionumenlo din-giuro 
da Agostino ni Agnolo svimi. Il C"u E ,iara. insivc. ravvisi io tssr, lo siile delle 
sculture di Gore di Gregorio da Siena, del quale è l'urna di San Ccrl.one nel 
Duomo diMaiw Marinimi. S.enluralamcnlc, la lacuna che nel documento cade 

srioglivre l-l i|i.r,li.,i„. CW.fliè pim, si T , )fi lin ili I srni'ss autore [1,1 ili.e- 

gno, ì cerio però clic Andrea Pisano va d.-1 lui tu escluso da quello lavoro. 



mera, die in ([no' lempi .seMienc l>hl;ì non ^iir^hliL* in pre- 
gio) do\ elle esser rosa marnviglinsn. Si ter* i auro il' Andrea 
nelle rose d' architettura Gualtieri duca d'Alene e (iranno dei 
FJbrenlìni, faGendogli allargare la piazza, e, nei - fortificarsi nel 
palano, ferrare tulle le iineslrc ila basso del prima piano, 
dor 1 È ricci In sala de' Dogatilo, rnn ferri quadri e gagliardi 
mollo. 1 Aggiunse ancora il dello dura, diiimpi'Kn a San l'iero 

Scherani; io, le ra a boari che ■ino., accanto .il pabulo, per 

accrescerlo; e nella groaseraa drl man) foco una naia so- 
grata |*r salire e srendere OtcnllooiettU); e nella della fac- 
ciala di '■■■') fere, da basso, ir.indr, i lie *.>r»c 
oggi alla Daga—, e sopra quella Par a; a lolla col di- 
segno c consiglio ili Andrea: la quote arme. seMieoe In 

falla scarpellarc dal magistrato du" Dodici, i l Idi? ■ ora di 

Spegnere ogni memoria di quel din a, rimase nondimeno 
nello .snido quadro la Torma del Irime rampante, con diro 
code; rome [niù vedere chiunque la considera con dilìgent* 
Per lo medesimo ilura fece Andrea molle torri inlomo alle . 
mura della ciltà; e non pure diede principio magnifico alla 
noria a San Friano c la condusse al (erra ino die si vedo, 1 ' 
ma fece ancora le mura degli anli|n>r!i a lulle le porle della 
cilla , e le porla minori per comodila dei popoli. 1 E norcM il 
duca aveva in animo ili fare una fortezza sopra la catta di 
San Giorgie i ne fere Andrea il modello; che poi non servi, 
per non avere avuto la cosa principio, aliando -fato cacciata 
il dura l' anno 1348. Ben eldie in gran parie elTetlo il desi- 
derio che quel dura atea di ridurre il palazzo in forma iti 
un forle castello; poiché a quello che era sialo fallo da 
principio fere cosi gran giunta, come quella è che oggi si 
tede, comprendendo nel alienilo ili quello te case de' l'iti- 
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pelri, la lorre c case degli Amidei e Mancini, o quelle 
de' Bel lai ber li. E perchè, ditto principio a si gran fabbrica 
ed a grosse mura e barbacani, non aveva cosi in pronto 
tulio quello clic bisognava; lenendo in dietro Ili fabbrica del 
l'onlo Vecchio, che si lavorava con prestezza come cosa 
ticw^aria, hìwì dt.'llc pietre conce e de'legnami ordinali 
per quello, senza rispello nessuno. E sebbene Taddeo Gaddi 
non era, per avventura, inferiore nello cose d' archilei tura a 
Andrea Pisano, non volle di lui in queste fabbriche, per 
esser fiorentino, servirsi il duca ; ma sibbene d' A ndrca. Vo- 
leva il medesimo duca Gualtieri disfare Sanla Cicilia, per 
vedere di palazzo la strada Romana e Mercato Nuovo, e 
parimente San Fiero Schcraggio per suoi comodi; ritti non 
ebbe di ciò fare licenza dal papa. Intanto fu, come si è detto 
di sopra, caccialo a furia di popolo. Meritò dunque Andrea, 
per 1' onorate fatiche di tanti anni, non solamente premj 
grandissimi, ma e la civiltà ancora; perchè, fatto dalla Si- 
gnoria ciltadin fiorentino, li furono dati uilìzj e magistrali 
nella città; 1 e l'opere sue furono in pregio e mentre che 
visse e dopo morte, non si trovando chi lo passasse nell'ope- 
raie, infiuo a che non vennero Niccolò aretino, Iacopo della 
Quercia sanese, Donatello, Filippo di sor Ilrunellesco, e 
Lorenzo Gltiberli: i quali condussono le sculture, ed altre 
opere che fecero, di maniera che conobbono i popoli in 
quanto errore eglino erano stali insino a quel punto, avendo 
ritrovalo questi con l' opere loro quella virtù che era molti 
e motti anni slata nascosa e non bene conosciuta dagli uo- 
mini. Furono l'opere d'Andrea intorno agli anni di nostra 
salute 1340. 

Rimasero d' Andrea molli discepoli, e fra gli altri Tom- 
maso pisano, architetto e scultore; ! il quale fini la cappella 
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di Campo Sanlo, è posa la Une >lui «impattile del Duomo, 
cioè quello ultima parie dove sono li 1 caropane : il (fottio 
Tommaso si crede cha rosse figli polo d'Andrea, 1 trovandosi 
cosi strillo nella tavola dell' aliar maggiore di San France- 
sco di Pisa, nella quale è intagliato di mezzo rilievo una 
Nostra Donna c altri Santi falli da Ini, e sullo (nielli M nome 
suo c di suo padre, 1 

D'Andrea rimase Nino suo figliuolo, che attese alla scul- 
tore; ed io Sama Maria Novella di Firenze tu la sua 
prima opera, perche \i fin) di marmo una Nostra Donna 
slam cominciala dui padre, la quale A dentro alla porla 
.lei lianrn, a lato alla cappella de* M inerbai li. * Ambio poi 
a Pisa, fece nella Spina una Nostra Donna d. marmo dal 
mezzo in su, elio allatta Cesù Cristo lanclullcllo, involto in 
certi panni sottili; ' alla quale Madonna Tu fatto fare da mes- 
ser Iacopo Corliini un ornamento di marmo, 1" anno 1522; e 

rl.l.e 3 dir il .Wqno iti tm ■ntii ifg.if. rlir . (WfBttl in marni J cui fik 6ou li. [ 
.ora. «W*I titer MhtMÉ mth MihÉM m. f f ,0.t d,l U«n« - t J u|u b mone 
ai Marglutila, Tm, a lir al ri.] l'Adii, IL . il ma.iir, ,.,Jiuó a Tumulai,, li uullura 
Ub NM Mola d. rutr tollerala ,„■] D.im.iu: lavoro diilntli wrJ*l»mi«l del 

H-riilIc, «Hni? er.nn. fi-.|>irn!. ri. .■r.lc a .[nr- 1 Ir.n.j.i n,',.|M di' r.,1. ,n. rlir d.ivami al- 
nittore,,] ,a tud'ucll'.,,,,,., nicrìi'..,..,,. di|.i„-,. .Ine „-,i 3 „i ,1, „,ì,ir*i in doni alla 
ducbeisa Marcici ir:,. Trnir , ( r. ,■.,.:„:„■ |.rp..:i-,ii„r, ijjn.ir.il,, .in ,|iii, iiinn , 
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un altro mollo maggiore e |iiu licito a un'altra Madonna, pur 
rli marmo cinterà, ili mano ilrl rm.ilcj.imo Nino, iii-IV altitu- 
dine della quale si vede ossa madre porgere con molla ara- 
eia una rosa al Bglioolo, che la piglia con maniera famiul- 
lesra e laulu lnrlla, i he si può dire clic Nino cominciasse 
veramente a cavare la dorezza de' sassi e ridurgli alla vi- 
vezza delti? carni, lontra ndogti con un poli meo lo grandis- 
simo. QucMa (laura e in ine?.?» a un San Giovanni ed a un 
San Piero di marmo, che è nella lesla il ritrailo di Andrea 
di naturale. Fece ancora Nino, per un altare di Sanla Cate- 
rina pur di Pisa, duo statue di marmo; cioè una Nostra Donna 
ed un Angelo che l'annunzia; lavorale, siccome l'allre cose 
sue, con tanta diligenza, che si può dire ch'elle siano le 
migliori che lussino falle in quo' tempi. Sotto questa Ma- 
donna Annunziala, intagliò Nino nella basa queste parole: 

A'ino figliuolo d' Andrea Pisano. 1 Fece ancora altre opere in 
quella città ed in Napoli, delle quali non accade di far men- 
zione. 5 Mori Andrea, d'anni sellanlacinque, l'anno 1348, e 
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IlSjln ; - Tinnì od 1351 1 



Buonamico di Crislofano, dello Ruffalmacco, pi dorè fio- 
rentino, il quale fa discepolo d'Andrea Tali, e, come uomo 
burlevole, celebrato da nicsser Giovanni Rovraccio nel suoDe- 
camcrone; ' fu, come si sa, carissimo compagno di Bruno o 
di Calandrino, "pittori ancor essi faceti e piacevoli; e, come 
si può vedere nell'opere soe sparse per lolla Toscana, di as- 
sai buon giudizio nell'arie sua del dipignore. Racconta Franco 
Sacchetti nelle sue trecento Novelle, per cominciarmi dalle 
cose che costui fece essendo ancor giovinetto, che stando 
Buffalmacco, mentre era garzone, con Andrea, 3 aveva per 
costume il detto suo maestro, quando erano le notti grandi, 
levarsi innanzi giorno a lavorare e chiamare i garzoni alla 
velina; la (piai cosa rincrescendo a Ruoiiamìco, che era fatto 
levar in sul buono del dormire, andò pensando di trovar 
modo che Andrea si rimanesse di levarsi tanto innanzi giorno 
a lavorare, e gli venne fallo. Perchè, avendo trovato in una 
volta male spazzala trenta gran scarafaggi, ovvero piattole, 
con certe agora sottili e corte appiccò a ciascuno di detti 
scalala l^l una candeluzza in sul dosso; e, venula 1' ora che 
solevo Andrea levarsi, per una fessura dell'uscio gli mise 

* V«li r.h„. vili, PIdv. 3, 6, 0 ; e Gior. IX, Ho». 5. 

* Il >«„ nomi! di CahluTriiifl l\i S.iko, rii.l; C.io.aiiilo™, Jì Periiwt. Il 
Munni lo twvò nominilo io uno ilrumcnlo raglio da irr Grhmldo di itr Con* 

ilam Perini papali Sancii tour-funi. 

"Ciò narri nrlb Mot. CXCl. Parla .li lui, cumr •Edrrmo, aucbt noli» 
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BCOS.IMICO BUFFALMACCO. 17 
rulli ìi uno a uno, avendo accese le candele, ih camera d'An- 
drea: il quale svegliatosi, essendo appunto l'ora che soleva 
chiamare liulfalniarco , c veduto quo' lumicini, [ulto pimi di 
paura cominciò a treni. ire, e, comi- vecchio che era, tulio 
pauroso a raccomandarsi pianaiiienie a l)lo e dir sue ora- 
zioni e Baimi; e finalmente, messo il capo sotto i patini, unii 
chiamò per quella nolle altrimenli HufUilmacco, ma si stelle 
a quel modo sempre Ire ma mio di paura tosino a giorno. La 
mattina poi levatosi , dimando a Ituuuamico se aveva veduto, 
come aveva fallo cali, più di mille demonj. A rui disse Uuo- 
namico di no, perche aveva tenuto ali on di serrati, e si 
maravigliava non essere sialo dilanialo a veggbia. Come a 
voyyliiii? disse Tato: io ho avuto altro pensiero che dipiune- 
re, o son risoluto per ogni modo d' andare a stare in un'al- 
tra casa. La nolle seguente, sebbene ne mise lluonamico tre 
soli nella della camera di Taro, egli nondimeno, Ira per la 
paura della nolle passata e i|ue' pochi diavoli che vide, non 
dormi punto: anzi, non Tu si loslo giorno, che usci di casa 
per non Eornarvi mai piò; e vi bisógno ilei buono a fargli imi- 
tar opinione. Pure, menando a lui lluonamico il prete della 
parrocchia, il meglio che polè, lo racconsolò. Poi, discorrendo 
lato e lluonamico sopra il caso, disse lluonamico: lo ho 
sempre sentilo dire che i maggiori nemici di Dio sono . de- 
monj, e, per conseguenza, enedeono anco esser tapi lai issimi 
avversari de 1 dipintori; perche, oltre che noi «li Tacciamo 
sempre bruttissimi, quello che È peggio, non attendiamo 
mai ad altro che a far Santi e Sanie per le mura e per te 
tavole, ed a far perciò, con dispello dei demonj, 3I1 uomini 
più divoli o migliori; perlocbè, lenendo essi demonj di ciò 
Sdegao con esso noi, come quelli che ma^ior possanza hanno 
la nolle clic il giorno, ci vanno farcndo di qucsli giuochi; e 
peggio faranno ne quesla usanza di levarsi a VeggÙia non si 
lascia del lutto. Con queste ed altre molle parole seppe rosi 
bene acconciar la bisogna Buffalmacco, facendogli buono ciò 
che diceva niesser lo prete, ebu Taro si rimase di levarsi a 
vegghia, e i diavoli d'andar la nulle per casa co' lumicini. 
Ma ricominciando Tabi, tirato dal guadagno, non molli mesi 
dopo, 0 quasi sciiiilalusi nani paura , a levarsi di nuovo a la- 



DigitizM By Google 



48 



nvosASiir.o ituKKAUiAcr.o, 



vorare la notte c chiamare Buffalmacco, ricominciarono anco 
gli scarafaggi a andar adorno; onde fu forza che per paura 
se ne rimanesse ini crani etite, essendo a ciò mnssimamenle 
consiglialo dal proto. Dopo, divulgatasi questa cosa per la 
citta, fu cagiono che per un pezzo nè Tato nè altri pittori 
costumarono di levarsi a lavorare la notte. Essendo poi, indi 
a non mollo, divenuto Buffalmacco assai buon maestro, si parti, 
come racconta il medesimo Franco, 1 da Tafo, e cominciò a 
lavorare da se, non gli mancando mai che fare. Ora, avendo 
egli tolto una casa, per lavorarvi ed abitarvi parimente, che 
aveva allato un lavorante di lana assai agiato, il quale, es- 
sendo un nuovo uccello, era chiamalo Capodoca; la moglie 
di costui ogni notte si levava a mattutino, quando appunto, 
avendo insino allora lavorato, andava Buffalmacco a ripo- 
sarsi; e postasi a un suo filatoio, il quale aveva per mala 
ventura piantalo dirimpetto al letto di Buffalmacco , attendeva 
tutta notte a filar lo slame. Perchè non polendo Buonamico 
dormire nè poco nè assai, cominciò a andar pensando come 
potesse a quesla noia rimediare. Nè passò mollo, che s'av- 
vide che dopo un muro di malloni sopra mattoni, il quale 
divideva Tra sè e Capodoca, era il focolare della mala vicina, 
e che per un rotto si vedeva ciò che ella intorno al fuoco fa- 
ceva: perchè, pensala una nuova malizia, forò con un suc- 
chio lungo una canna, ed appostalo che la donna di Capodoca 
non Tussc al fuoco, con essa per lo già dello rollo del muro 
mise una ed un'altra volla quanto sale egli volle nella pen- 
tola della vicina; onde (ornando Capodoca o a desinare o a 
cena, il più delle volto non poteva nò mangiare nè assag- 
giare né minestra nè carne, in modo era ogni cosa per lo 
troppo sale amara, l'or una o due volle ebbe pacienza, e so- 
lamente ne fece un poco di rumore; ma poi che vide che 
le parole non bastavano, diede per ciò più volle delle busse 
alla povera donna, che si disperava, parendole pur essere 
più che avvertila nel salare il collo. Costei, una volta fra 
l'altre che il marito per ciò la batteva, cominciò a volersi 
scusare: perchè, venula a Capodoca maggior collera, di modo 
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Buffalmacco; il quale, udito quello di elio accusava Capodoca 
la moglie, ed in che modo ella si scusava, disse a Capodoca: 
Gnaffe, sozio, egli si vuole aver discrezione: la li duoli che 
il collo mattina c sera e troppo salalo, od io mi maraviglia 



toio, c non dorme, eli' io creda, un'ora. Fa' eh' ella si rimanga 
di questo suo levarsi a me/za nulle; e vedrai clic, avendo il 
SUO bisogno di dormire, ella starà il giorno in cervello e 
non incorrerà in così falli errori. Poi, rivoltosi agli altri vi- 
cini, si bene fece parer loro la cosa grande, che lutti dis- 
sero a Capodura, clic lìimiiamicu diceva il vero, e cosi si vo- 
leva fare come egli avvisava. Onde egli, credendo clic cosi 
fosse, le comandò che non si levasse a vegghia; ed il colto 

nava al suo rimedio, il quale finalmente fu causa che Capo- 
doca ne la fece rimanere del lutto. Buffalmacco dunque, Tra 
le prime opere che fece, lavorò in Firenze nel raonaslerio 
delle donne di Faenza, che era dov'è oggi la cittadella del 
Pròto; 1 lolla la chiesa di sua mano: e fra l'altre storie che 
vi fece della vita di Cristo, nelle quali tutte si portò mollo 
Lene, vi fece l'occisione che foce faro Erodo de' pulii inno- 
centi, nella quale espresse mollo vivamente gii alleili cosi 
(leali uccisori come dell'altre ligure; perciocché in alcune 
balie e madri, che slrappando i fanciulli di mano agli uc- 
cisori, si aiutano quanto possono il più, colle mani, coi graffi, 
coi morsi e con lulli i movimenti del corpo, si mostra nel 
di fuori t'animu non men pieno di ràbbia e furore che di 
doglia. 

Della quale opera, essendo oggi quel monasterio rovi- 
nalo, non si può altro vedere che una carta tinta nel nostro 
libro de' disegui di diversi, dove 6 questa storia di mano 
propria di esso Huimamico disegnala. Nei fare questa opera 

I La rilladjllj di Sia Cinvjn Bjlliik, dilli la Fwtcìu ila liane 
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alle già dello dotine dì Faenza, perchè era lì uffa Intacco una 
persona mollo stratta ed a caso, cosi nel vestire come nel vi- 
vere; avvenne, non portando egli cosi sempre il cappuccio 
ed il mantello come in que' tempi si costumava, che, guar- 
dandolo alcuna volta le monache per la turata che egli avea 
fatto fare, cominciarono a dire col castaido , che non piaceva 
loro vederlo a quel modo in farsetlo: pur, racchetate da lui, 
se ne slellono un pezzo senza dire altro. Alla perline, ve- 
dendolo pur sempre in quel medesimo modo, e dnbitando 
che non fosse qualche garzonaccio da pestar colori, gli fc- 
ciono dire dalla badessa, che avrebbono voluto veder lavorar 
il maestro, c non sempre colui. A che rispose Baonamico, 
come piacevole clic era, che tosto che il maestro vi fosse, lo 
farebbe loro intendere, accorgendosi nondimeno della poca 
confidenza che avevano in lui. Preso, dunque, un desco e mes- 
socene sopra un altro , mise in cima una brocca ovvero mez- 
zina da acqua, e nella bocca dì quella pose un cappuccio in 
sul manico, e poi il rcslo delta mezzina coperse con un man- 
tello alla civile, affibbiandolo bene intorno ai deschi; e, po- 
sto poi nel beccuccio, donde l'acqua si trae, acconciamento 
un pennello, si parti. Le monache, tornando a veder il lavoro 
per un aperto dove aveva causalo la tela , videro il posticcio 
maestro in pontificale; onde credendo che lavorasse a più 
potere, e fussc per fare altro lavoro che quel garzonaccio a 
caltafascio 1 non faceva, se ne siedono più giorni senza pen- 
sare ad altro. Finalmente, essendo elleno venute in deside- 
rio di veder che bella cosa avesse fallo il maestro, passati 
quindici giorni, nel quale spazio di tempo Suonami co non vi 
era mai capitato; nna notte, pensando che il maestro non vi 
fussc, andarono a veder le sue pitture, e rimasero tulle con- 
fuse e rosse nello scoprir, una più ardila dell'altre, il solenne 
maestre che in quindici di nou aveva punto lavoralo. Poi, co- 
noscendo che egli aveva loro fallo quello che meritavano, e 
che l' opere che egli aveva fatte non erano se non lodevoli, 
fecero richiamar dal castaido Buonamico; il quale, con gran- 
dissime risa e piacere, si ricondusse al lavoro, dando loro a 
conoscere che differenza sia dagli uomini alle brocche, c che 
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non sempre ai vestimenti si cleono l'opero degli uomini giu- 
dicare. Ora, quivi in pochi giorni tini una storia, di che si 
contentarono mollo, parendo loro in lutle le parti da con- 
tentarsene, eccello die lo figuri; nelle carnagioni parevano 
loro anzi smerlicele e pallide che no. Buonamico sentendo 
ciò, o avendo ìnlcso che la badessa aveva una vernaccia la 
migliore di Firenze, la quale per lo sagrilizio della messa 
serbava; disse loro che, a volere a colai diretto rimediare, 
non si poteva altro fare che stemperare i colm i con vernac- 
cia che fosse buona; perchè, toccando con essi così a tempe- 
rati le gole e l'altro carni delle ligure, elle diverrebbono 
rosse e mollo vivamente colorile. Ciò udito le buone suore, 
che tutto si credettono, lo tennero sempre poi romito di ot- 
tima vernaccia mentre durò il lavoro; ed egli, godendosela, 
fece da indi in poi con i suoi colori ordinarj le ligure più 
fresche e colorile. 1 

Finita questa opera, dipinse nella Badia di Settimo al- 
cune storie di San Iacopo nella cappella che è nel chiostro 
a quel Santo dedicala; nella volta della quale fece i quattro 
Patriarchi e i quattro Evangelisti, fra i quali è notabile 
l'alto che fa San Luca nel .«odiare mollo naturalmente nella 
penna, perchè renda l' inehioslro. Nelle storie poi delle fac- 
ciate, che son cinque, si vede nello figuro bello altitudini, 
ed ogni cosa condotta con invenzione e giudizio. E perchè 
usava lì non amico, per l'are l'incarnalo più Tacile, ili campeg- 
giare, come si vede in quest'opera, per tulio di pavona/zc 
di salo, il quale fa col tempo una salsedine che si mancia 
e consuma il bianco e gli alili colori, non è maraviglia se 
quesl' opera è guasta e consumala; laddove molle allre che 
furono Tatto molto prima si sono benissimo conservale. Ed 
io, che già pensava che a queste pitture avesse fallo nocu- 
mento l'umido, ho poi provalo per esperienza, considerando 
allre opere del medesimo, che non dall' umido, ma da que- 
sta particolare usanza di Buffalmacco è avvenuto che sono 

< Si dice (coti il Doll.ri) ri» una lolla Tu lorprtw felle monelle 
■MMn bfT« 1» «WÉ, e, Timido che un diceva • wi'dlni ve', eh. 
ic la lice; tosto sjirunò i]iic1Ij elio avoli m bocca sulla pittura, o le moniclic 
ri ma uro ipjiajalc. 
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in modo guaste, che non si vede nò disegno né altro; C, 
itove erano le carnagioni, non 6 altro rimaso che il pao- 
nazzo: il qua! modo di fare non ileo usarsi da chi ama che 
le pitturo Bue abbiano lunga vita. Lavorò Buonamico, dopo 
quello che sì e detto di sopra, due tavole a tempera ai mo- 
naci dello Certosa di Firenze; delle quali J'una ò dove stanno 
per il coro i libri da cantare, e l'altra di sodo nelle cap- 

' pelle vecchie. 1 Dipinse in Tresco nella Badia di Firenze la 
cappella de'Giorhi e Basimi, allato alta cappella madore; 
la quale cappella, ancora che poi fosse conceduta alla fa- 
miglia ile' ltoscoli, ritiene le dette pitture di Buffalmacco 
insino a oggi':* nelle quali fece In passione di Cristo, con 
affetti ingegnosi e belli, mostrando in Cristo, quando lava 
i piedi ai discepoli, umiltà c mansuetudine grandissima, 
e ne' Giudei, quando lo menano ad Erode, fierezza c cru- 
deltà. Ma particolarmente mostrò ingegno e facilità in un 

, Pilato che vi dipinse in prigione, ed in Giuda appiccalo 
a un albero: onde si può agevolmente credere quello che 
di questo piacevole pittore si racconta, cioè che quando 
voleva usar diligenza e affaticarsi, it che di rado avveni- 
va, egli non era inferiore a niuu altro dipintore de' suoi 
tempi. E che ciò sia vero; l'opere che fece in Ognissanti 
' a fresco, dove è n-igi il cimilorio, hirono con tanta diligenza 
lavorate e con tanti avvertimenti, che l'acqua che è pio- 
vuta loro sopra tanti anni non le ha potuto guastare, nò 
l'are sì che non si conosca la bontà loro, e che si sono man- 
lenite benissimo, per essere stale lavorali' puramente sopra 
la calcina fresca. Nelle farce, dunque, sono la Natività di Gesù 
Cristo e l' adorazione de' Magi; cioè sopra la sepoltura degli 
Alioltì. Dopo quest'opera, andato Buonamico a Bologna, la- 
vorò a fresco in San Petronio nella cappella de' Bolognini , 
cioè nelle volle, alcune storie; ma da non so che accidente 
sopravvennlo, non le fini. 1 Diccsi che, l'anno 1302, fu con- 

[>>ù lardi, soaa v „Ma. 
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dullo in Ascesi, e the nella chiesa ili San Francesco dipinse, 
nella cappella di Sanla Calerina, ' tulle le storie della • . i 
vita in fresie; le ajvall si sono inolio ben ronsenatc, e vi 

si veui;iuiiii air : figure the sono tirane d'essere luilale. 

Finita questa cappella, nel passar d'Arazzo, il reseoro 
li nido, : per avere inleso che Buooamico era piac ovolo uomo 
e valente dipintore, volli; the si fermasse in «lucila città, o 
uli dipiniicssu in Vescovado In cappella dine e oe.'i il balle- 
simo. : Bunnmnico, nii'-sn mano al lai oro. n' aseva giù fallo 
buona parie, quando gli avvenne un caso il più strano del 
mondo; e f», secondo elio racconta Franco Saccheiti nelle 
Mie trecento Novelle, ' questo. Aveva il vescovo un bertuc- 
cione il [un sollazzevole e I il più tallivo clic allro che fusse 
mai. Questo animate, stando alcuna tolta so) palco a vedere 
lavorare Buona mi co, aveva posto mente u ogni cosa, 116 
levatagli mai u l i occhi da dosso quando mescolava i colori, 
Irnssinava ali alberelli, stiacciava l'uova per fare le tem- 
pere, ed, insomma, quando faceva qualsivoglia altra cosa. 
Ora, avendo Buoiiamiro on sabato sera lasciato l'opera, la 
domenica mattina questo bertuccione, non ostante che avesse 
appiccalo a' piedi un gran rullo di legno, il quale eli faceva 
portare il vescovo perchè non potesse coti saltare per tulio, 
egli sali, non ostante il peso ebe pure era «trave, in sul 
palco dove soleva stare Buonamico a lavorare; c quivi reca- 
tosi fra mano gli alberelli, rovescialo die ebbe l'uno nel- 
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l'altro, c fallo dei mescugli e stiacciato quante uova v'erano, 
cominciò a imbrattare con i pennelli quante figure vi erano; 
e, seguitando di cosi fare, non restò se non quando ebbe 
ugni cosa ridipinto di sua mano. Ciò Tatto, di nuovo fece un 
mcscuglio di tutti i colori che gli erano avanzati , come che 
pochi fussoro, e poi sceso dal palco si parti. Vernilo il lunedi 
mattina, tornò Buon ami co al suo lavoro, dove vedute le figure 
guaste, gli alberelli rovesciali ed ogni cosa sollo sopra, restò 
tutto maraviglialo e confuso. Poi, avendo molte cose fra sé 
medesimo discorso, pensò finalmente che qualche aretino 
per invidia o per altro avesse ciò fatto: onde, andatosene 
al vescovo, gli disse rome la cosa passava e quello di che 
dubitava, di che il vescovo rimase forte turbato; pure, fallo 



alle sui- panile fede, le quali avevano del verisimile, gli 
.lidie sei de' suoi fanli armali rhu stessono co' falcioni, 
quando egli non lavorava, in agualo, e chiunque venisse, 
sputa miserii'ordia, taglia-sono n pozzi. Hifille dunque la 
seconda \olln le figure, un unirmi rhe i fami ri ano in agualo, 
erro che snidimi non so che roiolare per la chiesa, e poco 
appresso il bertuccione salire sopra 1' assito; e, in un baleno 
falle le mesliche, veggiono il nuovo maestro mettersi a la- 
vorare sopra i Santi di Buonamiro. Perchè chiamatolo, e 
moslrogli il malfattore, e insieme con esso lui stando a ve- 
derlo lavorare, furono per crepar delle risa; e Buonamico 
parlicolarmenle, come che dolore glie ne venisse, non po- 
teva restare di ridere nò di piangere per le risa, finalmente, 
licenziali i fanli che con falcioni avevano fallo la guardia, 

che si dipinga a un modo, e il vostro bertuccione vuole a 
un alleo. Poi, coniando la cosa, soggiunse: non iscadeva che 
voi mandaste per pittori altrove, se avevate il maestro in 
casa; ma egli forse non sapeva cosi ben fare le mesliche. 
Orsù, ora che sa, faccia da sé, che io non ci son più buono, 
e, conosciula la sua virtù, son conlento che per l'opera mia 
non mi sia alcuna cosa data, se non licenza di tornarmene 
a Firenze. Non poteva, udendo la cosa, il vescovo, sebbene 
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rando che una bestia aveva latto una Imi ta a chi ora il più 
burlevole uomo del mondi). Però, poi che del nuovo raso 
ehhono ragionalo e risso abbastanza, fere lanlo il vescovo, 
che si rimesse Buonamico la terza volta ali* opera, c la fini. 
E il bertuccione, per gasligo e penitenza de! commesso er- 
rore, fu serralo in una gran gabbia di legno, e tenuto dove 
Buonamico lavorava, insìno a die fu quell'opera inlei'iunciile 
linila: nella quali' nabhia nuli si polrebhe iiiinni in;;iia::in.ir 
i giuochi che quella besliaccia Taceva col muso, con la per- 
sona e con le mani, vedendo altri fare, e non potere ella 
adulterarsi. Finita l'opera di ipiesla cappella, ordinò il ve- 
scovo, o per Inu la o per allra codone eh;* euli si' lo facessi, 
che Buffalmacco gli dipignessc in una facciata del suo pa- 
lazzo un' aquila addosso a un leone, la quale lo avesse 
morto. L' accorto dipintore, avendo promesso di fare tulio 
tinello die il vescovo voleva, fece fare un buono assito di 
tavole, con dire, non volere esser veduto dipignerc una si 
falla cosa. E ciò fatto, rinchiuso che si fu tutto solo là den- 
tro, dipinse, per contrario di quello che il vescovo voleva, 
un Icone che sbranava un' aquila; 1 e linila l* opera , chiose 
licenza al vescovo d'andare a Firenze a procacciare colori 
che gli mancavano. E così, serrato con una chiave il tavo- 
lalo, se n'andò a Firenze eoa animo di non (ornare altra- 
mente al vescovo: il quale, veggendo la cosa andare in 
lungo e il dipintore non (ornare, fallo aprire il tavolalo, 
conobbe elio più aveva sapulo Knonamiio, che egli. Perché, 
mosso da gravissimo sdegno, gli fece dar bando della vita: 
il che avendo Buonamico inleso, gli mandò a dire che gli 
facesse il peggio che poteva; onde il vescovo lo minacciò da 
maladello senno. Pur finalmente, considerando chi egli si 
era messo a valere burlare, e che bene gli slava rimanere 
burlalo, perdonò a Buonamico l'ingiuria, e lo riconobbe delle 
sue fatiche liberalissimamente. Anzi, che è pili, eondol Inlo 

"MI veicovu Gliitla fu una .lei r iìi lini s l,il«-llini rld un. Ici.ipo! E ftr- 

M,Mc e --ir.ee il snello. .'.p|.|Ys.ciiUil.. irjll., I„ (l^in-j ,M UviK.. l-'arnit- 
.l'Irma Jllui «Wltfl aHntiOH 
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iodi a non molto di nuovo in Arezzo, gli fece fare nel Duomo 
vecchio molle cose, che oggi sono per terra, trattandolo sem- 
pre come suo familiare c mollo fede! servitore. Il medesimo 
dipinse pure in Arezzo, nella diiesn di S:m (ìiustino, la nic- 
chia della cappella ni il Libiti re. ' Scrivono alcuni, che, essendo 
Buonamico in Firenze e trovandosi spesso, con gii amici e 
romponi suoi, in Imiterà di .Masti del Sau^in, 1 ' cliIÌ si trovò 
con molti altri a ordinare la Testa che, in dì di caletide di 
maggio, feciono gli uomini di Borgo San l' ri ano in Arno 
sopra certe harche; e che quando il ponte alla Carraia, che 
allora era di legno, rovinìi, per essere troppo carico di 
persone che erano corse a quello spettacolo, 1 egli no» vi 
mori, come molli altri feciono; perché, quando appunto ro- 
vinò il ponte in sulla macchina che in Arno sopra le harche 
rappresentava l'inferno, egli era andato a procacciare al- 
cune cose che per la festa mancavano. 

Essendo, non molto dopo queste cose, condotto Buona- 
mico a Pisa, dipinse nella Badia di San Paolo a Kipa d'Arno, 
allora de' monaci di Va I Ioni h rosa , in tutta la crociera di 
quella chiesa da tre bande, e dal letto insino in (erra, molte 
istorie del testamento vecchio, cominciando dalla creazione 
dell'uomo e seguitando insino a tutta la edificai io ne della 
torre di Nembrol. Nella quale opera, ancorché oggi per la 
maggior parie sia guasta, si vede vivezza nelle figure, buona 
pratica e vaghezza nel colorito, e che la mano esprimeva 
molto bene i concetti dell'animo di Buonamico; il quale 
non ebbe però molto disegno. Nella facciata della destra cro- 
ciera, la quale è dirimpetto a quella dov'è la porla del fianco, 
in alcuno storie di Santa Naslasia, si veggiono certi abili 
ed acconciature antiche, mollo vaghe e belle, in alcune donne 
che vi sono con graziosa maniera dipinte. Non men belle 
sono quelle figure ancora, che con heue accomodate attitu- 
dini sono in una barca, fra le quali è il ritratto di papa 
Alessando IV; il quale ebbe Buonamico, secondo che ai 

' Anche 1j pittura Ji questa cappi-Ita ir potila. 

2 M,,l„ jW.jiii.nu per b fjiuos j _\,„. a Jell.1 Cior. IV dcWtrj Boccaccio. 
V.tj htj^lIl- , ;i;ti'> ivea bottega. 

> Verli i paTlicoljri di nue<to ratinili Giovanni Villani, liti. Vili, rap. 70. 
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ilice, da Tafo suo maestra, il quale aveva quel pontefice 
ritrailo di musaico in San fiero. 1 Parimente, nel!' olii ma 
storia, ilnve è il martirio ili quella Santa e d'altre, espresse 
lliinnamico mollo lume nei volli il (imore della nutrie, il do- 
lore e lo spavento di coloro che stanno a vederla tormentare 
e morire, mentre sia lesala a un altiero e sopra il fuoco. Fu 
compagno in quest'opera di Buonamico, Bruno di Giovanni 
pittore,' che cosi è chiamalo in sul vecchio libro della Com- 
pagnia; il quale Bruno, celebralo anch' egli come piacevole 
uomo dal Boccaccio, 1 fiuile le delle slorie dello facciale, 
dipinse nella medesima chiesa l'aliar di Sani' Orsola 4 con 
la compagnia delle vergini; tacendo in ima mano di detta 
Sanla uno stendardo con l'arme di Pisa, che è in campo 
rosso una croce bianca; e facendole porgere l'allea a una 
femmina, che, sorgendo fra due monfi e loccando con l'uno 
de' piedi il mare, lo porge amenduc le mani in alto di rac- 
comandarsi. La quale femmina, liberata per Pisa, avendo in 
capo una corona d'oro e, in dosso un drappo pieno di [ondi 
e di aquile, chiedi 1 , essendo mollo travagliata in mare, aiuto 
a quella Santa. Ma perchè, nel fare questa opera, Urlino si 
doleva che le fii'ure che in essa faceva non avevano il vivo, 
reme quelle di liminamiiio; ISuonamko, come burlevole, per 
insegnarli a Tare le ligure non pur vivaci, ina che favellas- 
sono, gli fece far alcuno parole che uscivano di bocca a 



che aveva ralle india medesima città Cimabue. La qua! cosa 
come piacque a Bruno e agli altri uomini sciocchi di quei 
[empi, cosi piace ancora oggi a cedi golii, che in ciò sono 



I ilunudrolV f,i dal (251 .1 1261. Nrlla Vila del Taf!, il Vaiali dice eh, 
[iiiir.ilm.imi ebbe di lui i rimili di Ccteiiino IV e d' ÌddoccdiÌo IV, e me. 
d'Ai Mundio. 

* Di ii.unlu Buffalmacco fece a riesci, enn Urlino, in San Paolil a Ulna 
.t'Arili. . :.|. F n.i i inii.no .[U.il.liu vcli^iu. — ■ Ktl .-m I.iu ILl.ru detta Cwiij.ajimj 
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servili da artefici plebei, come essi sono. E di vero pare 
gran fatto, che da questo principio sia passala in uso una 
cosa che per burla, e non per altro, fu fatta fare; 1 concios- 
siachè anco una gran parte del Campo Santo, falla da lo- 
dati maestri, sia piena di questa goffcria. L'opere, dunque, 
di Buonamico essendo mollo plachile ai Pisani, gli fu fatto 
Tare dall' operaio di Campo Santo quattro storio in fresco, 
dal principio del mondo insino alla fablirica dell' arca di 
Noè,* ed intorno alle storie un ornamento, nel quale fece il 
suo ritratto di naturale; cioè in un fregio, nel mezzo del 
quale, e in su le quadrature, sono alcune teste, fra le quali 
(come ho dello) si vede la sua con un cappuccio, come ap- 
punto sta quello che di sopra si vede. 5 E perchè in questa 
opera ò un Dio che con le braccia tiene i cicli e gli cle- 
menti, ami la macchina tutta dell'universo, Buonamico, 
per dichiarare la sua storia con versi simili alle pitture di 
qucli' età, scrisse a' piedi in lettere maiuscole di sua mano, 
come si può anco veliere, questo soncllo; il quale, per l'an- 
tichità sua e per la semplicità del dire di que' tempi, mi è 
parulo di mettere in questo luogo, come che forse, per mio 
avviso, non sia per molto piacere, se non se forse come 
cosa che fa fede di quanto sapevano gli uomini di quel se- 
colo: 




Còlili die non si muove ed b union, 
Ciucuoi co» feci» Imcna a pura. 
Levito gli occhi del vostro intelletto, 
Considerale quanto è ordinalo 
Lo mondo universale! e cun affetto 



' Ma insanii a Bruno, ed anche a Citnabue, non era stilla fjll.i ,ier burla. 

v a ki .ì iU'ulire) i Filtro di Puccio d'Orvieto. Vedi il Ciampi nella Sagrala 
ilc M Utili Arridi, ove cita uu documento, il qua! di», dia dd 1390 t 1393, que- 

5 * Intendi quello gin patto ■ princìpio di quatta Vili". 
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1 n'ali lui ckt l'ha tt ben crtMoi 
Penule .li pattare a lai diletto 
Tra e li Angeli, dove i eiaculi bealo. 

Lo buso, o il meno e l'alio in crucila iloria. 

E, per dire il vero, fu grand'animo quello ili lfunnamico a 
mettersi a far un Dio Padre grande cimine braccia, le ge- 
rarchie, i cicli, ali angeli, il zodiaco e tulle le cose superiori 
inaino al eielo della luna; e poi l'elemento del fuoco, l'aria, 
la terra; e linalmenle il centro. E, per riempire i due angoli 
da basso, fece, in uno, Sant'Agostino e, nell'altro, San Tom- 
maso d'Aquino. Dipìnse nel medesimo Campii S;mlt> ISuonami- 
co, in tesla dov'è oggi di marmo la sepoltura del Code,' tutta 
la passione di Cristo, con gran numero di ligure a piedi ed a 
cavallo,* e luffe in varie e belle atliludini; e, seguitando la 
storia, fece la ltesunezione e l'apparire di Cristo agli Apo- 
stoli, assai acconciamente' riniti questi lavori, ed in un me- 
desimo (empo tuffo quello die aveva in Pisa guadagnalo, 
rhc non Tu poco, se ne forno a Firenze cosi povero come 
parlilo se n'era; dove fece molle (avole e lavori in fresco, 
di che non accade fare altra memoria. Intanto, essendo dato 
a fare a Bruno suo amicissimo, che seco se n' era tornalo da 
Pisa, dove si avevano sguazzalo ogni cosa, alcune opere in 
Santa Maria Novella; perché lìruno non aveva mollo disegno 
nè invenzione, ISuonamicu di ilinc-nnò lutto quello che egli 
poi mise in opera m una facciala di della chiesa dirimpetto 
al pergamo, e lunga quanto è lo spazio che ò fra colonna e 
colonna: e ciò fu la sfuria di San Maurizio e compagni, che 
furono per la fede di Gesù Cristo decapitali; 1 la quale opera 

1 Di Malico Corlc paicsr, i-eli-bre modii-n , f..lta"li erigere da Cinim» I 
nel 15». 

*La toh Croeili«iunc. por vero dire, «pmi iiiduliilalumcnlc sua, non con 
grati Tinnii- in ili lì -11: e, i:i.[ pili r ] , .j al. ima steri!' .Il II. IJrnrsi, c aljl.j . 

Un» ben conterrai.. 

( Quote do* pitture, ù" atira mano ebe le antecedenti (furto d'Antonio 
Vila, a cui il Ciampi e il Mturuna inclinano ad attribuire audio la prima), min 
barino, ad onta de' restauri filli dal Rondinoti uri I0G7 , quasi più nulla d'in- 

latto, 

* Le Tu poi iLin di Imhho. 
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fece Bruno per Guido Cam pese, cnnneslabile allora de'Fioren- 
lini: il quale avendo ritrailo, prima che morisse, l'anno 1312, 
Io pose poi in qucsla opera armalo, come si costumava in 
que' tempi; o dietro a lui fece un'ordinanza d'uomini d'arme 
lutti armati all'antica, che fanno liei vedere; mentre esso 
Guido sta ginocchioni innanzi a una Nostra Donna che ha il 
putto Gesù in braccio, e par che sia raccomandalo da San Do- 
menico e da Sanl'Agnesa che lo mettono in mezzo. Questa 
pittura, ancora che non sia mollo bella, considerandosi il 
disegno di Buonaroico e la invenzione, eli' è degna dì esser 
in parie lodata, e massimamente per la varietà de' vestiti, 
barbute ed altre armature di que' tempi; ed io me ne sono 
servilo in alcune storio che ho Tatto per il signor duca Cosimo, 
dove era bisogno rappresentare uomini armati all'antica, ed 
altro somigliami cose di quell'eia: la qual cosa é molto pia- 
ciuta a sua eccellenza illustrissima, e ad altri che l'hanno 
veduta; e da questo si può conoscere quanto sia da far capi- 
tale dell' invenzioni ed opere fatte da questi antichi, come 
che cosi perfette non siano; ed in che modo utile e comodo 
si possa trarre dalle cose loro,' avendoci eglino aperta la via 
alle maraviglie clic insìno a oggi si sono falle, e si fanno tutta- 
via. Mentre che Bruno faceva questa opera, volendo un con- 
tadino che Itnonamico gli facesse un San Crislofano, ne fu- 
rono d'accordo in Fiorenza, e convennero per contralto in 
questo modo: che il prezzo fusse olio liorini, e la figura do- 
vesse esser dodici braccia. Andato dunque Buonamico alla 
chiesa dove doveva fare il San Cristofano, trovò che, per 
non essere ella ne alla né lunga se non braccia nove, non 
poteva né di fuori ne di dentro accomodarlo in modo che 
bene stesse; onde prese parlilo, perchè non vi capiva rillo, 
di farlo dentro in chiesa a giacere: ma, perche anco cosi 
non vi entrava lutto, fu necessitalo rivolgerlo dalle ginocchia 
in giù nella facciata di testa. Finita l'opera, il contadino non 
voleva in modo nessuno pagarla, anzi gridando diceva di 
esser assassinalo. Perchè, andata la cosa agli ufficiali di 

' E molli pittori Infili), anche di primi cime, ne tanno trailo utile c 
comodo, ma non sono siali così sinceri rome ti Vim'l per confessilo. 
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Grascia, fu giudicalo, secondo il collimilo, chi; Diinnainii n 
avesse ragiono. 1 

A San Giovanni fra l'Arcnre era una Passione di Crisi» 
ili mano di Buonamico mollo bella; o, fra l'altre cose die vi 
erano mollo lodate, vi era un Giuda appiccala ad un allieto, 
falli» con limilo giudizio e lidia maniera. Similmente, un vec- 
rliio die si soffiava il naso, era naturalissimo; e le Marie, 
iliroUe nel pianto, avevano arie e modi lauto mesti, che me- 
ritavano, seconda quell'eia che non aveva ancora così facile 
il modo d'esprimere ali affelti dell'animo col pennello, di 
essere grandemente lodale. Nella medesima faccia, un Sani - 
Ivo di Brettagna, ch'aveva molle vedove e pupilli ai pi.edi, 
era buona figura; e due Angeli in aria che lo coronavano, 
erano falli con dolcissima maniera, Questo edilìzio e le pit- 
ture insieme Turono geliate per lerra l'anno della guerra 
del 1S29. 1 

In Cortona ancora dipinse Buonamico, per inesser Aldo- 
brandino vescovo di quella citlà, molle cose nel Vescovado, 
e particolarmente la eappella e tavola dell'aitar maggiore; 
ma perchè nel rinnovare il palazzo e la chiesa andò ogni cosa 
per (erra, non accade l'urne altra menzione. In San France- 
sco, nondimeno, ed in Santa Margherita della medesima città, 
sono ancora alcune pitture di mano di Buonamico. Da Cor- 
tona andato di nuovo Buonamico in Ascesi, nella chiesa di 
solto di San Francesco dipinse a fresco tutta la cappella del 
cardinale Egidio Alvaro spaglinolo; e perchè si porlo mollo 
lienc, ne fu da esso cardinale liberalmente riconosciuto. 1 
Finalmente, avendo Buonamico lavoralo molle pillare por 
lotta la Marca, nel tornarsene a Fiorenza, si fermò in Peru- 
gia, C vi dipinse nella chiesa di San Domenico, in fresco, la 
cappella de' Buon tempi, facendo in ossa istorie della vita di 
Salila Caterina vergine e martire. E nella chiesa di San Do- 



' Qu«!= itorMti h raccontala màis Jal Kabul nelle /Vie. 

* Vedi il U<.r 6 Lini, Origini di Firfa-.l , e il Minili, Tirale Fin- 

• Secondo >llre memoria ei ii|,in.e, per mctiiignor Puntini te>cuvo d'A,. 
lisi, la «[.p ili <li Salila Maria HM.l.lileiuj r i su»! difilli .1 r™ S erv,nn. lir-UcliL- 
niullo annerili dal fumo. 

Pittori, Soni loti, ***ll«M — 3. 6 
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menico vecchio dipinse in una facciala, pure a fresco, quando 
essa Caterina, figliuola del re Cosla, disputando, convince e 
converle certi filosofi alla fede di Cristo. E perche questa 
Gloria è più beila che alcune altre che facesse Baonamico 
giammai, si può dire con verità che egli avanzasse in que- 
sta opera sè slesso: da che mossi i Perugini, ordinarono, 
secondo che scrive Franco Sacchetti,' che dipignessc in 
piazza Sani' Ercolano, vescovo e protettore di quella città; 
■inde, convellali del prozio, fu Fallo nel luci co dove si aveva 
a dipignern una turala di tavole e di stuoie, perché non 
fusse il maestro veduto dipignere; e, ciò fallo, mise mano 
all'opera. Ma non passarono dicci giorni, dimandando chiun- 
que passava quando sarebbe colale pittura fidila, pensando 
che si falle rose si gcllassuno in pretelle, che la cosa venne 
a fastìdio a Buonamico. Perchè venuto alla fine del lavoro, 
stracco da (anta importunità, deliberò seco medesimo ven- 
dicarsi dolcemente dell' impacienza di quo' popoli , e gli venne 
fallo; perchè finita l'opera, innanzi che la scoprisse, la fece 
veder loro e ne fu interamente soddisfallo. Ma, volendo i 
Perugini levare subilo la lurala, disse Buonamico, che per 
due giorni ancora la lasciassono stare, perciocché voleva ri- 
toccare a secco alcune cose ; e cosi fu fallo. Buonamico, dun- 
que, salilo in sul ponte, dove egli aveva fallo al Santo una 
gran diadema d'oro, e, come in quo' tempi si costumava, di 
rilievo con la calcina , gli fece una corona ovvero ghirlanda, 
inlorno intorno al capo, tutta di lasche. E, ciò fatto, una mat- 
tina accordalo l'oste, se ne venne a Firenze. Onde, passali 
due giorni, non vedendo i Perugini, siccome erano solili, il 
dipintore andare attorno, domandarono t'osle che tosse di lui 
slato, ed inleso che egli se n'era a Firenze tornato, anda- 
rono subilo a scoprire il lavoro; e (rovaio il loro Sanl'Er- 
colnno coronalo solennemente di lasche, lo fccion intendere 
lostamenfc a coloro che governavano; i quali, sebbene man- 
darono cavallari in fretta a cercar di Buonamico, tutto fu 
invano, essendosene egli con molla fretta a Firenze ritor- 
nalo. Preso, dunque, partito di fare levare a un loro dipintore 



' Nella Bovoli. CLX1X. 
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la corona di lasche e rifare la diadema al Sanlo, dissono di 
Buona miro e degli altri Fiorentini lotti quo' mali che si pos- 
sono imaginare. Ritornalo Buon arai co a Firenze, e poco 
curandosi di cosa che dicessono i Perugini, attese a lavo- 
rare e Taro molle opere; delle quali, per non esser più 
lungo, uon accade far menzione. Dirò solo questo, che, 
avendo dipinto a Calcinaio una Nostra Donna a fresco col 
Figliuolo in collo, colui che glicl'aveva fatto fare, in cambio 
di pagarlo, gli dava parole; onde Buonamico, che non era 
avvezzo a essere fatto fare né ad essere uccellalo, pensò di 
valersene ad ogni modo. E cosi, andato una mattina a Cal- 
cinala, converti il fanciullo, che aveva dipinto iu braccio 
alla Vergine, con tinte senza colla o tempera ma falle con 
l'acqua sola, in uno orsacchino: la qual cosa non dopo mollo 
ledendo il contadino che l'aveva falla fare, presso che di- 
speralo, andò a trovare Buonamico, prosandolo che di grazia 
levasse 1'orsacchino e rifacesse un fanciullo come prima, 
perchè era preslo a sodisfarlo: il che avendo egli fallo amo- 
revolmente, fu delta prima e della seconda falira senza in- 
dugio pinato; e luslù a raie-uiiciare o:;ni co>a una spugna lia- 
j.-nala.' Finalmente, perrhé troppo lungo sarei se io volessi 
raccontare cosi tulle le burle come le pitture che fece Buon- 
amico Buffalmacco; e massimamente praticando in bollega 
di Maso del Saggio, che era un ridotto di cittadini e di 
quanti piacevoli uomini aveva Firenze e burlevolì; porrò fino 
a ragionare di lui: il quale mori d'anni sci tanto Ito, 1 e fu dalla 
Compagnia della Misericordia, essendo egli poverissimo, e 
avendo più speso che guadagnato, per essere un uomo cosi 
fatto, sovvenuto nel suo male in Santa Maria Nuova, spedale 
di Firenze; e, poi morto, nell'Ossa (cosi chiamano un chiostro 
dello spedale, ovvero cimitero), come gli altri poveri, sep- 

datti LaUra a Signa, li vede (allóra l'ivamo di una piltura sul muto, tappre- 
■rnlinie la Madonna eoi Bambino in litaccio , ed allri Sanli ; opera ccrlamtnte 
Jcl secolo XIV, che una Iradiiions locale, dice anc' o EK i csler quitta Si Buffd- 
iiiatco qui ricordala. 

seconda. 
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pollilo, l'anno 1340. 1 Furono l'opere di costui in pregio men- 
tre visse, c dopo sono slate, come cose di quell'età, sempre 
lodate. 

I "Mei ter rliio lihrn della <>jm [u^riSa tic' l'ilLari si Unti untalo il nome di 
Buonamico Crislt'jaai ,Mh, JlafilinKccf «ili* «ino MCCCLI ; dal die sì coooiee 
c!ie il Vaiar! errò quindi! pnji; I. unirle iti qiiritu [lilturc ili' anno I3W, e si fi 
dubbio se potesse r.wT u. li», rtnii'r s li dice , nel ÌS6Ì. — Schisi tener conio, 

cho il Rirlia vuole attribuir.! n lìuli'.iliu n . ti lj ! . > : i li n t . . [iirliiiicMc <c il 

lapgio the il prof, nosini oe ha dato nel tomoli dell] lui Starla, Iracn- 
dtìto da San Domenico ili Perugia, possa esser veiamente Tntanio di quelle 
pillate che il Vaiati dice aver Buffai onero «ferale nella cappelli Buon- 
Cenigli. Taceremo del dubbi» noilro che quelle pillare lieno , amiche del te- 
colo XIV, del XV.non polendosi sur mi bl:i a lb stillili™ mi tal giudiaio] ma so- 

e martire, masi bène la Serafici da Siena, come mostra 'rbiaramenie , urli- 
meli icario, il giglio, il libro ec,;la quale eisrudn nati nel 1317 e motta nel (USO, 
min ri-.iluv.i i'-mt.- ilijiìnln ili lluiLlm lem, anilir |.r..!iMi-ii,] ( i li i I [si ili ijiiesl' ai- 
teSce oltre il 1351. 
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AMBRUOGIO LORENZETTI, 

[«ito....; _ morto circo il 13(8 ] 



Se è grande, come è senza dubbio, l'obbligo elio aver 
dcono alla nalura gli artefici di bollo ingegno, mollo mag- 
gior dovrebbe essere il n os Irò verso loro, veggendo ch'eglino 
con molla sollecitudine riempiono le citta d'onorale fabbri- 
che e d'ulili e valili componimenti di storie, arrecando a sé 



ebbe bella e molla invenzioni: ne! coni por re consideratamente 
e situare in istoria le sue ligure. Di che fa vera tcslimonanza 
in Siena ne' Frali Minori una storia da lui mollo leggiadra- 
mente dipinta nel chiostro; dove è figuralo in che maniera 
un giovine si fa frale, ed in efie modo egli ed alcuni altri 
vanno al soldano, e quivi sono battuti e sentenziali alle for- 
che) ed impiccali a un alliero, e finalmente decapitali; con 
la soprabiti nla d'ima spaventevole lemposla. Nella quale pit- 
tura, con molt'arte è destrezza, contraffece il rabbuffamento 
dell'aria, e la furia della pioggia e de' venti ne' travagli delle 

ed il principio ib quesla invenzione, per la quale, come inu- 
sitata innanzi, ineriti') euli caiiiniemlazioiio inlinila.- l'u Anl- 



i n a ii „ 




Ij ii a e betlo'iu essa dama essere. 
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hruogio pratico coloritore a Tresco; c nel maneggiar a tem- 
pora i colori gli adoperò con destrezza e facilità grande: 
rome si vede ancora nelle tavole finite da lai in Siena allo 
spedaletto che si chiama Mona Agnesa, 1 nella quale dipinse 
e (Ini una storia con nuova e bella composizione. Ed allo 
spedale grande, nella facciala, fece in fresco la Natività di 
-Nostra Donna, e quando ella va fra le vergini al tempio: 1 
e ne' Frati di Sant'Agostino di detta città, il capitolo; dove, 
nella volta, si veggiono figurati gli Apostoli con carte in ma- 
no, ove è acrillo quella parte del Credo che ciascheduno di 
loro fece; ed a piè una istorietla contenente con la pittura 
quel medesimo che è di sopra con la scrittura significato. 
Appresso, nella facciala maggiore, sono tre storie di Santa Ca- 
[crina martire, quando disputa col tiranno in un tempio; e 
Diri mezzo, la [.assteiio di Cristo, con i ladroni in croce e le 
Malie da basso, che soslcngnno la Vergine Maria tenutasi 
meno: le quali cose furono finite da luì con assai buona 
Grazia o con bella maniera.' r'ere anrora nel Palazzo della 
Siuimri.i ih Siena, in una sala grande, la guerra d'Asinalun- 
ga,* e la pace appresso e gli acndenli ili quella; 1 dove figuro 

< 'Lo .pedale .le' SS. Gregorio e Miccoli: in Siisi', fu (lena ili Mani Agne- 
K, perthé fondila od 1278 da A goti* d'Aron., Eglia di ÀlFrettilo e moglie di 



.mpìn, dipinta Ufi 1313, i oggi u 



nel 1335, fu rovinila nel 1720. Vedi la ..ola 2, pig. 26, della Vila di Pietro Lo- 
renielli (Liuriti). 

J 'Sii JiitTii ramlilamrnh arridili] ni ,| n:--[j il, ini, andare no porJalr. 



JiKlcile il persiiiiii-isi . li- . ] !. n.]'i> l",is-.> i-li niiciira vivo. 

' 'A [hi LilJii.i f[Lulrhe i-iinmrriira lidie opere d'arie che fin riero il Pa- 
lano (lul.Iilicii il! Sima, I1.93.I1-1L judiu niiisln liri^ iui 111 1: l- iiiiliitiiiiu jcccur.u 
ilio di il Vaiari , ntr inlenileie ehe egli Ila qui voluto parlare delle pitture alle 
florida che Mino ucl Palino .mtdello, ia tinelli laladrlla, d e'M ove 0 della Pare. 
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una cosmografia perfetta, secondo quo' tempi: 1 e nel mede- 
simo Palazzo fece olio storie di verdelcrra, molto pulitamen- 
te.* Dice si che mandò ancora a Volterra una tavola a tempera, 
che fu molto lodata in quella città; e a Massa, lavorando 
in compagnia d'altri una cappella in fresco ed una tavola a 
tempera, fece conoscere a coloro, quanto egli di giudizio e 
d'ingegno nell'arte della pittura valesse; 3 ed in Orvieto di- 
pinse in fresco la cappella maggiore di Santa Maria. Dopo 
quest'opere, capitando a Fiorenza, fece in San Procolo una 
tavola, ed in una cappella le storie di San Niccolò in figure 
piccole, per soddisfare a certi amici suoi, desiderosi di veder 
il modo dell'operar suo; ed in si breve tempo condusse, 
come pratico, questo lavoro, che gli accrebbe nome e ripu- 
tazione infinita.* E questa opera, nella predella della quale 
fece il suo ritratto, fu causa che, l'anno 1338, fu condotto a 
Cortona per ordine del vescovo degli libertini, allora signore 
di quella città;' dove lavorò, nella chiesa di Santa Margheri- 

II breve sparlo concesso > una noia non d ai luogo a descrivere quota lilc-soli- 
rlic e mc-rali invensioni allcgori.he I ma imperlando grandeinenl,.. il conoscere 
ijuanta upiema. citile c pulitici I' unisti filmofo seppe racchiudere di-nlro quelle 
a Ultori" , iililii.irn.i rrr fililo f|:;.'irlu il o di' srritoi I e e tii iliia tuli' per meno il'uii 

' "Un llinro ili f|iif.'.i ccinii'|;i-aC:i, 0 i .t ; [> [! i in .un! i j ,li[,inlf) sulla lela, era, 
sul Unire del lecitili (tona, appeso atl uni delle pareli della sala delle Balestre so- 
pra nominata. Ora, anche quel!' ivamo è perdute. Hicrontl il Tirio che questo 
lavoro, che dm»! essere assai singolare , fu fatto nel 13**. 

t "Furono dipinte nel 1315, ma da gran tempo sono perdute. Poco numi 
avevi dipioto per queslo lungo ima Invola dell' Annunziata , che stelle già nella 
slama dei Donzelli; la quale, nel 1839, fu lll.ferilo nella Galleria Senese delle 
Belle Ani. Essa pari, ttrilto il nane bl pillo» . e l'anno IJU. 

nonna eoi Figliuolo in braccio, seduto sur un Irono scile nulo da due Angeli, «□ 
i Santi Pietro, Paoli, e Francesco, San Orbano, vescovo e proiettore di Massa, 
ed altri Santi e Angeli allorno. Nei gradini solloslonli ai piedi della Vergine, 
stanno assise le I» virtù teologali. Fede, Sperami e Orili; 

in una tavolatoti Nostri. Donnajeise Ambralui laurenlil dt SuU 1833. 

« Chiamava.! Buosn, ed era vescovo d'Arezzo. Ma uon h vero che in Cor- 
inna avesse sigillili:.. B iarr].h firn, .lui 132!. ].,,,., Giovanni XXII avevala lotta al 
suo antecessore, Guido Tarlili. Ma è da notare che contemporaneo a Buoso 
Jii vescovo ili Cortona un Ranieri degli Oherlini, il quale 1™ polrctlie es- 
sere colui else chiamò il Lorcmclli n Cortona. 
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la, poco innanzi siala fabbricala ai Frati di San Francesco 
nella sommila del monte, alcune cose, c particolarmente la 
metà delle volle e le Tacciale, cosi bene, che ancoraché oggi 
siano quasi consumale dal tempo, 1 si vede ad ogni modo 
nelle figure affetti bellissimi, e si conosce ebe egli ne fu me- 
ritamente commendato. Finita quest'opera, se ne tornò Am- 
bruogio a Siena, dove visse onoratamente il rimanente della 
sua vita, non solo per essere eccellente maestro nella pittura, 
ma ancora perchè, avendo dato opera nella sua giovanezza 
alle lettere, gli furono utile e dolce compagnia nella pittura, 
e di tanlo ornamento in tutta la sua vita, che lo renderono 
non meno amabile e grato, che il moslicro della pittura si 
facesse. Laonde, non solo pralìcò sempre con letterati e vir- 
tuosi uomini, ma fu ancora, con suo mollo onore ed utile, 
adoperalo ne' maneggi della sua repubblica.* Furono i costumi 
d'Ambruogio in lutte le parli lodevoli, e piuttosto di genti- 
luomo e di filosofo che di artefice: e, quello che più dimo- 
stra la prudenza degli uomini, ebbe sempre l'animo disposto 
a contentarsi di quello che il mondo ed il tempo recava; 
onde sopportò con animo moderato e quieto il bene ed il 
male che gli venne dalla fortuna. £ veramente, non si può 
dire quanto i coslumi gentili e la modestia, con l'altre buone 
creanze, siano onorala compagnia a tutte l'orti, ma partico- 
larmente a quelle che dall' in Lellelto e da' nobili ed elevati 
ingegni procedono: onde dovrebbe ciascuno rendersi non 
meno grato con i coslumi, che con l'eccellenza dell'arie. 
Ambruogio, finalmente, nell'ultimo di sua vita fece con molla 
sua lodo una tavola a Monte Olivero diChiusuri; 3 opoco poi, 

' Oggi non no limine più nulli. 

3 Queslo dai libri putitici min apparine. 

3 *Ll liroladiMontolivoto prohabilmenlc i: peniula. — Kilpotlapol alla Eia 
in mi moli Ambrogio, partii noi. In', truvninliiii il suo iiuim- i-ii.M.ialu pei la prima 
volta nel 1323. li debbi penata ebe egli li* min o «no la fine del secolo XIII 

■ti i|ud riho non afferma il Vaia ri. Ammoni, poi, per torli quelli due d'ali] l'uno 
del Vaurì, ohe Ambrogio morinu di 93 anni; l'altro ( che ù nostro), ohe olà 
nera iene nel 1318; ne seguirebbe eli e Ambrogio Ione nato nel 1305. Ma, olilo 
olio poesie cose b imponibile che iieno provalo, c'è l'altra diflìcotià di saprr 
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Sulla (ine ilei secolo XIII, c nel corso del secolo XIV, 
imivcrsalmonlc si rinnovi" ed ebbe grandissimo credilo una 
maniera di pillura, la <|tialc con allcgoriclie |iersomlìc;i/ioiii 
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e con appropriali simboli intese a porgere precelti salutari 
di morale e civile sapienza; acciocché il popolo e i magistrati 
avessero nelle pareti dipinte come il codice delle leggi abili 
a regolare l'amministrazione della giustizia, e quelli am- 
maestramenti più utili e più dicevoli ad educare il popolo a 
civiltà, ed infondere nel petto dei cittadini il santo amore della 
giustizia e della patria. Delta pittura allegorica stanno in esem- 
pio quelle che Gioito fece nella cappella degli Scrovegni a Pa- 
dova e nel Palazzo del Potestà di Firenze; quelle attribuite 
a Simone di Martino Senese ed a Taddeo Gaddi nel Capitolo 
detto degli Spagnuoli in Santa Maria Novella; le poetiche 
invenzioni dello stesso Caddi nel tribunale della Mercanzia 
vecchia; e molte altre che per brevità non si ricordano. 

Tra questi pittori che si esercitarono nelle rappresenta- 
zioni allegoriche, non dubitiamo di affermare che il più 
dotto, il più universale e il più eccellente, fosse il nostro 
Ambrogio Lorenzclli; il quale nelle pitture della Sala dei 
Novo (erroneamente detta delle Balestre), nel Palazzo pub- 
blico di Siena, ci ha lasciato il più splendido monumento di 
questa maniera di pittura, e il più bene ordinato e il più 
copioso di sapienza morale, civile e politica. Questo pitture 
tutte s'informano della dottrina aristotelica, salita in motto 
grido a quei tempi; della quale il I.oreuzetti dovette aver Tatto 
uno studio profondo, ed arricchitone la mente, quando gli 
fu commesso di adornare le pareti della sala di quel Magi- 
strato, che allora reggeva le coso del Comune Senese. 11 Lo- 
renzclli s'ingegnò di porgere al li sguardi ed alle menti dei 
suoi eoncilladini, per mezzo di visibili forme e di sensi- 
bili immagini, quegl' insegnamenti di morale virtù che me- 
dio valessero ad acquetare e correggere i loro animi, sem- 
pre conturbali dall'ira delle discordie e dallo spirilo di parte, 
infondendo ne' loro cuori sentimenti di paco e di reltiluiline. 
Correvano tempi ben tristi; e il Lorcnzetti avea conosciuto 
quanto i suoi concittadini abbisognassero di simigliami esem- 
pj; e da buon artefice ch'egli era, e da letterato e filosofo 
insieme, seppe immaginare certe invenzioni d'ondo essi 
imparassero la scienza dell' oli imo governo, e come si avvìi 
alla prosperità un popolo, manleucndo in signoria la giusti- 



I DI AMBROGIO l.fiuLNZF.TTI. "I 

;ono origino ir* pace, la concordia, e 

rbc da queste virlù cnnsciniono. 

il l.nrenzelli dalla Signoria dei Nove 
a a dipingere la sala del loro ufficio, 1 

pareli, per mezzo di In: grandi poetiche 
zia, e poi la Concordia e la Tace, unite 

si appari™ eouo all'ottimo governo; ia- 
to derivano da esse virili dove hanno 
In interno ed esterno di una città sog- 
a, e i perniciosi citelli rbe ila essa ne 



PARETE PIUMA. 

ili-, alla Ministra ili chi guarda, si vele 
■ili , con al turno la scritta mi ioitb jdsti- 
rtiiiiAM, Italia dal libro della Sapienza; 1 
i r esalinoli le vestila, la ijuale con mae- 
SOpra oh Irono doralo; c levando -. li oc- 
a Sapienza (saptbstu) , 3 la quale sta so- 
lini on liliru nella sinistra, c culla destra 
dolio bilance; mentre la Giustizia, slon- 
e lieu cui pollici pari i dischi. Dal dentro 
sorge un geuiello alalo, il quale all'uno 
di aanzi a loi pone una corona, all' altro 
ucslo Bgara per la Giustizia Distributiva 



1340, H 1 Miti Hi n.rrhrrn* H r li KM ti 
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(distributiva ). 1/ altro genictto che è noli* altro disco, sia in 
allo di dare una lancia e una spada a uno dei due inginoc- 
chiati; e all'altro, versa del denaro in un co fanello. Questa 
6 la figura della Giustizia Commutativa (commutativa). 

Sotto la figura della Giustizia siede una donna incoro- 
nala e riccamente vestita, sulle ginocchia della quale posa 
una pialla a due manichi, dov'è seri Ilo concordia. 1 Qucsla 
donna tiene in mano le due corde cho sono appiccale ai 
dischi delle bilance; le quali corde passano per mano di ven- 
tiquattro personaggi, posti a due a due sullo stesso ripiano 
della Concordia, i quali figurano i cittadini cho sono bene 
all'etti del Reggimento. 

Nella parie della parole a deslra di chi osserva, e nel 
piano corrispondente a quello della Giustizia, è un gran vec- 
chio con bianca barba, tulio grave e severo in vollo, maesto- 
samente seduto in uno scanno più alto delle altre figure. 
Cinge il suo capo diadema di re, e le ampie spalle un manto 
di color nero, con sotto una veste bianca, lulla ricamala a oro 
e tutta ricca di pietre preziose e perle. Colla destra brandisce 
un lungo scettro, a cui vanno a riunirsi e legarsi le due corde 
passale per le mani de' ventiquattro personaggi suddetti; 
e nella sinistra porla uno scudcllo rotondo, dove e effigiala 
Nostra Donna col Divino Figliuolo in braccio, e due Angiolelli 
ai lati, che sorreggono due candelabri; coll'epigrafe salvet 
virgo senam vetere» qoah sicn.it a mena si. Dal colore bianco 
e nero delie sue vesti, ch'è quello della Balzana, armo del 
Comune di Siena ; dalla rappresentazione ch'è in quello scu- 
detto; dalla lupa lallanlc i due pulii, insegna di Siena, colonia 
romana; ed infine, dai monogrammi C. S. C. C. V. [Comune 
Senarum Cum CivMbus Virtutibui ) scritti intorno al capo di 
quesla figura; ben si ravvisa che il pillare volle sotlo quelle 
sembianze personificare il Reggimento, ossia il Comune di 
Siena. * 

' Il Belli Valle, non oiiervindu Lene J quel!' iitrumfnlo, lo prese per mia 

ili gciitc/l F 

i In Ionio a qucslo figuri inno Ulte .Ielle le più ),r.llt coìo del mondo. Il 
Dilischi >litna ewc la ciu.lizia; il Della Valls {iMert Stridi, tom. Il, 
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Sopra il capo del Reggimento di Siena sono le ire Virlù 
teologali, della Fede (fides), Speranza (spes), e Carila (ca- 

Bltll], 

Nel medesimo ordine e ripiano dov'è il Reggimenlo, 
seguono selle Virili civili, con i loro appropriali emblemi 
ciascuna. La prima, a destra del Reggimenlo, -è la Pace (l'Asi; 
giovane donna awenentissima, vestila di bianca veste di- 
scinta; la quale stando col bellissimo corpo mollemente se- 
duta sopra un guanciale, che nasconde una corazza, fa del 
destro gomito sostegno al capo incoronalo d'olivo; e un 
ramo d'olivo porla nella sinistra, c col pie calca un elmo 
e uno scudo. 1 

Di costa a lei, siedo la Fortezza (fohtitudo); donna in- 
coronata, sostenente una colonna nella destra, uno scudo 
nella sinistra. 

Segue la Prudenza (prudenti*), sotlo lo sembianze di 
donna attempala, con volto severo, col capo fascialo da un 
panno bianco, sopravi la corona; colla deslra indica una 
urna, che tiene nella sinistra, dove e scritto prete bit uh. pre- 

sess. FUTURO». 1 

Alla sinistra del Reggimenlo slatino sedute allre Ire 
Virlù. La prima é la Magnanimità ( magnantmitas ); donna 
incoronata anch'essa, con una tiara nella destra, e sulle gi- 
nocchia un bacile ripieno di moneta. • 

Lui a quclTofo Fichi padre dì 1 18 figliuoli , carne narra una brolo» l*gg«nda 

dnas ses fernet), il i|mjK- In.v.i pei- .w i,i,;:mprrn .i!.ili lullo le illlff pillurE allc- 
guriebe ùi questi Sila, ravvili rkicmmeiiU in evia Carlo Magno, o Ultimi 




alita , prese nome lj Sala. 
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COMHESTAItlO 



Succede la Temperanza (temperanti*); giovane donna, 
vestita di un gran manto verde, la quale colla mano sinistra 
addita un oriuolo a polvere, che licn nella destra. 

Laterza Virtù è la Giustizia {justitia), figura coronala; 
e una corona porla nella sinistra mano; coli' altra tiene im- 
pugnala la spada, c pendente un capo reciso. Questa figura 
por la giustizia punitriee, a differenza dell'altra che rapare* 
senla la giustizili in genere, ei! anche la giustizia civile. 

Sollo queste Ire Virtù, e corrispondente a' ventiquattro 
Iiei-sonn^i clic dalla Giustizia si muovono inverso il Redi- 
mento di Siena, il I.oreuzclli collocò i prigionieri dì guerra, 
l'ofTcrta do' Iriliuti, censi e signorie di terre; e si vedono due 
inginocchiati a' pie del Reggimento fare l'ofTerta d'un ca- 
stello; poi alcuni malfattori, col cappuccio calcalo sugli occhi, 
e le mani legale al dorso. Una Illa di gente a cavallo, armala 
di lancia c veglila di ferro, sta schierala ai lati del Redi- 
mento. Questi armali sono qui a significare che gli slati si 
reggono non colla sola forza morale, che sono le Virtù, le 
quali al bene servon di guida e soslcgno; ma eh' è neces- 
saria eziandio la forza fìsica o materiale, che i male inten- 
zionali distolga dal maleflzio, i turbatori dell'ordine pub- 
blico punisca e costringa. 

Sotto questa prima istoria è scritto il nome del pittore, 

cosi: 

Alitinosi ds Laurent» me piniit utmnque. 

Un' altra scritta, poi, che serve a dichiarare il senso di que- 
sta pittura, si legge sotto la figura della Concordia; ed e 
la seguente: 1 

Questa santa Virtù la dove recgr, 

Indice ad enitÀ li animi molti; 

l'i questi a ciò ricolti, 

Uh beh comus per lor signor si fanno; 

Lo qual, per governar sco stato, elegge 

1 Si .[[ii-ila r-.mir. le altri ii.-tinii.ni ili-Ut rlite pardi seguenti, '.ilio seri Tir; 
i ni Iti uri cosi [letti p/,li<lir , o tuli' andatili, tenia disgiungere i versi. A meglio 
falli i ni eri dir - , abbiamo diviso i versi, E sciollo le lljliie via Iure delle parole. 



OigiiizM &y Google 



ALLA VITA DI AMBROGIO LOHESZETTI. 75 

Dì non tener già' mai gli occhi «volti 

Da lo sprendor de' volti 

Delle Virtù che torno a lui si stanno. 

Per QUESTO, CON TRIONFO A ÉUI SI DANNO 

Censi, trideti e signorie di terre; 
Per questo, senza guerre 
Seguita poi ogm civile effetto, 
Utile, necessario e di diletto. 1 

PARETE SECONDA. 

Con le istorio dipinte in questa seconda Tacciata volle 
il pittore rappresentare la vita interna della città, lo arti , i 
mestieri e Ira filetti che in essa si esercitano; e le occupa- 
zioni e le faccende, le industrie della villa: ossia la vita cit- 
tadina e la vita agricola, quali esse sono sotto i benefici ef- 
fetti della Pace o della Concordia. 

Metà di questa parete, adunque, presenta la parte in- 
terna di una popolosa città, la quale certamente 6 la pitto- 
resca patria del nostro Ambrogio; come è chiaro dai grandi 
palazzi muniti di torri, da quelle case fatte di mattoni arro- 
tati, c dal ritratto del Duomo, che resta nell'angolo delta 
parete. Le botteghe sono piene di gente che attendo alla 
propria arte o mestiere: nel mezzo ò rappresentalo un 
corteo o festa nuziale, dove si vede la sposa novella sur un 
cavallo bianco scorrere per la città, inghirlandala e vestila 
di rosso, accorili in miai a da c;n alien . pau'^i e giullari, parte a 
più, parie a cavallo. Dietro alla comitiva, nove fanciulle, con 
leggiadri atteggiamenti l'unii lenendo l'altra per mano, si 
vedono in giro molto graziosamente ballare; mentre una di 
loro, che sta nel mezzo, cantando e sonando il cembalo, con- 
duce la danza. 

Nell'altra mela della parete volle il pi Li ore dar conto 

' Non dalnlùno di nutrire clic quello c tulle le lllrc iicriiioni noetici» 
rit ireoropgmno le pillare di qneiU i.lo, tieno itile computa dal Lereiumi 

madn£fl»H Colui che Ìli .]:li'I- il 1 i'ì.lx' iiLVI'[i7Ì.H:i min. In. Link] iim-sin. rl.ivoj 

siili il mi' ni'. 1 h- ni Curri i i.i.lir.i il .'vi ivci [■■ ,■ rliili i , r, ile, — Sprrndor e furio.! se- 
condo In nalii pio mi n lii , invece di splendor e allume. 
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i VITA IH AJinRQC.IO LOREPiZETTI. 


E coi 


IE E DOLCE OTi E RIPOSATA 


Queu 


.A DE LA CITTA UU' E SERVATA 


Qvbsi 


a Virtù ciie più d'altra risprend 


Eu.* 


GUARDA E DIPENDE 


Chi i 


El ONORA, E LOR MITRICI ET PASCE; 






Elmi 


3 li ITACI COLOR Cll'OPEHAN RENE , 


Et k 


IL' INIQUI DAR DEBITE PENE. 



PARETE TERZA. 

Sono in questa terza eil ultima parete rappresoli la li sii 
eliciti lagrimevoli e funesti della Tirannia, ossìa del mal 
governo; per contrapposto ai benefici effetti dell'ottimo go- 
verno, espressi nella parete innanzi descritta. Questa faccia 
presenta, nell' indietro, l'aspetto di una cillà adorna di case 
e <li torri. Fuori delle sue mura seggono sopra un elevato 
si'^it) scile fiati re, (lolle quali quella che tiene il mezzo, ed 
è la più grande, rappresenta la Tirannia (tvhanma); figura 
di orribil sembiante, cornuta, losca e con due zanne spor- 
genti dalla bocca; ha il corpo coperto da un'armatura di ferro, 
e le spalle da un lungo manto di color sanguigno; tiene nella 
destra un pugnale, e nella sinistra una lazza con bevanda av- 
velenala. Ai piedi giace un capro, col muso rivolto verso di lei. 
Sopra il capo della Tirannia stanno l'Avarizia (avaritia), la 
Superbia (superbia) o la Vanagloria (vanagloria). L'Avarizia, 
scarna e sparuta in volto, tiene nella destra un uncino o graf- 
fio, e nella sinistra stretto uno scrigno. La Superbia è alala, 
ed ha due corna rosse sul capo, con una benda bianca elio le 
cinge la fronte; impugna colla destra una spada, coli' altra 
sostiene un giogo. Sotlo il sembiante di una fanciulla, tutta 
avvenente e graziosa, cinta di ghirlanda e riccamente ve- 
stila, e tutta risplendente di gemme, è figurala la Vanaglo- 
ria. Ha nella deslra uno specchio, dove si piace rimirarsi; 
nella sinistra una Treccia. 

Le sei figure che pongono in mezzo la Tirannia, sono 
i Vizj personificali, degni ministri di questo mostro. 11 pri- 
mo Vizio è la Crudeltà (crudelitas) ; uomo inagroe truce nel 
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volto, ispido per lunga e nera barba, il quale afferrato pel 
collo un bambino, gli moslra un serpente. Segue il Tradi- 
mento ( I'Hoditio .) ; nomo >!mrlinto, ili fm-ria benigna , e vestilo 
di una lunga toga nera. Tiene sulle ginocchia un drago, co- 
perto della pelle d'agnello. La Frode (fraus) è rappresentata 
anch'essa con faccia umana; sennonché dal fondo della 
lunga veste appariscono i piedi tulli pelosi e con artigli, 
come pure ha gli artigli in luogo delle mani. Dietro le spallo 
porla l'ale di pipistrello. 

Alla sinistra della Tirannia seggono questi altri Vizj: 
11 Furore (furor), dipinto sotto le sembianze di un es- 
sere che ha la lesta di cinghiale, il corpo umano, i piò di 
cavallo, la coda di lupo. Sono sue armi un sasso ed un col- 
tello. Una figura sedente, che porta indosso una veste, da una 
parte, bianca dov'È scritto la parola si, e dall'altra, nera dove 
leugesi Mt, sta a rappresentare la Divisione (ihvisio). Questa 
tigura è intenta a dividere con una sega un rocchio di legno. 
L'ultima di queste ligure è la Guerra. Tutta chiusa nell'armi, 
col capo munito di un elmo, alza coll'una mano una spada; 
nell'altra imbraccia uno scudo, intorno al quale sta scritto 

G VERRI. 

Ai piedi della Tirannia sta prostesa una donna coi ca- 
pelli sciolti e scomposti, le mani e i piedi nudi e legali, 
piangente e desolata. Questa donna 6 la Giustizia (justitia), 
a cui i suoi nemici bari tolto di mano le bilance, e le bau 
rotte e disperse. Più oltre, due ribaldi che rubano le vesti 
di dosso a una donna, e più innanzi un uomo morto da due 
malandrini. Questa storia occupa la metà della parete, dove 
il Lorcnzetti volle rappresentare lo sialo interno di una città 
signoreggiala dalla Tirannia. In una cartella, ch'è presso 
alla povera Giustizia calpestala e schernita, è scrìtto: 

LÀ DOVE STA LEGATA LA JUSTIZIA, 

Nessuno .ir. ben comdn giÀ mai s'accorda, 

Nfe TIRA A nniTTA CORDA. 

Però convien che Tm ansia sormonti; 
La qlal, ter adempir la sua nequizia, 
Nullo voler ne operar discohda 



OigiiizM &y Google 



alla vita pi ambrogio lorenzectt. ti) 
Dalla natura lobda 
De' Vizi che con lei sok qui congionti. 
Questa caccia coLon che al ben son pbonti, 
e chiama a sè ciascun che a male intende. 
Questa sempre difende 
clli sforza, o robba, 0 chi odiasse pace; 
usde ogni turba sua incolta giace. 

L'altra metà ìli questa parete, nella quale era la pittura 
dutlo slato di fuori, e degli citelli della Tirannia, è quasi 
che interamente- perduta; e con grande fatica si scorgono 
castella diroccale ed arse, gente d'arme che armala mano 
corre disertando i: ardendo le campagne, e dappertutto scene 
luttuose e di sangue. In alto della parete e nel mezzo di essa, 
un'orrida e scarmigliata figura, mezza nuda, con una spada 
s mi, ii mila, sta in aria sospesa sopra le porle, a guardia della 
città. Essa è il Timore (timor). In una cartella che ha in mano, 
è scritto: 

Per volere el ben proprio in questa terra, 
SioniEss'k la Giustizia a Tirannia; 
IInde per questa via 
Non tassa alcun senza dubbio di morte; 
cut fuor si robba e drento da le poiite. 

A intendere poi tulio il significalo della iniera storia, serve 
questa scritta; la quale sebbene manchi nel principio di un 
verso e mezzo, per esser caduto rintonaco, pure spiega bene 
quel che il pittore voile con questa allegoria significare: 



e per effetto; 

Che dove t Tirannia f. gran sospetto. 
Guerre, rapine, tradimenti e 'scanni 
Prbndonsi signoria sopra di lei. 
e pongasi la mente e lo intelletto 
In tkner sempre a Jlstizia buqGetto 
Ciascun, per i schifa it si se unì danni, 
Abbattendo e' tiranni; 
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k lui tt'roar ia h ol , dia, pub suo medio, 
Discacciato e diskbto, 

lllMEME i:0> OlAIlM/l'K »' II» SEGUACE. 

r'oaTini:»M>n I.B! pbb nomua vice. 

A rompimeli lo dì queste storie, il pittore volle Dgurale 
nello zoccolo o balza dello prime duo pareli (doè io quella 
ilov' È personificalo il Uey^'.moiilo ili Siena, e nell'altra elio 
rappresenta gli effelli della Pare c della Concordia) le selle 
Arli liberali; ossia il Trìvtum e il Quadnvium, dine si rar- 
chiudeva, si poò dire, la scienza noi versale de' .suoi tempii 
Nella prima parete sono, don Irò certe formelle dipinte a chia- 
roscuro, in altrettanto piccole figurelle, la Grammatica (gra- 
matica), la Dialetlica (dvalectica) e l'Aritmetica (oggi per- 
duta); poi la Geometria (geometria), la Musica (musica), 
l'Astrologia (astrologia), e la Filosofia (fuilosofuia). 

Per contrapposto alle selle Scienze, nella fascia che fa 
l'imhasamenlo della terza parole, dove è simboleggiala In 
Tirannide e i Vizj a lei congiunti, dipinse gli esempj più 
famosi di antichi tiranni o di uomini crudeli, ponendo 
collo a ciascuno il loro nome. Ma di tulli questi partimenli 
dipinti non avanza che uno, dove è se ri Ilo nero; e un altro, 
del quale, scndo perduta la pittura, altro non resta che le 
lellere ant . . . . , che forse dicevano ihtiocds. 
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Essendo già stala Itoma molli secoli priva non soia- 
dio dì (ullc le scienze e buone arti come Dio volle, nacque 
in essa Pietro Cavallini in que' tempi che Giotto, avendo, 
si può dire, tornalo in vita la pittura, teneva fra i (littori 
in llalia il principato. Costui, dunque, essendo stato disce- 
polo di Gioito, J ed avendo con esso Ini lavoralo nella nave 
di musaico in San fiero; fu il primo die dopo luì illuminasse 



consumale dal temi», e in Santa Maria di Trastevere mol- 
tissime cose colorile per lulla la chiesa in Tresco. 1 Dopo, la- 
vorando alla cappella madore di musaico e nella facciala 
dinanzi della chiesa, mostrò, nel principio di colale lavoro, 
senza l'aitilo di t'.iotto saper non meno esercitare e con- 
durre a fine il musaico, che avesse fallo la pittura: facendo 
ancora nella chiesa di San d lisogeno molle storie a fresco, a 




Mailtiuna di umti.-i A pallili. Il D'Agiiireinl, nella tav. CWV MU Pittura, Ila 
il. .1» V ini. -li., ,li .ih n:m. L..,r ,1.1 i;. velini , die a' ii.i.i tempi si Rilevano in 
Santa Maria in TraUcverc, ( in San Paoln fuori delle muta. 

' E quota piltura ili Sun Gtisoj;ono, e quelle the » iii-ii.-iiii.iri JiiprtMi, 
■ li Salila ttrilu, er(ibii-,iliiUclVpr [c t ), c! ] n -.i S [ru jrltf a itti- in H uni J, sono pelile. 
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s' tngesiiri farsi rimescer similmente por ottimo discepolo ili 
Giotto e per buono artefice. Parimente, pure in Trastevere, 
dipinse in Santa Cecilia quasi tutta la chiesa di sua mano; 
e nella chiesa ili San Francesco appresso Hipa, molle cose. 
In San Paolo poi fuor di Roma, fece la facciata che v'è di 
musaico; 1 e per la nave del mezzo, molle sloric del testa- 
mento vecchio. E lavorando nel capitolo del primo chiostro 
a fresco alcune cose, vi mise lanla diligenza, che ne ri- 
porlo d:ì^li uomini ili dmli/io nome iV ercellimlissimn mae- 
stro; e fu perciò dai prelati tanto favorito, che gli fecero 
dare a fare la Tacciata di San Piero di dentro fra le fine- 
stre: tra le quali fece, di grandezza straordinaria, rispetto 
alle figure che in quel tempo s'usavano, i quattro Evange- 
listi lavorali a bollissimo fresco , e un San Piero e un 
San Paolo; e in una nave, buon numero di figure, nelle 
quali, per mollo piacerli la maniera greca, la mescolò sem- 
pre con quella di Giotto. E per dilettarsi di dare rilievo alle 
figure, si conosce che usò in ciò lutto quello sforzo che 
inii2^iore putì immaginarsi da nomo. Ma la migliore opera 
che in quella città facesse, fu nella detta chiesa d'Araceli sul 
Campidoglio; dove dipinse in fresco, nella volta della tribuna 
maggiore, la Nostra Donna col Figliuolo in braccio, circon- 
data da un cerchio di sole; e a basso, Ottaviano imperadore, 
al quale la Sibilla Tihurlina mostrando Gesù Cristo, egli 
l' adora; le quali ligure in quesl' opera, come si è detto in 
altri luoghi, si sono conservalo mollo meglio che l'altre, 
perchè quelle che sono nelle volte, sono meno offese dalla 
polvere che quelle che nelle facciale si fanno. Venne, dopo 
quesl' opere, Pietro in Toscana per veder 1' opere degli altri 
discepoli de! siili maeslro Giulio, e ili lui stesso; e con questa 
occasione, dipinse in San Marco di Firenze iiiotte figure che 
ojri;i non si veagionn, essendo stala imbiancala la chiesa; 
eccello la Xmiziala, che sia eopei la accanto alla porla prin- 
cipale della chiesa. 1 In San Basilio ancora, al canto alla Ma- 
cine, fece in un muro un'altra Nunziata a fresco, lauto simile 

I Rimo» Bini danneggiali pel terribile incendio .lei 15 luglio 1823. 
* *La Umiliati falla gii in San Mirco, «iste (alla»; mi oliata cosi rfji- 
l'inl), die, Innne il volto dclli Vergine, poco più vi b reiljlo d'originale. 



;i quella dm prima aveva falla in San Marco 1 e a qualcun' 
altra clic è in Firenze, che alcuni credono, e non senza 
qualche verisimile, che tutte siano di mano ili questo Pietro: 
e di vero, non possono più somigliare l'ima l'altra ili quello 
che fanno. Fra le Ggure die fece in San Marco dello di 
Fiorenza, fu il ritrailo di papa Urbano Y, con le lesle di 
San Piero e San Paolo, di naturale; dal qnal ritratto ne ri- 
trasse Fra ('■invaimi da Fiesole quello che é in una (avola in 
San Domenico pur di Fiesole: e ciò fu non piccola ventura, 
perchè il ritrailo die era in San Marco, con molle altre 
fi-uro die erano per la chiesa in fresco, furono, come s' è 
detto, coperte di bianco, quando quel convento hi luilo ai 
monaci che vi slavano prima 1 e dato ai Frali Predicatori, 
|icr imbiancare ogni cosa, con poca avverlr-nin e conside- 
razione. Passando poi, nel tornarsene a Roma, per Ascesi, 
non solo per vedere quelle fabbriche e quelle così notabili 
operi; (allevi dal suo maeslro e da alcuni suoi condiscepoli, 
ma per lasciarvi qualche cosa di sua mano; dipinse a fresco 
nella chiesa di sotto di San Francesco, cioè nella crociera 
die è dalla banda della sagrestia, una Crocifissione di Gesù 
Crislo, J con uomini a cavallo armati in varie roggie, e con 
molta varietà d'abili stravaganti, e di diverse nazioni stra- 
niere. In aria Tecc alcuni Angeli , die, formati in su V ali in 
diverse altitudini, piangono dirollamenle; e stringendosi al- 
cuni le mani al petto, alili incrociandolo, e alivi batten- 
dosi le paline, mostrano avere estremo dolore della morie 
del figliuolo di Dio; e lutti dal mezzo in dietro, ovvero dal 
mozzo in giù, sono convertiti in aria. In questi opera, che è 
bene condolla nel colorilo, che è fresco e vivace, 1 e tanto 
bene nelle commettiture della calcina, ch'ella pare tutta 
fatta in un giorno, ho trovalo ranno di Gualtieri duca di 

l L) riunitalo .li San Duilio ricLL'ciun parila ntl l785,uÌiorcn'i. fa cllìrsn 
fu diifolla. 

* I tuonici SiWlrini. 

5 "La sua opera più singolare. 11 D'A e ineouil ila i»0 un Hgjio di gufilo 
«»Wm?f «XXV della PiUur». 

* Specillimi: Hit l'iif/urro, Lumi., vur.urn- ',lii: L ' il L.imi. |i:irljuJ.i ili 

qnata rottura, i W h lulUiia in Ludo grado) un citlu d'orientale laUirc, coniu 
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Alene; ma, per non vi essere né millesimo ne allra scrii- 
tura, non posso affermare clic ella fosse falla fare da luì. 
Diro bene, die, olire al tenersi per fermo ila ognuno ch'ella 
sia di mano di Pielro, la maniera non polrebhc più di quello 
che ella fa, parer la medesima: senza che, si può credere, 
essendo sialo questo pillore nel lempo che in Italia era il 
duca Gualtieri, cosi die ella fusse falla da Pielro, come per 
ordine del dello duca. Pure, creda ognuno come vuole, l'opera, 
come antica, non è se non lodevole; e la maniera, olire la 
pubblica voce, mostra ch'ella sia di mano di costui. Lavorò 
a fresco il medesimo Pielro nella chiesa rli Santa Maria 
d' Orvieto, dove è la Santissima reliquia del Corporale, al- 
cune storie di Gesù Cristo e del corpo suo ' con molla dili- 
genza: e ciò fece, per quanto si dice, per messcr Benedetto di 
messerBuonconlcMonaldeschi,signoreinqud lempo, anzi li- 
ranno, di quella ciltà. Affermano similmente alcuni, che Pie- 
lro fece alcune sculture, e che gli riuscirono, perchè aveva 
ingegno in qualunque cosa si metteva a fare, benissimo; c 
che È di sua mano il Crocifisso che e nella, gran chiesa di 
San Paolo fuor di Roma: 1 il quale, secondo che si dice e 
credere si dee, è quello che parlò a Santa Brigida l'anno 1370. 
Erano di mano del medesimo alcune ailrc coso di quella 
maniera, le quali andarono per terra quando fu rovinata la 
chiusa vecchia di San Pielro per rifar la nuova. Fu Pielro 
in lulle le sue cose diligente mollo, e cercò con ogni cimilo 
di farsi onore e acquistare fama nell'arie. Fu non pure buon 
cristiano, ma divotissimo e amicissimo de' poveri, e per la 
bontà sua amato, non pure in Boma sua patria, ma da tulli 
coloro clic di lui ebbono cognizione o dell'opere sue. E si 
diede finalmente nell'ultima sua vecchiezza con lanlo spi- 
rilo alla religione, menando vita esemplare, ebe Tu quasi 
tenuto santo. Laonde non è da maravigliarsi, se non pure 

J • Queste pitture fuionn folle, scroti .lo ióociiracnlirifcrili d.IDtlliVaflp, 
ncl1336 37,da-n:.csli-n UsuliJimliPr.ln Ilario, d.i Fra Ciò vanni Leonar<i«lli o ih 
111, me il ini .li Meo, pittori orvietani. [I oonir de] Cavallini, uè in quelli nò ili 
allri <1 unirne ni i, non il trova. 

s • Il Pistoiesi (Guida ili Banm) mule del Cavallini un Crocifisso di legno. 
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il dello Crocifìssa di sua mano parlò, come si è dello, alta 
Santa, ma ancora se ha Tallo e fa infiniti miracoli una No- 
stra Donna di sua mano; la quale, per lo migliore, non in- 
tendo di nominare, schiene è famosissima in tulta Italia; e 
sebbene son più che cerio e chiarissimo, per la maniera del 
disigliele, ch'ella e di mano di l'ielro, 1 la cui loda lì sii ma 
vi (a e pielà verso Dio fu degna di essere da lutti gli nomini 
imilata. Kè creda nessuno, per ciò che non è quasi possi- 
bile, e la continua sperienza ce lo dimostra, che si possa 
senza il timor e grazia di Dio, e senza la bontà de' costumi, 
ad onoralo grado pervenire. Fu discepolo di Pietro Cavallini 
Giovanni da Pisloia, che nella palria fece alcune cose dì 
non molla importanza. ' Mori, finalmente , in Roma d' età 
d' anni ollantacinque, di mal dì fianco preso nel lavorare in 
muro, per l' umidità e per lo star continuo a tale esercizio. 

Furono lo sue pitturo nel 130-t. 3 Fu sepolto in San Paolo 
fuor di Roma, onorevolmente e con questo epitaffio: 

Quantum Somalia Frinii demi addMU Urbi 
Plctam, tantum dal deCtn ipit polo. 



I 'Ciascuna comprende che qui si alluce alla Immagino della SS. Annun- 
cila Ibe si venera nella chiesi flVScrvi. Ma schiume dai li I, ri del convento conili 
che nella prima mela del secolo XIII essa era dipinla; lui lavi* chi si ponga a 
«aminare i volli ihillj Vergini- e .li 11' Augelli quali cggi si vedano, non jjolra Mi- 
ili ■ i" ■ io ' li'i ii , d.i 11 li r. [in ; iliiiij i lei i ■ lin 

menlo palrcl.be esser "pera del Cavallini, come dice il Vaiali : ma prrchè r.ira- 
menle si scopre =1 pubblico rf nei la Immagine, e perchè l'aìli i .■li» ii in San Marci-, 

sempre ililiirili- il pler eijnlveii: [,»ni ipiisliane. 
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L Naia 1ÌH5T mano 134i. — Nilo .... marta 13571] 



Felici veramente si possono diro quegli uomini che 
sono dalla natura inclinali a queir arti che possono recar 
loro non puro onoro e utile grandissimo, ma (che ò più) 
fama e nome quasi perpefuo. Più felici poi sono coloro ebe 
si portano dalle fasce, olire a colale inclinazione, gentilezza 
e costumi cilladineschi, che gli rendono a lutti gli uomini 
grutissimi. Ma più felici di tulli, finalmente (parlando degli 
artefici), sono quelli che, oltre all'avere da natura inclina- 
zione al buono, e dalla medesima e dalla educazione costumi 
nobili, vivono al tempo di qualche famoso scriltore, da cui 
per un piccolo ritrailo o altra tosi fatta codesta delle cose 
dell'arte si riporta premio alcuna volta, mediante li loro 
scrini, d'eterno onore e nome. La qual cosa si deve, fra 
coloro che attendono alle cose del disegno, particolarmente 
desiderare e cercare dayli eccellenti pittori; poiché l'opero 
loro, essendo in superficie e in campo di colore, non pos- 
sono avere quell'eternità che danno i golii di bronzo e le 
cose di marmo alle sculture, o le fabbriche agli architetti. 
Fu dunque quella di Simone grandissima ventura, vivere al 
tempo di messer Francesco Petrarca , e abbattersi a trovare 
in Avignone alla corto questo amorosissimo poeta, desideroso 
di avere la imaginc di Madonna Laura di mano di maestro 
Simone; perciocché, avutala bella come desideralo avea, 
fece di lui memoria in due sonetti, l'uno de' quali 1 comincia: 

Ptr mirar Policlcto a prova E», 

Con gli altri rhc ebba fama di rjndl' «ri*, 
i P«le I, Sonetto *0, 
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e l'olirò: 1 




E in vero, questi sotielli. e l'averne fatto menzione in 
una delle sue lettere famigliari, nel quinto libro, die comin- 
cia: Non sam «asciai, hanno dato pii'i fama alla povera vita 
di maestro Simone, che non hanno fallo nò faranno mai lutto 
l'opere sue; - perché elleno Inumo a venire. quando elio sia, 
meno, ilovo gli scrini ili laut' uomo viveranno elenii secoli. 
l''u dunque Simone Menimi, 8 sancse, cecellenle ili|jinli>n;, 
singolare ne'lempi suoi e mollo slimalo nella corte del papa: 
perciocché, dopo la morie di Giulio maestro suo, il quale egli 
avea seguitalo a Itnmn quando l'ere la nave dì musaico e 
l'altre cose;' avendo, nel fare una Vergine .Maria nel [ionico 
di San Piero, ed un San Piero e San Paulo a quel luoi;o vi- 
cino dove è la pina ili bronzo,-' in un muro fra yli archi del 
portico dalla banda di fuori, contraffallo la maniera di Giotto; 
ne fu di maniera lodalo , a\endo massimamente in quesl'opu- 




..iHore. El,l>e Simun; ut, fratello iti n e D.iu.H", die free b il»» arte, e 

mori ncn'agnitoJel 13*7, J J- 1 1208 S 

c- nortpntrva «sere colà a fi.rbT.Ki r„„ |„i_-n„,,, J Ldrnza the Sùnoue 
ri.. irul,irc .li GÌ..1I.1, if -jjiiLlj arici. i: ili.l ll.il.limn'.i, i- |iriv:i .li l'inula meli tu Ctii 
s.i|i[.ia clic timi t .li iniifimli'ici la .ru.il.i In iTinina rolla icneie (la quale 
. I.i.o |.rin.:i].j | r. |.: j ,- p Jr i..-..l,iri, ni m.n r.i,kii.i in,ìi|,c»,W<-) e iiii.ll.jilo 



' La [lina, di cui fa n.ci. 
già, come si creda, mpra la molo d' Adrian ti e sulla cupob dal Panteon, fa 
alfine irasferila in fondu .il gunlùio V'alitano sullo la ni celila fall] ' " 
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ra 1 ritrailo un sagrestano di San Piero, che accollile alcune 
lampade a delle sue figure mollo prontamente; clic Simone 
fu chiamato in Avignone alla corte del papa con grandissima 
istanza:' dove lavorò tanlc pitture in fresco o in tavole, che 
Tcco corrispondere l'opero al nomo che di lui era stalo là 
olire porlato. Perchè, tornalo a Siena in gran credilo, e molto 
perciò lavorilo, gli fu dato a dipignerc dalla Signoria nel 
Palazzo loro, in una sala, a fresco una Vergine Maria, con 

Hi- ligure attorno; la quale egli compiè di lulla perfezione, 

con molta sua lode e utilità. 3 E per mostrare che non meno 
sapeva fare in tavola che in fresco, dipinse in dello Palazzo 
una tavola, * che fu cagione che poi ne fu fallo far due in 
Duomo; 5 e una Nostra Donna col Fanciullo in braccio in at- 

(•II San ritiro « il Sin Fido IOAD prrili. Circi poi alla Madonna , ri- 
ferisce il Dionigi (Wonr.mcnW Gy ptarum Jìaillica Falicana), che cui fu dal 
punito di Silo ritiro Importala primi Dell' ambito, e poi nell'altra delti 
rapinila uYIL Onfis.imic ili San Pietro. Oggi «"I" nelle Grotte scure, Della 
cappelli della Madonna della della bocciala. 

3 • Quesiti deve «sere accaduto nel leM.ralo del 1339, come li cava ila 
un documento conletnporaneo. Il Tiiio aggiunge, rlie Simone fosse condono 
in Francia da un cardinale, .li.-, painniln per sima, cl.le comodili di cono- 

* 'Scttene sia flalo ■fltrlMto da alcuni, cl.e il grande »EV*KO dell'in- 
liea Sila iei Consiglio fosso dipìnto nel 1Ì8B da un maestro Mino; nondimeno 

nel CemmcnU'to poslo in fin' .ti poesia Vita. 

* • Quelli tavola , falla nel 13211 pel Palano del capilano de! popolo , da 
prati tempo ì: percola, l'orse era quella rlie stata suil' aliare di:lla i-.t pp.r 1 1 j di 
Palano, la quale fu lolla per porvi la Madonna della di San Calisto, dipinti 
|*l Duomo Oli SoJocna. 




che poi non hi '.a «pj follia pruni iva, aj -]ufiri>,;».K. d.ie alti, fin .alle fiewe 
di Saul' Aniauo e SaoTa Giuliita, le pjusli pai interne n (.poser..no nella delia 
Gallina. 
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Illudine bellissima, sopra la porla dell'Opera del Duomo dello: 
nella qiial pittura, certi Angeli che. sostenendo in aria un 
stendardo, volano e guardano all'ingiù alcuni Sanli che sono 
intorno alla Nostra Donna, Tanno bellissimo componimento 
e ornamento gronde. 1 Ciò fallo, fu Simone dal generale di 
Saul 'A sostino condotto in Firenze; dove lavorò il capitolo 
di Santo Spirilo, mostrando invenzione e giudizio mirabile 
«elle figure e ne' cavalli falli da lui: come in quel luogo ne 
fu fede la storia della Passione di Cristo, nella quale si veg- 
gio no ingegnosamente tulle le cose essere siale fatte da lui 
con discrezione e con bellissima grazia. Veggonsi i ladroni 
in croce rendere il fiato, e l'anima del buono essere portala 
in cielo con allegrezza dagli Angeli, e quella del reo andarne 
accompagnata da'diavoli, tulta rabbuffata, ai tormenti dell'in- 
ferno. Mostrò similmente invenzione e giudizio Simone nelle 
altitudini e net pianto amarissimo che fanno alcuni Angeli 
intorno al Crocifisso: ma quello che sopra tulle le cose è 
degnissimo di considerazione, è veder quegli spirili che fen- 
dono l'aria con le spalle visibilmente, perché quasi girando 
sostengono il molo del votar loro. Ala farebbe mollo mancini' 
fede dell'eccellenza di Simone quest'opera, se, olire all'a- 
verla consumala il tempo, non fussc slata, l' anno lliGO, gua- 
sta da que' Padri; che, per non potersi servire del Capitolo 
mal condotto dall' umidità, nel far, dove era un palco intar- 
lato, una volta, non avessero gettato in (erra quel poco che 
reslava dello pitture di quest'uomo: 1 il quale, quasi in quel 
medesimo tempo, dipinse in una (avola una Nostra Donna ed 
un San Luca con altri Santi, a tempera, che oggi è nella cap- 
pella de'Gondi in Sanla Maria Novella col nome suo.* La- 
vorò poi Simone tre facciale del Capitolo della detta Sanla 
Maria Novella molto felicemente. ' Nella prima, che e sopra 

Di «Ho, the fu tallo nel 1335, di uni do.criiionc il J lei l/ Ville. C«ddc jirr 
il lerremoto del 17 98. 

* Vi Ai poi filli» dipingere di A. D, Cal.l.iJni. 

' Ln tanfo fu p. Ili di li per collorsiri hit Crorilìiso di luglio inta- 
glialo del Uruurllt-fO, e di flit si dira ali rote. Ov'ts'a ungi li Irmi, non si sa. 
1 " ili^i clujni.il ii il Cippril tic lirjii Spugnili ti. Suini . lenii i i he Jui.i- 
B* 
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la porla donili! vì si entra, fece la vita di San Domenico; e in 
quella che segue verso la chiesa, figurò la Udizione e Ordine 
del medesimo, combattente contro gli eretici, figurati per 
lupi che assalgono alcune pecore, le quali da molli cani pez- 
zati ili bianco e (li nero sono direse, e i lupi ributtati e morti. 
Sonovi ancora certi eretici, i quali, convinti nelle dispute, 
stracciano i libri, e pentiti si confessano; e così passano 
l'anime alla porla del paradiso, nel quale sono molte figu- 
rine die fanno diverse cose. In cielo si vede la gloria dei 
Santi, e Gesù Cristo; e nel mondo di quaggiù rimangono i 
piaceri e diletti vani, in figure umane, e massimamente di 
donne che seggono: tra le quali è madonna Laura del Pe- 
trarca, ritratta di naturale, vestila di verde, 1 con una piccola 
fiammella di Cuoco Ira il pollo e la gola. Evvi ancora la Chiesa 
di Cristo, ed alla guardia di quella il Papa, Io Impcradorc, 
i Re, i Cardinali, i Vescovi e tulli i Principi cristiani; e tra 
essi, accanto a un cavalier ili llodi, Riesser Francesco Petrar- 
ca, ritrailo pur di naturale: 1 il che fece Simone per rinfrescar 
nell'opere sue la fama dì colui che l'aveva fallo immortale. 
Per la Chiesa universale fece la chiesa di Santa Maria del 
Fiore, non come ella sta oggi, ma come egli l'aveva riLratta 
dal modello e disegno che Arnolfo architettore aveva lasciati 

mino in mi il Guioalotlì, die lo ordino, fece tutimmlo , uoo frano ancori Ini- 

-ii ■ im per ricci, è, se in quel Capitolo lonn ■'['■■-i- ili .!u,- .iiil'e i imtslri, e se è 

eerto die vi lavorasse Twìili-ii Gallili; rj B nm vinile ilie quel leilonienlo abbia 
voluto parlare, non delle pitture di Simunt , da B ran tempo fin ile, mi aibliene 
ili quelle del Gaddi : il quale se nel 1366 «i.e.l, rome ba provato il lìiuiihor. 
In a |iu.i rs„Tf illc Ocpi, I. mr.rtc rie] G .li il jl..! Li iililiu ilillo li.ru 1' ultimo ( lini. 

' 'Self pili ure del Cipilolo di Santa Maria No tei la furono falle dal Mar- 
lini |irim:i della .sua ami. la in .li lenirne (il che, come aliliiamo dello, accadde 
lini 1330), non può essere che in quelle lia il litralto di Laura, h'oi leniamo ebe 

Ira il petto o la gola , il jiillore ililiii inteso d 
leniuali, l.igliendone l' «empio dai genlili, i 
qualche volli rappresentarono Venere. 

a Quelli Taccia di miro , ilice il Cicogna™ , non è «riunente il lilralto 
del Pclmrei. Ritraili meno dubbi 1 son quelli ch'ili pur vrogonsi di < 
■l'Arnolfo, del conlc Gniilo, del cardimi da Polo, ce. ec. 
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nell'Opera, per nonna dì coloro elio avevano a seguitar la 
JahUrica dupn Ini: 1 itc'qiiali niiiih'lli. per pura dira deiji ope- 
rai ili Sanla Maria del Fiore, come in ali in luogo s' è dello, 5 

sciala dipìnta in quest'opera. Nella terza facciala, che È 
lineila dell'altare, fece la Passione di Cristo, il tinaie, uscendo 
di Gerusalemme con la croce su la spalla, se ne va al monte 
Calvario, seguitato da un popolo grandissimo; dove «ìunlo, 
si vede esser levalo in croce nel me/.zo de' ladroni, con l'al- 
tre appartenenze che colale storia accompagnano. Tacerò 



non da maestro di quell'età, ma da moderno h'cvi.'MhMi Liss imn. :i 
Conciossiachc, pigliando le faccialo micie, con dilkenlia- 
.sima osservazione fa in ciascuna diverse slorie su per un 
monte; e non divide con ornamenti tra storia e sloria . come 
usarono di fare ì vecchi e molli moderni, che fauno la terra 
-uliva I' aria quali™ o cinque volle: come è la cappella inaii- 
iiiore di quesla medesima chiesa, e il Campo Santo di Pisa: 
dove, dipignendo molte cesi: a fresco, gli fu forza far con tra 
sua voglia colali divisioni, avendo gli altri pittori che ave- 
vano in quel luogo lavoralo, come Giotto e Hnonamico suo 
maestro, 1 comincialo a fare le storie loro con questo mal 
ordine. .Seguitando, dunque, in quel Campo Santo, per meno 
errore, il modo tenuta da^li alici, fece Simone, sepi a la porla 
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l'orecchio al suono, aprir la bocca in diversi modi, alzar gli 
occhiai ciclo, gonfiarle guance, ingrossar la gola, ed insom- 
ma ludi gli altri alti e movimenti che ai Tanno nella musica. 1 
Sotto questa Assunia, in tre quadri, fece alcune storie della 
vita di San Ranieri pisano. Nella prima, quando giovanetto, 
sanando il salterio, fa ballar alcune fanciulle, bellissimo per 
l'arie dei volti e per l'ornamento degli abili ed acconciature 
di que' tempi. ! Yedesi poi lo slesso Ranieri , essendo stato 
ripreso di colale lascivia dal Beato Alberto romito, starsi col 
volto chino e lagiimoso, e con gli occhi fatti rossi dal pianto, 
lutto pentito del suo peccalo; mentre Dio, in aria, circondalo 
da un celeste lume, fa seminante di perdonargli. Nel secondo 
quadro è quando Ranieri, dispensando le sue l'acuità ai po- 
veri di Dio, per poi montar in barca, ha inlorno una turba 
di poveri, di storpiati, di donne e di pulii, mollo affettuosi 
nel farsi innanzi, nel chiedere e nel ringraziarlo. E nello 
stesso quadro è ancora quando questo Santo, ricevuta nel 
tempio la schiavina da pellegrino, sia dinanzi a Nostra Don- 
na, che, circondala da molli Angeli, gli moslra che si ripo- 
serà nel suo grembo in Pisa: le quali tulle figure hanno 
vivezza e beli' aria nelle teste. 1 Nella terza è dipinto da Simo- 
ne, quando tornato, dopo selle anni, d'olirà mare, 1 moslra 
aver fatto Ire quaranlane in Terra Santa; e che, standosi in 
coro a udire i divini ufilzj, dove molli pulii coniano, 5 è ten- 
talo dal demonio: il quale si redo scaccialo da un fermo pro- 
ponimento che si scorge in Ranieri di non voler offendere 
Dìo, aiutalo da una figura falla da Simone per la Costanza, 6 
che fa partir l' antico avversario non solo tulio confuso, ma 
(con bella invenzione e capricciosa) tulio pauroso, lenendosi 

■Tulli la prteiopeTlort.egrandissiniaprle dell i inferiore di qneito <]ua- 
<lro. meno cioè tre ligure, aderte il nocini. I» .■ 5i,Ta .Li lVn.r L -11i Melasi; e II 

' Mnq 0 f o che. 

Rutili pili r.llcinandofi. 

* La scena .tramente rappresolo*! in Palatini. 

» Altra errar ii memoria del noitro Vasari : H putii non a*rtne un solo. 
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nel fuggire lo mani al caini, e 1-amminain.lo con la. fronte 

ali vede scritto usciic di bocca: Io non posso più. E lilialmente, 
in questi) quadro è a u toni quando Hanieri in sul monte Ta- 
bor, inginocchialo, vede miracolosamente Cristo in aria con 
Moisù ed Elia: le quali tulle cose di quest'oliera, ed altre 
(die si tacciono, [nostrano clic Simone l'u mollo capriccioso, 
ed inlese il buon modo di comporre leggiadramente le ligure 
nella maniera di quei tempi. 1 l''inì[e quesle storie, fece due 
tavolo a tempera nella medesima olla, aiutalo da Lippo 
Menimi suo fratello, il quale gli aveva ambe aiulato dipi- 
gnere il Capitolo di Sarda Maria Novella, ed allre opere. Co- 
stui, sebbene non fu crcelbmle come Simone, seguilo non- 
dimeno quanto polé il più la sua maniera; ed in sua compagnia 
fece molle cose a fresco in Saula Croce dì Firenze; 1 a' Frati 
Predicatori in Santa Caterina di Pisa, la (avola dell'aliar mag- 
giore; 1 ed in San Paolo a lìipa d'Arno, olire a molle storio 



nìli iiolii.ii.> hi ; minio iutunio ]» IU: ii|ii.tc sur. (Y itili 

Ut te.) 

chu lomlirj, little pcrìlr. 

, Munì don atti il.i Duiiitiitcitni I'jiuì.j Jimora mi 1TBT, 
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in Tresco bellissime, la tavola a tempera che oggi è sopra 
l'aliar maggiore, dentro vi una Nostra Donna, San Piero e 
San Paolo e SanGiovan Batista ed altri Santi ; e in questa pose 
I.ippo il suo nome. 1 Dopo queste opere, lavorò da per sè una 
lavola a tempera a'Frati di Sant'Agostino in SanGimignano; 1 
e n'acquistò tanto nome, che fu forzalo mandar in Arezzo 

pillò io proprietà del S'minjrin Arcivescovile. Il Vaiali errò altrilnif n.lol, a 
I-ippu, e con lui il B ulti in ucci e il Di Marrou. Errarono tiiamlio il Tranci 
e il Dclb Ville, che la dijsero opera Òi Simone c ili Lippa irniente. Elsa i de! 
Mio Simone, cerne alleiti la ile ri.io.1 e recentemente tctipcrlim dal prof. Do- 
mini e dal Forster di Modico, li qu.lt I rollìi lotto li Vergine , e dice : SmoK 
de Sims m Finiti-. Mane» dell'inno, mi digli Ànmli dtl convento di Sion 

Coirvi,,, vi nliaidir fu ,,11, I MI). osimi, prof „ r.l ..IL Ir.. IMI r„ .nn,™. 

preziosi: operi! il,'! ni '..lui Simunc; pi-rriinvlii' issa si rompone ili tmjlocinque 
scomputili lenti, dentro a' quali lonn altrettante mine 6gure di Sioli e Sinle, 

di quel tempo. Ora quest'oppi , ii Imi, «parsi e diviia in quattordici peni, 
meli dei quali sono appai nello lerilloio del Seminario, gli litri rulli 
Galleria dell'Accademia pisana di Delle Ani; o sono tri dtl gradino, ed uno 
dei |jrimipjli culi S.tn dovari Dalli:!», l'er la dm riziiine più [iiiuula di quelli 
tavola ora rilruialn, vedi le diale Mtanm inaile ic. dtl prof. Benaioi, 
[,.(,. 3B e .eg. 

1 IJj'Ilc.ihi ,p;„:n fim.m v.jilijjio. La tavoli m:n s, sa poi mi- su. 

' 'Oggi non ti trova più in quel lungo, e fune ii smarrita. Vi Ireml in 
DO nllitf, dipinta sul muro, uni Madonna ardui! in Irono mi figliuolo, la qrule 
i opinione tire sia di Li ppo. Mi un'altra opera con rimir.entata rial Vasari, e 
certamente 11 più grande e più importante ebe di Lippo li couoica , i li pit- 
tura nella sala del Palano Po libi it o, ilclla .li I Comi ijlio, ili questa imiisioia lina. 

quali tengono l'aita di un ampio baldacchino , nella tur balia anno alterualiva- 
me ole dipinte le armi di Hello Tolomei, del Comune di San Geminano a di 

nella Illa detta dui Consiglio nel l'alano l'oblili™ eli Sima ; se no ori chi, è meno 

do' Tolomei. Sotto la Madonna si legge: Lippns Mtmi . de Stilli . mi. palli, a 
lettere gotiche; e più in buso, a lei lere romane : Al.tlmpi .dì . meiltr . Hello . 
di . meuer . Simo . de . Tohmei . di . Sica . morente . Podeità . t . Cl-opì. 
fono . iti . Chaaumc . e . del . pepalo . dello . Terrò . di . Soo . Simlgnm . 
M. CCC. XVII. E più in là li legge: Biailitti .Jlarenliaui . picln- . reslanravil ■ 

nelle eilrenr ila del dipinto: il clip fece Bcninio forte pcrebò allora li vollero 
aprire le due porle inltnposle all'afiVeieo. 




SIMONE E Lil'I'O HEHMI. fl.'i 

al vescovo Guido de" Tarlali una Invola con Ire mezze ligu- 
re, che è oggi nella coppella -li San Gregorio in Vescovado ! 
Stando Simone in Fiorenza a lavorare, un suo cimino archi- 
lello ingegnoso, chiamalo Neroccio, tolse, l'anno 1332, a far 
sonar la campana grossa del comune di Firenze, che per lo 
spazio di diciassette anni nessuno l'avea pollila far sonare 
senza dodici uomini che la (frassino. Coslui dunque hi bilicò 
in maniera, che due la potevano muovere, c, mossa, un solo 
la sonava a dialesa, ancora eh' ella pesasse più di sedicimila 
lihl.ro: onde, olire V onore, ne riporlo per sa a mercede tre- 
cento fiorini d'oro, che Tu gran pagamento in qoe' tempi.* 
Ma, per tornare ai nastri .lue Memmi sanesi, lavorò Cippo 
olire alle cose delle, col disegno di Simone, una (avola a' 
tempora, che fu pollala a Pistoia e messa sopra l'aliar mag. 
giore della chiesa di San Francesco; che fu tenuta bellissi- 
ma.» In ultimo, tornali a Siena loro palria, cominciò Simone 
una ^grandissima opera colorila sopra il parlane di Camo!- 
ha, denlrovi la Coronazione di Nostra Donna, con infinite 
ligure: la quale. -im la > venendo*!, grandissima infirmila, . 
ipere a: ed egli, vinto dalla gravezza di quella, 



, I "(''Vi 'I ■''>■.' ' I 1 "' opcrr ansimiti Lll,; 

i_i.l l , l.lL.l r ,.],. ,„„,,.„,, ,1,.] (;,„„,„„. ,li nu ,; ancora 

"r....».i >«-■>*'.. Irrito VII ..nnr.ir.r,, „„„,„ nr.-hi,,-,,,, ,1! H„| Kr[11 r „ ,,i S;1 . 

'■ '"' """" ■""i'rii'l'-iiJ.'nl-, nel V.M.K ai 1,,-n.i ,l,ir;,.,,^„„ 1<:[] , 0 ,[,., 
Duomo arnese. 

* * Quella invola, ci* deTàW «ir* «iD'lllir maggiore , fu noi,, dipoi in 
ÌW Br *" ialini i ma °W nnn viiivrd.p-ir, nò ,i i3 nuil ,orl C Mi, 

» 'Che Simone, ila per la sua iMim da Situa , ,b per U mone Mpriv. 
'"■ìiMiilt, l«n.,.„ <],„■,]„ !av,>r„ a,, K i,a iofurain.iai,,, s i rilrat ancora da una 
FIi=k.,„: pùru ni C..„,: s li., „,1 S i, lfill „ ,1,-1 ni,;, j,,,.,, , ]jri , . ((iiri 

«r.l.nnla. ,ti lare ..,,11, ,,,.»;, ,1! 111,, rimala i,,!.,,,,™,. ( l,„.,,„ , Il 

...-■Jfs.m 0 i, ,, (lf , c ,n una .l,lil„. t ,. , ,1.1 1„ S 1,„ i:, e0 . s , cil ,„ ri , r . 

ue-i a Hermann rhr minta pillura IW rompila Tiri 13111 
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passò ili questa vila l'anno 1343, ' con grandissimo dolore 
di [ulta la sua città e di Lippo suo fratello, il quale gli diede 
onorala sepoltura in San Francesco. Finì poi molle opere che 
Simone aveva lasciale imperfette; o ciò furono, una Passiono 
di Gesù Cristo in Ancona, sopra l'aitar maggiore dì San Nlo- 
cola, nella quale finì Lippo quello che aveva Simone comin- 
cialo, imitando quella che aveva falla nel Capitolo di Santo 
Spìrito di Fiorenza, c finita del tulio, il detto Simone. La quale 
opera sarebbe degna di più lun?a vila che per avventura non 
le saia conceduta, essendo in essa molle belle altitudini dì 
cavalli e di soldali, che pronta mente fanno in varj gesti, pen- 
sando cou maraviglia se hanno o no crocifisso il Figliuol dt 
Dio. ! Finì similmente in Ascesi, nella chiesa di sotto di 
San Francesco, alcune ligure che avea comincialo Simone 
all'altare di Santa Elisabetta, il quale è all'entrar della porta 
che va nelle cappelle; facendovi la Nostra Donna, un San Lo- 
dovico re di Francia, ed altri Santi; che sono in lutto olio 
figure, insino alle ginocchia, ma buone e molto ben colori- 
le. 1 Avendo, olire ciò, cominciato Simone nel refettorio mag- 
giore di detto convento, in tesla della facciata, molte storielle, 
ed un Crocifisso fallo a guisa ' d'albero di croce, si rimase 
imperfetto e disegnalo, come insino a oggi si può vedere, * 

' * Dal Jfrcrohgio di Sili Domenico di Siena (u((gi nella D ÌLI in teca Comunale) 
ai ritrae che Simone mori io Avignone illu carie de! papi, ne! luglio del 13H. 
Il Della Vallr (£efi.v* amisi, II, 90, in noia) rif.rìiec an ricordo mito da un 
libro di Creditori e Ueliiiori dello Spedale dì Salila Maria della Scala, dal 

([naie risulterelilie the Simun", nrl 7 J'agostn drll'a tuddrlln.nun era morir., 

ma assente da Siena: il che forchile omini a .manto dice il Necrologio ili San nimic- 
hi lanuto bui parola, la quali mala interamente il aenio. Infatti, dopo li parola 
;,(!- lo mangiari!, lasciò l'allra r ritte, cioè vigilie, osiijnn ulTnj ri' espiazione ]'<■' 
l'.mmn ili Siiiiiiiif fili muri.,. Qui •[■■ ì- Bini ci. j iiu.lli aspiri | .j ri 1 jili.M rimiri . lui 

* • L'autore della DucrixtiMi dell* Butilica ili Assisi, «ampia a Roma 
nel 1830, vuole che siaao dì Simone le n B nrc di San Franreieo , di SanL'Anla- 

« di' Sani. Elisjl.etla. ' ^ 

t "iSclla suddetta Deaerinone si vorrebbe collere in errore il Yaiari , al- 
lindile asiTivc a Siimine In piuma drl Ki IcIUm in. [ut I.i rntìi'ni' Mie dai re-i- 
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fi) re era il cari 



o. Ma Ini -umilio a Lijjpo, il quale disegnò rasi<>in?Y«!meii- 
;ome noi nostro liliro si [>uò vedere in un romito che, 



sue operi 1 i 
Li]>|io, lasc 
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velia furono ritraili di mano ili Simone, olire al Petrarca e 
Madonna Laura, corno s'è dello di sopra, Cimabtie, Lapo 
archìletlo, Arnolfo suo figliuolo , e Simone slesso; e nella 
persona di quel papa, clic è nella storia, Itenedello XI da 
Treviso Frale l 1 r<> ili calore: l'effigio del qual papa aveva mollo 
prima recalo a Simone Giotto suo maestro, quando lornò 
dalla corte di dello papa, che lenno la sedia in Avignone. 1 
Ritrasse .incoia nel medesimo luogo il cardinale Niccola da 
Prato, allato al dello papa; il qual cardinale in quel tempo 
era venuto a Firenze legalo di dello pontefice, come rac- 
conta nelle sue slorie Giovanni Villani. Sopra la sepoltura di 
Simone fu posto questo epitaffio : Simoni Afrmmio piclorum om- 
nium orniti» atatis celeberrimo. Fixit finn, l* meni, n d. ni.* 
Come si vede nel noslro Libro dello di sopra, non fu Simone 
moll'eccellente nel disegno; ma elihe invenzione dalla nalu- 
ra, 3 e si dilettò molto di ritrarre di naturale: ed in ciò fu tanto 
temilo il miglior maestro de' suoi tempi, che il signor Pan- 
dolfo Malatesli lo mandò insino in Avignone a rilrarrc Ries- 
ser Francesco Petrarca, a richiesta del quale fece poi con 
tanta sua lode il ritratto dì Madonna Laura. 1 

I 'La Kos parale no.i fu ini feria in Avignone di lì. nel. in. XI. ma ti 
età Clemente V suo mccFuorc. Simone e Gioito non pollano tua* Iteli in 

1.1 uà P -18 

a *Si virile «sui Imi» ihe niIChln rj'ilaitìa !■ fai lura intuirmi} ond'è ili 
preitirgli, rome a multi ili lì riferii i dal Vani, IrggfriHimB fede. 

* Quesle [ian.lt furono pjrtìcol.rmtnrc «girale dal Bianconi [in ima ,«t 
Lcllera ch'i fra le Senni etri l'adrt IJ.il.. Valle) ali. r,I,l,r t .ni.ii.Hura .1.1 u.Jice 




<;enrgira Ja un A^riculiurc, die ili un pianti piti )>a$-i. slami., i.ilrnli al pnrl.i. 

1:1 Ìl 1 1 1 1 | 1 

ali re il.jli. .nulli. Mia. — " Il |.ri.lVs,.i r li-'ini uf lia.lal.. l'inl:'i,lin ntlla lav. IVI 
della sua Steri* dvlla Pittura. 

trarrà non p 1 111 1 rc S8. 

Rispetto, al ritrailo di Laura, è sialo un gran dire ai giurai DOttri. Vole- 



."ter in Kng.'ana. B.'iliu INUfi, Igni. 
Un iritlico collii Grccifiuìonc, la 
uijgijulc c Li V'itine ;i rimi jizr-it.i . 

ii ili Colonia, e franchissima dell 
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l.c egregie o pazienti fnlirlic ili alcuni sonito ri hanno 
ìn molla parie giovalo alla storia della pillura italiana; ma 
non si fhe intorno alle opere •Ir'piiì .mlicNi maestri non re- 
stine) ancora molte dubbielà ed incertezze, La qua! cosa av- 
viene non tanto perchè molte memorie, per accidiosa incu- 
ranza altrui, sono miseramente e per sempre perdute, uuanlo 
perche il.i qitclte ihn rollano ancora non si è saputo trarre 
quel frullo e quella utilità che in somiglianti sludj c ricerche 
sogliono esse d'ordinario apportare: che la preoccupazione 
ha falsalo i giudizi e guastato il discorso, o non si è inlesa 
la necessità di ragguagliare le opere che esistono ancora 
collo memorie 9 (osse e coi documenti. Il qual difetto di 
critica saggia e spassionala, è una delle principali cagioni 
delle varietà e contradizioni che esistono tuttora nelle opi- 
nioni degli scrittori intorno ad alcuni punii oscuri della sto- 
ria della pittura italiana. 

Sin dal secolo passalo, fu preso a conlradire all'asser- 
zione del Vasari, la quale fa Simone Martini auloredel grande 
affresco della Sala del Consiglio nel Palazzo Pubblico di Sie- 
na. Varie e fra loro contrarie furono le sentenze; e la que- 
stione, invece di esser composta, si allargò, e s' incalorì a 
segno, che lenne e tiene grandemente divisi gli eruditi. Sla- 
vano per gli uni i documenti, i quali possono, a chi ben non 
li considera, condurre in errore; stava per gli altri l'auto- 
rità del Biografo aretino, e il vedere in quello affresco la 
mano di Simone. Prenderemo noi a riferire brevemente le 
opinioni loro, e poscia emetteremo la nostra; non con la 
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presunzione di portare in altrui le nostre persuasioni, o di 



rimani! precisamente sollo il Irono della Vergine, sono rap- 
presentate, sotto le forme di vecchia velata e di giovane in- 
coronata, l'antica c la nuota leg:)c, che tengono una cartella 
ove sono scritti il Decalogo e i Scile Sacramenti Presso a que- 
ste, in due tonili a cliiai osi uro. è dipinto il rovescio e il diritto 
della moneta senese: RENA vetl-s . cmiAS . virgims — alfa 

a lettere dorale, una multo bella poetica legenda; nella quale 
è osservabile come in quo' tempi di fede e di patria carila 
vere, la religione fosse invocala a scudo delle offese de' ne- 
mici esterni ed interni. Essa è la seguente: 

li angelici!! fhmkcti, rose er gigli, 
Onde »' adorna lo celeste praio, 
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Non hi diletta» pie cu' e' buon consigli. 
Ma talob veggio chi, per phoprio stato, 
dlsprezza he e la mia tebba inganna; 
e quandi) pabi.a peggio li più lodato, 
Con ciaschedun cui questo dir condanna. 1 

Responsio Virginit ai dieta Sanctorum. * 

Diletti mei, ponete nelle trami, 
('ni: li devoti vostui preghi onesti, 
Come vouelete voi, farò contenti. 

Gravando loiio o con vergogne o danni. 
Le vustre oba/ion non .son pEit questi, 
Ne- per qualunque la mia tebha inganni. 

Uberto Bcnvoglienli, dolio eJ aculo investigatore delle 
COBG senesi, fu il primo a contrapporsi alle parole del Va- 
sari, persuaso a ciò dal trovare clic nella Sala del Consiglio 
dipingesse, nel 1289, un [al maestro Mino. Questa opinione 
piacque tanto al Padre Della Valle, che ne fece capitale nelle 
sue Lettere Senesi, allorché, discorrendo del da Torrila, 
venne a parlare deU'iiU'ie-co in questiono. Sostenne egli, con 
quella sicurtà che suole usare nelle cose anche dubbie, 
che maeslro Mino, pittore del 128'J, fosse lo stesso che Fra 
Giacomo da Tonila; e ch'egli solo potesse in quei lempi 
esser da tanto ila condurre un'opera cosi grandiosa e Leila 
qual è l'affresco della Sala ilei Consiglio. 

littore llomagnoli, nella Biografia che abbiamo MS. 
degli artefici senesi, con mollo deboli ragioni si argomentò 

' D.i quota iscrizione il E> chiara chi U Sila di*ì l'affresco ili Simone ri 
destinala ai crniigli. Ilice la Madonna, clic i lieti e pgli uii'iTli j Iridagli Angeli, 
non Insano |"ù eli i e « I L ti . H I.il.nì ci.n.^h . li- .i .l,m:<, i.i ,|i lr ) luogo, Mj si duoli 

del fregio clic iii^iL.iiir.i 1' ..II':. .1 i.: i .pi i i S.iilIÌ li:.t>n<> lutti uni cartelli 0 libro 
in mano.nve inni) MrÌU< le lodi dclln Vergine, (irne odalla BiW.ia, addili optrt 
di quei Santi Padri ci» qiiiri lono figurati. 
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dì provare lo slesso; allontanandosi perà molta ragionevol- 
menle dalla opinione ilei sopra ridilo scrittore, rispetto al 
concedere che quell'artefice non sia diverso dal iIm Torrila. 

I. "aliale De Angelis, in quel suo libretto sopra il da Tor- 
rila, Imitando dì questo affresco (sebbene mollo confusa- 
meli Le!, affermò clic Tosse fallo nel Vi ili da Maestro Simone; 
tenendo the la deliberazione del 1310, di non Tar I'uolo nella 
Sala dove il Potestà mangiava e teneva curie, c dove egli 
aveva novatnente fallo dipingere, si riferisse a quel lavoro. 

Ultimo fu il dottor Gayc ad entrare nella questione. Ri- 
ferendo egli la citala deliberazione del 13(0, credette che 
essa parlasse dell' affresco della Sala del Consiglio; ed opinò 
che non potesse negarsi esser quella jiilfura siala ralla nel 
1280 da maestro Mino: ma trovando che nel 1321 Simone la 
restaurò, non polè negare elio conservasse lauto di questo 
maestro, da considerarla e tenerla per opera sua; sebbene 
a lui paresse ili vedervi le tracce della mano più aulica, 
specialmente nella lesta della Madonna e ilei Bambino Gesù. 
Ed in questo segni il Lanzi. 

Dopo avere esposte le opinioni dei eitali .scrittori, Mi- 



stione, il discorrere la storia di queslo Vaiarti) Pubblico di 
Siena; per la quale, la pazienza d'essere andati spigolando 
qui e là nei documenti degli archi vj ci ha fatto trovare, ci 
sembra, nuove e piò abbondanti notizie di quelle che sin qui 
se ne avessero. 

Sin dal secolo XII, era nella parte più bassa della Piazza 
del campo un edilizio destinato alla Dogana. Avvenne in 
progresso, che uli iillìziali della Zecca, delti i Signori del 
Ilolgano, ne abitassero la parlo superiore. Ma nel 1283, 
fu proposto nel Generale Consiglio di trovare il luogo ove 
fondare un palazzo in cui dovessero abitare e il Podestà e 
gli altri ufficiali del Comune Senese. - Nel 1288, 12 gen- 
naio, si propose che il Palazzo del lìolgano, ove soleva di- 
morare il Podeslà, dovesse essere proprio e perpetuo Palazzo 
del Comune, ove e il Podestà e le Signorie abitassero. E 
perchè il luogo non era alto a ciò, ordinosni che dalla 
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|iartc della via di Malborghello si comprassero lullo quelle 
case contigue al Palazzo, per converlirle nctl' acconcia- 
mento cil edificazione di esso, in guisa clic formasse un sol ca- 
samento con quello die allora era del Comune Senese. Questa 
deliberazione pare clic non avesse effetto prima del 1293; nel 
qual anno, ai 4 di dicembre, si trova ebe, sentilo il parere dì 
più maestri dì pielra e di legname sopra il prezzo delle case 
da comprarsi, si ordina che si acquistino quelle dei Sara- 
cint c dei Vignali, poste presso il Palazzo del Comune, 
allato alla via di Malborghello. Furono, adunque, nel 21 
c 22 dicembre del 1293, comprale le delle case: quella 
de' Sarni'ini per 2700 lire, e quella de'Vignari per 900. 
No bastando questi acquisii al proposto ingrandimento, fu- 
rono, agli 8 di marzo del 129i, comprate da Nigi e Vieri e 
consorti denti Arrocchi, pel prezzo ili JCOO lire, le case loro, 
poste nell'altro lato del Palazzo del Comune verso la via 
della di Malcucinato. Ed essendo per legge statuilo che il Po- 
destà non dovesse avere più case per abitazione sua c de'suoi 
giudici, e per tener code ed amministrare giuslizia, se 
non il Palazzo che fu degli Arzocchi e il Palazzo della Do- 
gana; fu domandato nel Consiglio tenulo il 12 di febbraio 
del 1293, che il Podestà, derogando allo statuto, potesse oc- 
cupare ancora il piano superiore dolle case degli Ulivieri e 
di Tura di Ciampolo, ove dimorava da qualche tempo la sua 
famiglia. E nel 4 di luglio del 1207, a tenore di un capilolo 
del Costituto, slabilendosi che ogni sei mesi debbano spen- 
dersi due mila lire per la costruzione, edificazione e ripara- 
zione delle case e Palazzo del Comune ove il Podestà e gli 
altri uffizioli risiedevano; si vuole che nel Generale Consi- 
glio si proponga il come ed in qual parie al detto Palazzo 
si debba dar principio. La fabbrica era già incominciata, ed 
alacremente si lavorava; quando, essendovisi scoperte vecchie 
crepature, i Nove, ascoltato il parere di varj maestri, ordi- 
narono, ne! 22 di dicembre del 1300, che si spendessero 800 
lire per riparare a questo inconveniente, e per avviamento 
della nuova opera che s'intendeva di fare. E nel 28 febbraio 
del 1302 venne approvata la spesa di 100 lire, già pagate al 
priore di San Martino, per la compra della piazza e della 
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chiesa ili San Luca, posta alialo a Mal mei nato , la quale) se- 
condo il consiglio ili più mnc'lri, doveva demolirsi per fare al- 
cuni sproni o pnnloni dietro il Palazzo mescsi ino. E partili; la 
edificazione dello raso poste dietro a quello, e le volli* ilei 
l'alano che Tu giti di messer Ni^i degli Arzorrhi, fossero falle, 
furono approvale, nel IH di maggio 1304, allre 700 lire; ed 
altre •••> nel J ili giugno, per murare un puntone. lutino, 
eel 23 ilei dello mese, ■■ ordinalo che si spendano i to lite, 
parie nella compra della casa di Venlurella della Paglia, 
posta parimente dietro il Palazzo, e parie nel!" edificazione 
delle case destinale ai berrtmitrl. 1 Ma min polendo i Signori 
Nove più dimorare ed esercitare il loro iilli/,io nelle case del 
Comune che un ili fiirono do' Saracini e ile' Vignarli a ca- 
gione non tanto della dissipazione e colina falla di quello 
dalla parte dinanzi, ove essi Nove aia ahilavann; quanto 
ancora per la dissipazione che di necessità doveva Tarsi delle 
allre poste di dietro, nelle quali ora essi dimoravano, perché 
erarisi i/là gettati i fondamenti ilei nuovo Pala/./» dalla parte 
di sotto: si propone perciò, nel primo di maggio del 1308, 
che, per condurre a fine il gii incominciato lavoro, si tro- 
vino e siano prese a pigione alcune case per l' ahitazkme 
loro e desìi altri olticiall del Comune. 

Da tulio questo si raccoglie, adunque, che l'antico Pa- 
lazzo del Comune fin dal 1298, per i nuovi accrescimenti, 
dovette cangiar tanto, che la primiera Torma ne andasse 
interamente perduta. Né può lenersi per vero che, mentre 
le allre parti di esso Palazzo erano rimatale, fosse conser- 
vata solamente quella che in antico era destinala ai Consi- 
gli della Itepuhhlica. Oikì' è clic, se i documenti ci attestano 
che nel 1280 maestro .Mino dipingesse nella Sala del Consì- 
glio la Vergine con varj Santi attorno, questa pittura dovè 
dipoi, per lo dette emioni, essere slata rovinala. InTalli, 
ledendo quella iscrizione che si Imi a calcala siili' intonaco, 
precisamente sotto la pittura della Sala del Consiglio, si 
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raccoglie non solo che essa fu falla nel (318, ma che 6 opera 
eziandio di Simone. 

Mime trecento quindici volte eiia 

Et Delia avia doni uel fiore spinto 

et luno cia gridava l' mi hiv olla 

S... A. MAN. DI SVMONE .... 

Che può restituirsi : Se la man di Simone.... ; e non , come gof- 
famente si (licite a interpretare il Romagnoli, Ser Mino di 
Simone: pittore in lutto crealo dalla fantasia ili quesl' eru- 
dito. Olire a ciò, ci conferma in questa credenza il vedere in 
quella pittura la mano di .Simone, il (piale diede una impron- 
ta ed un carattere tanfo proprio e particolare a' suoi lavori, 
che è quasi impossibile di scambiarli con quelli d'altri mae- 
stri. Onde, chi vorrebbe oggi asserire che ad un artefice del 
secolo X 11 1 polesse riuscire una pittura cosi vasta, cosi bella 
e grandiosa, quale 6 quella clic si vede nella Sala del Consi- 
glio? E ben metteva che per 1' autore di quel lavoro si scri- 
vessero quei versi di tutta lode. E Lippo Menimi, che, come 
sappiamo, non solo fu parente ed amiro di Simone, ma in 
molle opere suo compagno ancora od imitatore, allorché nel 
1317 ebbe a dipingere nella Sala del Palazzo del Comune di 
San Gimignano una Madonna con varj Santi, non credette 
di meglio soddisfare alla intenzione degli uomini di quella 
nobile lerra, che imitando, e nella disposizione e nel con- 
cetto generale, l'affresco di Simone. 

Uesfa ora ad esaminare quanlo sia ragionevole l'altra 
opinione soslenula dal De Angclis e dal Gaye: la quale vuolo 
che intenda di parlare della pittura in discorso la delibe- 
razione del 1310, con cui, per non ridurre allo antico slato 
di luridezza c indecenza la pittura falla rifare dal presente 
Podestà (messer Giovanni di Brodaio degli Alli da Sasso- 
ferrato) nella sala dove egli soleva mangiare ed ammini- 
strare giustizia, si proibisce di farvi fuoco. — Vedemmo già 
che, fin da' più antichi tempi, l'abitazione del Podestà era 
nel Palazzo Pubblico interamente divisa da quella degli 
altri ufficiali del Comune: onde, può egli credersi che nella 
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Sala destinala ai Consigli della Hepubblioa, unii solamente 
potesse il Podestà amministrare giustizia, ina C vi mangiasse 
o facessevi fuoco? Olire a ciù, avrebbe la Repubblica per- 
messo che iti quel luogo fosse dipinto a spese d'un Podestà? 
E se la pittura ili Simone fu fatta nel 1313, come pare si 
raccolga dalla riferita iscrizione, la quale, sebbene mu- 
tila, ci conserva ancora scritto quell'anno; non pini essere 
che nella deliberazione del 28 d'ottobre 1316 si parli di 
quella: perchè, olire alle ragioni delle, nel breve spazio di 
appena tre mesi, che tanti ne correrebbero dal luglio (prin- 
cipio di quella poteslcria) all'ottobre, un'opera si vasta, 
anche cogli aiuti di molti scolari e garzoni, non avrebbe 
potuto condursi da Simone. 

Un'ullima obiezione si affaccia dai nostri contraddittori. 
Sembra ad essi diffìcile a credersi, che, qualora fosse vero 
ebe nel 1313 Simone dipingesse nella Sala del Consiglio, 
ubbia dovuto nel 1321 restaurarla, o ragjiusltirla, come dice 
il documento; non polendo essere che nel breve spazio di 
cinque o sei anni quella pittura si fosse in modo guasta, da 
richiedere novamenle l'opera di quel maestro. A ciò si 
risponde, che molle possono essere stale le cagioni di 
questo deperimento: ma la più naturale ci sembra esser 
quella della salsedine proveniente alla calce, e, quel che è 
più, dal sale clic nella cori isuoiidmle slan/a del piano infe- 
riore soleva conservarsi. I.a qual ragione parve mollo a pro- 
posilo anche al Padre Della Valle. E che ciù sia vero, ne per- 
suade ancora il vedere che la slessa parete prolungandosi 
in altre slatize di quel Palazzo, come nella Cappella e nella 
Sala di Balia, i medesimi effetti si veggono prodotti dalla 
slessa cagione nelle pitture corrispondenti. 

E qui, rerapilolaiido le cose lino ad ora discorse, diremo: 
che nell'antica Sala del Consiglio, maestro Mino, nel 1289, 
dipinse una Maestà. Clic, per la nuova forma ed ingrandì- 
menlo che fin dal 1304 ebbe il Palazzo Pubblico, dovette 
quella pi I Iti r a andare perduta. Clic qualora si voglia tenere 
per vero che Simone la restaurasse, debbo averla ingran- 
dita e rifalla in tanta parte, che dell'antica opera niente 
rimanesse. Clio, infine, il He Angeli* e il (lave s'ingan- 
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narono allorché vollero che di questa pittura intendesse di 
parlare la deliberazione del 1316, mentre le stanze del Po- 
destà ove essa fu falla non sono da confondersi colla Sala 
del Consiglio. E die, in ultimo luogo, chi esamini sema 
preoccupazione l'affresco che oggi si vede nel Palazzo Pub- 
blico, si persuaderà non potere essere uscito che dalla mano 
di un pittore qual fu Simone; non tanto perchè avvi in esso 
l'impronta di lui, quanto ancora perchè la grandezza del 
concetto, lo stile, il panneggiare e latte le altre parli sve- 
lano un maestro vissulo in un tempo in cui l'arte aveva 
già fatto i primi passi, e maravigliosi passi, verso quell'al- 
tezza che poi toccò un secolo dopo. 1 

Con questo ragionamento chiamando noi a rassegna le 
opinioni altrui inlorno ad una controversia che o toglieva 
o dava al nostro Simone ta lode e il pregio di uno de' più 
grandi e più belli affreschi che ornino il Palazzo del Co- 
mune senese, ed onorino l'artefice concittadino; abbiamo 
tentato di contrapporre alle ragioni altrui le ragioni, non 
diciamo nostre, ma quelle che dall'attento esame de' docu- 
menti, dal loro confronto, dalla giusta loro interpretazione 
venivano facilmente fuori: ond' è che, se l'amor di noi stessi 
non c'inganna, crediamo di aver tolto ogni dubbielà, e 
vinto ogni preoccupazione o difficoltà altrui, mostrando che 
a nessun altro artefice poteva di lai modo riuscire un'opera 
di si vasto concello e di tanto squisita bellezza, fuorché al- 
l'amico del Petrarca, al pittore di Madonna Laura. 

* Le figure o Itile del Sin Cimiamo o dui Sin Gregnrjii |ispa sono mi- 
r.Ti^lii^ fcr il nrjilnc e il Lellu siile lalgo, djc njr piccona d'un secolo 
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È bella e veramente utile e lodevole opera premiare in 
luogo largamente la virtù, ed onorare colui clic l'ha; 
perchè infiniti ingegni, clic talvolta dormi rebbono, eccitali 
•1a queslo invilo, si sforzano con ogni industria di non sola- 
mente apprendere quella, ma di venirvi dentro eccellenti, 
per sollevarsi e venire a grado utile ed onorevole, onde no 
segua onore alla patria loro, e a se stessi gloria, e riceho/.ze 
e nobiltà a' descendenti loro, che, da colali prineipj solle- 
vali, bene spesso divengono e rierhissimi e nobilissimi; nella 
guisa che per opera di Taddeo Gaddi pillore fecero i discen- 
denti suoi. 11 quale Taddeo di Gaddo Gaddi fiorentino, dopo 
la morte di Gioito, il quale l' aveva tenuto a battesimo, e dopo 
la morte di Gaddo, era sialo suo inaeslro ventiquatlro anni 
(come scrive Cennino di Drea Cennini, pillore da Colle di 
Valdelsa), 1 essendo rimase nella pillura per giudizio e per 
ingegno fra i primi dell'arie, e maggiore di tulli i suoi con- 
discejioli; 2 Tece le sue prime opere con facilità grande, da- 
tagli dalla natura piuttosto che acquistala con arte, nella 
chiesa di Santa Croce in Tireii/e. nella cappella della sacre- 
stia : dove, insieme con i suoi compagni, discepoli del merlo 

i In un suo libto 50|.rj In pinurj , dui uuale il Vasari j.^iU più tolto nella 
Vili, ,l' Agnolo Gaddi. 

* Pare che il Vjsai'i *cnr,li"mi pi-o le li.ill -il, d::[,: ;i SI l-T-lu.. Fuirrnlino. 
Valga inlanlo a gran lode di Taddeo, cu' ei fu per Giulio il prediletto degli 
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Gioito, fece alcune storie di Santa Maria Maddalena, 1 con 
belle figure e abili di quo' tempi, bellissimi e stravaganti. 
E nella cappella de' Ha roncoli i e Bandini, dove già aveva 
lavoralo Gioito a tempera fa tavola, da per s6 fece nel munì 
alcune Morie in fresco ili Nostra Donna, die fonino lenute 
lii'lli-fimc. 1 Dipinsi! ancora sopra la p»rla ciotta iletla sacre- 
stia la sloria di Cristo dispulante coi Dottori nel tempio; 
rhe fu poi inolia rovinala, 3 quando Cosi firn vecchi» ite' Me- 
dici fece il noviziato, la cappella, e il r irci lo dinanzi alla 
sagrestia, per mellor una cnniice di pielra sopra la della 
porla. Nella medesima chiesa dipinse a (roseo la cappella 
de* Bellucci,* e quella di Sant'Andrea, "allato ad una delle Ire 
di Gioito; nella quale fece quando Gesù Cristo tolse Andrea 
dalle reli, c Pietro, e la crocifissione di esso Apostolo: cosa 
veramente, e afiora ch'ella fu finita e ne' giorni presemi 
ancora, commendala e lodala mollo. Fece sopra la porta del 
fianco, sotto la sepoltura di Carlo Marsopini aretino," un Cri- 
sto morto, con le Marie, lavoralo a fresco, che fu Indolissimo. 
E sollo il tramezzo che divide la chiesa, a man sinistra 
sopra il Crocifìsso di Donato, 7 dipinse a fresco una sloria dì 
San Francesco, d'un miracolo che fece nel risuscitar un 
nullo che era morfo cadendo da un verone, coll'apparire 




rirdo silvini . e le piume del GaJdi furono dbuulle. 

8 E anche delle lui: pillure in ijncsta cappella non avanti più nullo. 

• Segretario celebra della Repubblica. Sopra la porla, sullo ìa irpattara i 
noe ;il di là, verso l'aliar nufginrc. La pillura non v'è più. 

' Il CrudE.so ccleliro.rriliralo dal Brumllcsco, r trapelilo col IPmpo nella 
• apprlli ile' Hin di. 
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in aria. Ed in questa storia ritrasse Giotto suo maestro , 
Danle poela e Guido Cavalcanti: altri dicono sè stesso. 1 Per 
la della chiesa fece ancora in diversi luoghi molle figure, 
che si conoscono dai pittori alla maniera. Alla Compagnia del 
Tempio, dipinse il tabernacolo che è in sul canto della via 
del Crocifisso, denlrovi un bellissimo deposto di croce.* Nel 
chiostro di Santo Spirilo lavorò due storie negli archetti al- 
ialo al Capitolo; nell'uno de' quali fece quando Giuda vende 
Cristo, e nell'altro la cena ultima che fece con gli Apostoli. 1 
E nel medesimo convento, sopra la porla del refettorio, di- 
pinse un Crocifisso ed alcuni Sanli ; che fanno conoscere, fra 
gli altri che quivi lavorarono, che egli fu veramente imitalor 
della maniera di Giotto, da lui avuta sempre in grandissima 
venerazione.* Dipinse in San Stefano del Ponte Vecchio la 
(avola e la predella dell'aliai' maggiore, con gran diligenza;' 
e nell'oratorio di San Michele in Orlo lavorò molto bene, in 
una tavola, un Cristo morto che dalle Marie 6 pianto, e da 
Nicodemo riposto nella sepoltura molto divo la mente. '' Nella 
chiesa de'Frali de' Servi dipinse la cappella dì San Niccolò, di 
quelli dal Palagio, con istorie di quel Santo; dove, con ottimo 
giudizio e grazia, per una barca quivi dipinta, dimostrò chia- 
ramente com'egli aveva intera notizia del tempestoso agi- 
tare del mare e della furia della fortuna, nella quale, mentre 
che i marinari votando la nave giltano le mercanzie, appare 
in aria San Niccolò e gli libera da quel perìcolo: la quale 
opera, per esser piaciuta e siala mollo Iodata,' fu cagione che 

' Ll P il,ura * P t[i '*- 

> 11 luliernaculd fu poi limolilo. 

3 Fin da^iu&Tfnronoicrilta lo nula al Jtyiuo .lei Jl.irgbini(f 730), qar- 
>L' opera elt-1 Caddi tra sinirrila. 

* 'Oggi Oratorio <!■ San Carlo. A quella lavala, già «rroMim«nJ« allri- 
Lilio ii tìiilLliiijccu.lirio dal 1010 ut- fu insinuili una Ji Muti» limitili. Ei>* 
poi dalla Gii] crii drgli Vtiit\ fu Ir-ilucat. a quelli dell ' Accademia delle Celle 
Ani. Ili quella lavula, la cui Ih lima ri riim|ir;uia in ip.li tm [urie di-Ila [htJìIu 
dì molla al Ira, u'c dato uu fedele in luglio nella Gatl.na Mie Btlk Ani Ji Fi- 

Ptrfttli' e accompagnala da iltutlruto». 
T L' operi rol lemjw è piritJ. 
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gli fu fallo dipinsero la cappella dell'aliare maggiore di quella 
chiesa, dove fece in fresco alcune storie di Nostra Donna, 
e a tempera in tavola medesimamente la Nostra Donna con 
molti Santi, lavorati vivamente. Parimente, nella predella di 
della tavola fece, con figure piccole, alcuno altre slorie di 
Nostra Donna, delle quali non accade far particolar menzio- 
ne; poiché, l'anno 1W, fu rovinato ogni cosa, quando Lodo- 
vico marchese di Mantova fece in quel luogo la tribuna che 
v'è oggi, col disegno di Leon Battista Alberti, e il coro 
de' Frati, facendo portar In tavola nel Capitolo di quel con- 
vento: 1 nel refettorio del quale fece da sommo, sopra le spal- 
liere di legname, l'ultima cena di Gesù Cristo con gli Apo- 
stoli, e sopra quella un Crocifisso con molti Santi.' Avendo 
posto a quest'opera Taddeo Gaddi l' ultimo fine, fu condotto 
a Pisa, dove in San Francesco, per Gherardo e Bon accorso 
Gambacorti, fece la cappella maggioro in fresco, molto ben 
colorita, con molte figure e slorie di quel Santo e di Sant'An- 
drea e San Niccolò. Nella volta, poi, o nella facciala è papa 
Onorio che conferma la regola, dov'è ritratto Taddeo di 
naturale in profilo, con un cappuccio avvolto sopra il capo, 
ed a' piedi di quella storia sono scritte queste parole: 4fa- 
gister Taddeus Gaddus de Floreniia pinxit hanc kisturiam San- 
eli Franeitci et Sancii Andrew et Sancii Nicolai, anno Domini 
hcccxui, de mense augusti. 1 

Fece ancora, nel chiostro pure di quel convento, in fre- 
sco una Nostra Donna col suo figliuolo in collo, molto ben 
colorita; 1 e nel mezzo della chiesa, quando s'entra, a man 
manca, un San Lodovico vescovo a sedere, al quale San Ghe- 
rardo da Yillamagna, stato Frale di quell'ordine, raccomanda 
un Fra Barlolommco, s allora guardiano di dello convento. 

1 Quello che poi ne sia BYTi nolo, non si sa. 

> Vi Tu poi ridipinto IÌJ Santi di Tito, e modem a menti! da Gio. Fumiti. 

J 'Scino or» coperte dal bianco, tranne però quelle dell» volta , rappresen- 
tanti in belle e granitimi' figuri' i primi ftmil.tiiri ilo-li Orilini religiosi. 

'"Nella rapinili. ,1,11' An ninnali, noi Campo Santo d'i Pisi, li conserva una 
l«C:i gigantesca di Vergine, di uno itile ili iliu-gnu ansai largii, dm il Grassi (Dc- 
• r.ri;iu.-ic .trerirn ii ululici tr. U , ITI} dici ,'isiTC mi Ir. nini cu lo di irucita 
il cordato dal Vasari. 

' Probabilmente [dice il Della Valle| . Fra Bailolommfo da Pisa, rollini 
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Nelle ligure della quale opera, 1 perchè furono ritraiti dal 
naturalo, si voile vivezza e grazia infinita, in quella ma- 
niera semplice, che fu in alcune tose meglio clic quella di 
Gioito; e massimamente nel l'esprimere il raccomandarsi, 
l'allegrezza, il dolore e altri somiglianti affetti, the, heue 
espressi, fanno sempre onore grandissimo al pillerò. Tornalo 
poi a Fiorenza, Taddeo seguilo per lo Comune l'opera d'Or- 
sanmioliele, o rifondò ì pilastri .lolle logL-e, iiiurandnali di 



volle, per conserva dolio provvisioni del grano elio faceva 
il popolo e Comune di Firenze. ' La quale opera perchè si 
Gnisse, l'arie di porla Santa Maria a cui ora sialo dalo cura 
della fabbrica, ordinò elio sì pagasse la gabella della piazza 
e mortalo del grano, e alcuno altre ara vezzi; di piccolissima 
importanza. Ma, il che imporlo mollo più, fu bone ordinalo 

cosse da pei- sé un pilastro, od in quello il Santo Avvocalo 
dell'arie in una nìcchia; e che ogni anno, por la festa di 
quello, i consoli di quell'alfe andassi no a offerta, e vi tenes- 
simo tulio quel di lo stendardo con la loro insegna: ma che 
l'oQerla nondimeno russe della Madonna por sowonimento 
do' poveri bisognasi.' E porcile, l'anno 1333, por lo gran dilu- 

«t*l« dille Co., formi là di Crisio e di Sin Pranceicu, ilio quali illipwro molli 

1 Sopprimi ir iliir'j e i.iii\''tiIii, trulli' .]H'-ì1 ' .i j»'-rn ì: forse perita, 
!*La loggia d' Or, Jll inid,.]o l.rur,,. nel llllli, corno narra il Villani. 
Da) 130S fip ver» il IMO, ii Irovann memorie di varj lavori lini» ili muni- 
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vìo l'acque avevano divoralo Io sponde del Ponte llubaconle, 
messo in terra il castello Allafronle, e del Potile Vecchio 
non lasciato altro che le due pile del mezzo, ed il Ponto a 
Santa Trinità rovinato del tutto, eccello una pila che rimase 
lotta fracassala, e mezzo il Ponlc alla Carraia, rompendo la 
pescaia d'Ognissanti;' deliberarono quei che allora la città 
reggevano, non volere che più quegli d'ollr'Arno avessero 
la (ornala alle case loro con lauto scomodo, quanto quello 
era d'avere a passar per barche: perche, chiamato Taddeo 
Gaddi, per essere Gioito suo maestro andato a Milano, gli 
fecero Tare il modello e disegno del Ponlo Vecchio, dandogli 
cura che Io facesse condurre a fine più gagliardo e più hello 
che possiltile fiisse; 1 ed egli, non perdonando nò a spesa nò a 
fatica, lo fece con quella gagliardezza di spalle e con quella 
magnificenza di volle, tulle di pietre riquadrale con lo scar- 
pello, che sostiene oggi ventidue botteghe per banda, che 
sono in tulle quarantaquattro, con grnnd'utile de! Comune, 
che ne cavava l'anno fiorini ottocento di filli.' La lunghezza 
delle volte da un canto all'altro è braccia Irenladue, e la 
slrada del mezzo sedici, e quella delle botteghe da ciascuna 
parte braccia olio: per la quale opera, che costò sessanla- 
miia fiorini d'oro, non pure meritò allora Taddeo lode infi- 
ttila, ma ancora oggi n'è più che mai commendato; poiché, 
olire a molli altri diiuvj, non è stalo mosso, l'anno 1557 a 
di 13 di settembre, da quello che mandò a terra il Ponte a 
Sanla Trinità, di quello della Carraia due archi, e che fra- 
cassò in gran parte il ftubaconte, e fece molt'allre rovino 

soli dell'arte della scia, opel.i della fabbrica di Or.anmichclo . ode' 12 apri, 
le 133ÌI , e fu pubblicala d„l Gaye nel tal. I del Crlr^a Indila te. 11 Vjlaci 
è- cosi «atto nel rerilarc il iunlo di orni documento, eh. ci fa tener per certo 
eh' ti l'itene veduto. 

' Vedi Giovanni Villani , li!.. XI, rap. I. 

>*Da uni provicene della repubblica , stampala i.l Gm {Caritele 
iarJitc, I, iSH 1. si tilr-f il fonie V.chio fa m^Lmnci.it.. ; f.ii.l.rirjie n,t 
1339, oli' ordini dì levare il ponle di legno 11 vicino. Il Villani (liti. XII, 
cap. *Bjlo di compiuto nel 13(5; ma da un altro documento pubblicalo d'I 
Gaye, parrebbe che ori 13(8 IW presso che ullirnalo. ( Op. cii„ I, 4S*.) 

1 La storia ili utiesle tiollrglie, che sano ancora in torte, ri ove lavora- 
rono i noilri niellatoti e cesellatori più celebri , sarebbe il più bel capitola dell» 
storia dell'oreficeria, 
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the sono noi issimi;. E veramente, non è alcuno di giudizio, 
che non [stupisci, non pur non si maravigli , ciim-iileraiido 
i-Ile il tifilo l'olilo Vecchio in [;uil;i s iri>l(t'/7.a sosletio.ssc: im- 
mobile l'impelo dell'acque, ile' legnami e delle rovine falle 

Taddeo l'ondare il Fonie a Salila Trinila, elle fu finilo manco 
felicomenle, ranno 1310, con spesa di fiorini ventimila d'oro: 1 
dico men relicemeiile, perché, non essendo staio simile al 
Ponle Vecchio, fu interamente rovinalo dal dello diluvio 
dell'anno 1357. Similmente, secondo l'ordine di Taddeo si 
fece in dello tempo il muro di costa 3 San (ir ego rio con pali 
a castello, pigliando due pile del ponte per accrescere alla 
città terreno verso la piazza de' Mozzi, e servirsene, come 
fecero, a far le mulina che vi sono. Mentre che con ordine 
e disegno di Taddeo si fecero Indi: quelle ni»e. perchè non 
restò per questo di dipigoere, lavorò il tribunale della Mer- 
canzia vecchia; dove, con poetica invenzione, figurò il tribu- 
nale di sei uomini,- che tanti sono i principali di quel ma- 
gistrato, che sia a veder cavar la lìngua alla litigi» dalla 
Verità, la quale è vestila di velo su l'ignudo, e la Bugia co- 
perta di nero, con questi versi sotto: 



E tolto la storia sono questi versi 



Arezzo d'alcuni lavori in rVc- 
u Giovanni da Milano suo di- 



Q«llo che fu fallo ,.:\ d^gu,, ,li T..J.1W, vr,W S i il. una pilluru il, Dame 
uì.-u (;Ilo]^ii.),.[ i tiri- ni U .i r;,ji|., ll.i S.i-M'lii !:i S.mlj Tri .il.,. 

S • An.hr ai Irmi» .li HjjV.ii "i Un filini qiii.Ia [litluri non il vi itevi più. 



Digitizedby Google 



TADDEO CADDI. 



alcune figure che vivamente espresse dimostrano la rabbia 
ile* finnici , tirandolo alcuni per le gnmbe con una fune, altri 
porgendo la spugna, c altri in varie altitudini; come il Lon- 
gino che gli passa il costalo, e i tre soldati clic sì giuocano 
la veste, nel viso dei quali si scorge la speranza ed il timore 
nel trarre do' dadi: il primo di costoro, armalo, sta in attitu- 
dine disagiosa aspettando la volta sua, e si dimostra tanto 
bramoso di tirare, che non pare che e' senta il disagio; l'al- 
tro, inarcando leciglia, con la bocca e con gli occhi aperti, 
guarda i dadi per sospetto quasi di fraudo, e chiaramente 
dimostra a chi Io considera il bisogno e la voglia ch'irli J i ri 
di vincere; il terzo, che tira i dadi, fatto piano della veste 
in torra, col braccio tremolante par che accenni ghignando 
voler piantargli. Similmente, per le facce della chiesa si veg- 
gono alcune storie di San Giovanni Evangelista, ' e per la 
città altre coso falle da Taddeo, che si riconoscono per di 
sua mano da chi ha giudizio nell'arte. Yeggousi ancora oggi 
nel Vescovado, dietro all'aliar maggiore, alcune storie di 
San Giovanni Balista, le quali con tanto maraviglìosa ma- 
niera e disegno sono lavorale, che lo fanno tener mirabile. 5 
In Sant'Agostino, alla cappella di San Sebastiano, allato alla 
sagrestia, fece le storie di quel martire; ed una dispula di 
Cristo con i Dottori, tanto ben lavorata e finita, che c mira- 
colo a vedere la bellezza ne' cangianti di varie sorlo, e la 
grazia ne' colori di queste opere, finite per eccellenza. 3 

In Casentino, nella chiesa del Sasso della Verni», di- 
' pinse la cappella dove San Francesco ricevette le stimale, 
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minime da Iacopo di Cascnti 


no,* che me- 


ilianle questa gita 


divenne suo discepolo. Finita 


colalc opera, 


insieme con Gioì 






dove, nella città e 






d'importanza; ed 


in processo di tempo guada? 


nò tanto, fa- 


l E qneila noria, 


e l'tlm dell! Puiio» iwl'uta i^co s, 











> Niill'eili li caiii.no ili-ila ilji. vi, aru'lie qnnlc inno |iptil(!. 
* Chiamilo ìidcIip laco[io ila Traln Veci-hit! . entello il'-l CaMBlino, Sa ac 
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renilo ili tulio rapitalo, elio diede principio alla ricchezza od 
alla nobiltà della sua famiglia, essendo temilo sempre savio 
ed accorto uomo. Dipinse ancora in Santa Maria Novella il 
Capitolo, allumatoli rial | ii-ior del luono, che i:li diede l'inven- 
zioni:. Urne e vero, the per esseri: il lavoro biande, e per 
essersi .«reperto, in qm-I lenijio che si facevano i ponti, il 
Capitolo di Santo Spirilo con grandissima fama di Simone 

chiamar Simone alla mela di quest'opera: peri-hè. nmlcnfo 
il lutto con Taddeo, lo trovò di ciò mollo contento, percioc- 
ché amava sommameli lo Simone per essergli sialo con Gioito 
condiscepolo, c sempre amorevole amico e compagno.' Oh 
animi veramente nobili ! poiché, seri/a emulazione, ainlii/.ione 
o invidia, v'amaste fraternalniciile l'nn l'altro, godendo eia- 
Fa. diinijiU', sparlilo il lai oro e dal une li e t ; n- e- i J 1 1 1 ■ a Si ne. 

come dissi nella sua Vita; e a Taddeo la facciata sinistra c 
tulla la volta, la (piale fu divisa da lui in quadro spicchi o 
quarte, secondo gli andari d'essa volta. Nel primo foco la 
Resurrezione di Cristo, dove pare che c' volesse tentare che 
lo splendor del corpo dm iliciiii lucesse lume, come appari- 
sce in una città ed in alcuni scodi di monti; ma non seguitò 
di farlo nelle ligure e nel resto, dubitando forse di non lo 
potere condurre per la ilifficnllà che vi conosceva. Nel se- 
condo spicchio fece Gesù Cristo che libera San Pietro dal 
iianlrajio, dove gli Apostoli die guidano la barca sono cer- 
tamente molto belli; e, fra l'altre cose, uno che in su la riva 
del mare pesca a lenza (cosa fatta prima da Giotto in lloma 
nel musaico della nave di San Piero], è espresso con gran- 
dissima e viva affezione. Nel terzo dipinse l'Ascensione di 
Cristo, e nell'ultimo la venuta dello Spirito Santo; dove, nei 
Giudei che alla porla cercano voler entrare, si veggono 
molle belle nlliludini di figure. Nella facciala di sotto sono 
le sette Scienze con i loro nomi, e con quelle figure sotto 
che a ciascuna si convengono. La Grammatica, in abito dì 

1.011 fu alla scuola di f.iolto. ' ' 

* Esclamai™ che nou t fuor di proposito. 
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donna con una porla, insegnando a un putlo, ha sotto di sè 
a sedere Donalo scrittore. Dopo la Grammatica segue la Ret- 
lorica, e a piè di quella una figura che ha due mani a' libri, 
ed una terza mano sì Irae di solto il mantello e se la tiene 
appresso alia bocca. La Logica ha il serpente in mano sollo 
un velo, e a' piedi suoi Zenone Elcate che legge. L'Aritme- 
tica (iene le tavole dell'abbaco, e sollo lei siede Abram» 
inventore di quella. La Musica ha gì' [strumenti da sonare; 
e solto lei siede Tubalcaino, che balle con due martelli sopra 
un'ancudine, e sia con gli orecchi allenii a quel suono. La 
Geometria ha la squadra e le seste, e da basso Euclide. 
L'Astrologia ha la sfera del cielo in mano, e sotto i piedi 
Aliante. Dall'altra parie seggono sette Scienze teologiche, e 
ciascuna ha sotto di sè "quello stalo o condizione d'uomini 
che più se le conviene; papa, imperatore, re, cardinali, 
duchi, vescovi, marchesi ed altri: e nel volto del papa e il 
ritratto di CI emonie V. Nel mezzo e più alto luogo 6 San Tom- 
maso d'Aquino, che ili lutle le scienze delLe fu ornato, te- 
nendo sollo i piedi alcuni eretici; Ario, Sa beli io ed Aver- 
roìs: e gli sono inlorno Moisc, Paolo, Giovanni Evaniri'li^a, 
ed alcune altre ligure che hanno sopra le quattro Virtù 
cardinali e le tre teologiche, con altre infinite considerazioni 
espresse da Taddeo con disegno e grazia non piccola; inlan- 
lochò si può dir essere siala la meglio intesa, e quella che 
si è più conservala di tutte le cose sue. 1 Nella medesima 
Santa Maria Novella, sopra il tramezzo della chiesa, fece an- 
cora San Gicronimo vestito da cardinale,- avendo egli divo- 

quale il ii.Ii> Vasari ila mallevadore. Il liliofio drl ChiLerti su queste pillare 
e sui loro aulori,é. un indiiio urg-nlissimu in fjvnre della opinion» del Rumnfar. 
—Ul un' uptra veramente celta di Taddeo Caddi, già appartenuta ai tigoni* 
lutili . oggi nella Callerij del re di Pru..ia , ci dà nuli tir [u stesso scrinare tede- 
sco. E un altarino c,.n Nostra Oonna col namliino in l.rarrio ; Sjii Giovan Dar. 

figura d.l cun.Miiuetiif. Sullo ni legge: Anno Dosisi MCCCXXXIIII. Minsi). 
SiPTtiisais Tadeus hi riciT. [V. Ricerchi italiane, t. Il; e Waagen, Cata- 
logo ditta Raccolta di quadri del Muti» R. di Berlino, in Mdcjco). 

1 11 San Girolamo lar'a sialo distrutto, al solilo, quando furori lulli i 
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zlone in quel Santo c per proiettore <li sua casa circuendolo; 
e flotto esso poi, Agnolo .suo figlinolo, morto Taddeo, fece 
Tare ai desrendcnli una sepollura, coperta con una lapide 
di marmo eoa l'arine de' Godili: ai quali descendenti Giero- 
inni!, cardinale, per la lionla ili Taddeo e per i meriti loro, 
ha impetralo da Din gradi orrcvol issimi nella Chiesa, cheri- 
calt di camera, vescovadi, cardinalati, propnsilurc, e cava- 
lierati onoralissimi; i quali lutti discesi di Taddeo, in qua- 
lunque grado, hanno sempre stimati e favoriti i lic^li ingegni 
inclinali alle cose della scultura e pittura, e quelli con ogni 
sforzo loro aiutati. Finalmente, essendo Taddeo venuto in 
eia di cinquanta anni, d'atrocissima feldirc percosso, passi! 
di questa vita l'anno ISWi; 1 lasciando A molo suo figliuolo u 
Giovanni che attendessero alla pittura, raccomandandogli a 
Iacopo di rasentino per li costumi del vivere, e a Giovanni 
da Milano per gli ammaestramenti dell'arte. Il qual Giovan- 
ni, oltre a molte altre cose, fece, dopo la morte ili Taddeo, 
una (avola che fu posta in Santa Croce all'altare di San Ghe- 
rardo da Villamagna, quattordici anni dopo che era rimaso 
senza il suo maestro; 8 e similmente la (avola dell'aitar mag- 
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giore d'Ognissanti dove stavano i Frati Umiliati, che fu 
tornila molto bella; 1 ed in Ascesi la tribuna dell'aitar mag- 
giore, dove fece un Crocifìsso, la Nostra Donna e Santa Chia- 
ra, e nelle Tacciale e dalle bande istorie della Nostra Donna. 1 
Dopo, andatosene a Milano , vi lavorò molte opere a tempera 
ed in fresco, e finalmente vi si mori. Taddeo, adunque, man- 
tenne continuamente la maniera di Giotto, ma non però la 
migliorò molto, salvo che nel colorito, 1 il quale fece più 
fresco e più vivace che quello di Giotto; avendo egli atteso 
tanto a migliorare l'altre parli e djfflcullà di questa arte, 
che, ancorché a questa badasse, non potette però aver gra- 
zia di farlo: laddove, avendo veduto Taddeo quello che aveva 
facilitalo Giotto, ed imparatolo, ebbe tempo d'aggiugnerc 
qualche cosa e migliorare il colorilo. Fu sepolto Taddeo da 
Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in Santa Croce nel primo 
chiostro, e nella sepoltura che egli aveva fatta a Gaddo suo 
i da' virtuosi di quel tem- 
;ritato per costumi, e per 
3 alle pitture, molle fab- 
; e, oltre quello che s' è 
con diligenza eseguita la 



ip dice: la Oovahi (sic) ea Milano 
issai iiregovole per molla espres- 
sala in intaglio dal professor Ro- 
o.omenle nella Galleria dell' Ac- 



'Ogmuanu* Sino £•'.'< 6gar*di 

asu< prrgtroli, e -la leomt ir. 

a chs di Giovanili da Milaoo ri- 

belle co osi d'eresio oi critiche, atcoiHa r ientMi>>9 ir J. .ti Vji.-.;e r.rsooLLe m 
.j.iol.i) (.illuni (nuli murili linguljri , Ja maravigliarsi tlic Gn qui rIì serillori 
I' abbiano posla Ira i rrvotri di sccund' ordine , mcnlrc gli cumpeto la gloria dì 
i\-mt.-i :iil.i:ir:i(o lì 5ii|:.7iiirn il iuu Irmpn. Oh 1 (Cf$li esclama) quanto più si par- 
lern'-i'-e ili I-.il. il Y.i:.n;i 1 ni].' ji..- iivljm: s;-].i]l:i i|iun^Q bisn^'navii n comparilo 
■■ uni vini „ (Ricerche ìlaliant, t. 11.) 
' Oli lia ilalu più snpra maggior lode 



padre; e fu mollo onoralo con 1 
po, come uomo che mollo avevi 
aver condotto con bell'ordine, < 
brìche nella sua cillà comodissi 
detto, per avere sollecitamente 
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fabbrica del campanili! di Santa Maria del Fiore col disegno 
lascialo da (liollo mio maestro: il quale campanile fu di ma- 
niera muralo, che non possono commettersi pietre con più 
diligenza, nè farsi più bella torre per ornamento, per spese 
e per disegno. L'epitaffio che fu fallo a Taddeo, fu questo 
che qui si legge: 

Hoc ano dici pelerai Fiorentlli felis 
Vìvente: ut certa ul non politine mori. 

Fu Taddeo mollo resolnto nel disegno, come si può vedere 
nel nostro Libro, tlov' è disegnala di sua mano la storia che 
fece nella cappella di Sant'Andrea in Santa Croce di Firenze. 
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Tkssa, moglie ili '" «mioi,*, moglie di 
Ruggiero di Benedetto. Criilufatio di Ristoro. 



3 II Dalilinurri soslii-iic cli'fjili drilli. i diiamirii Orta^iii (clic varrei)»!!, al 
dir sito, cjniliijl.ir il' ..in!, IWjnJuiì sopra mi frammento di riconto scritto il 
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lo, e poeta, conio di sodo si dirà. CosLui, nulo in Fiorenza, 
cominciò ancora faneiullelto a dar opera alla scultura sollo 
Andrea Pisano, c seguilo qualche anno: poi. essendo desi- 
deroso, per fare vaghi componimenti d' istorie, d' esser ab- 
bondante noli' invenzioni, attese con lanlo studio al disegno, 
aiutato dalla natura che volca farlo universale; che, come 
una rosa lira !" altra, provatosi a rfipignere con i colori a 
tempera e a fresco, riusci tanto henc con l'aiuto di Bernardo 
Grifagna suo fratello, che esso Bernardo lo loisc in compa- 
gnia a faro in Santa Maria Novella, nella cappella maggiore, 
che allora era 'Iella là miglia de' It ieri, la vita ili N intra Donna. 
La i[iialo opera (in ila, fu tenuto molto bella: sebbene, per tra- 
si'.n rn spille [li i'Iiì 11' i.'1'lie |ini cura , non passarono molli anni, 
che, essendo rolli i tetti, fo guasta dall'acque, c perciò fatta 
nel modo ch'eli' è oggi, come si dirà al luogo suo; bastando 
per ora dire che Domenico Grillandai, che la ridipinse, si 
servi assai dell' invenzioni che v'erano dell' Orgagna: il (piale 
fece anche in della chiesa, pure a fresco, la cappella itegli 
Strozzi, clic è vicina alla porla della sagrestia e delle cam- 
pane, in compagnia di Bernardo suo fratello. Nella quale eap- 
pella, a cui si sagliu per una scala di pietra, dipinse in una 
facciala la gloria del Paradiso con Lutti i Santi, e con varj 
abili e acconciature di quo' tempi. Nell'altra farcia fece l'In- 
ferno con le bolgie, centri, ed altre cose descritte da Dante, 
del quale fu Andrea studiosissimo.' Fece nella chiesa dei 
Servi della medesima città, pur con Bernardo, a fresco, la 

tempo del notila «rteflw, c che Invavasi ncllj Sirnnijita. Il Bmtari crede l'Oi- 
.-.i-n. ,.ii crrure ,11 mu l i leni... ■ ),'.■. .li. .' ««-..irriti» K il Urli;. Valle oppone 
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cappella della famiglia de' Cresci; 1 c in San Pier Mag- 
giore, in una tavola assai grande, l'Incoronazione di Nostra 
Donna; - e in San Romeo, presso alla porta del fianco, una 
tavola. 3 

Similmente egli e Bernardo suo fratello insieme dipin- 
sero a fresco la facciala di fuori di Santo Apollinare, con 
tanta diligenza, che i colori in quel luogo scoperto si sono 
vivi e belli maravigliosamente conservati insin a oggi.* Mossi 
dalla fama di quest'opere dell' Orgagna, che Turono mollo 
lodate, coloro che in quel tempo governavano Pisa, lo fe- 
cero condurre a lavorare nel Campo Santo di quella citta un 
pezzo d' una facciala, secondo che prima Giotto e Buffalmacco 
fatto avevano. Onde, messavi mano, in quella dipinse Andrea 
un Giudizio Universale, con alcune fantasie a suo capriccio, 
nella facciala di verso il Duomo, allato alla Passione di Cristo 
fatta da Buffalmacco: dove, nel canto, facendo la prima sto- 
ria, s figurù in essa lutti i gradi (le' signori temporali involti 
nei piaceri di questo mondo, ponendogli a sedere sopra un 
pralo fiorito e eolio l'ombra di molti melaranci, ehe, Tacendo 

* Le pilliiri: ili i] u r 1 .! n r:i|i;i:'lla =01111 parili-. 

* ' Questa tavola, della quale fino ali ora 5' ignorava la sorte, e alala a que- 
sti glorili rilro»a!a, e comprala dai sìpimi P'ranceiro Lombardi c Ugo Baldi <!i 
Firrnie pei' accrrirfre la li irò minori unii- ramili a ili |> il Iure auliche, da noi altre 
volle meminnala. K una granili. .ima àiirona, .1i\isa in Ire ipirliniriiù alla polii:!. 
In qoollo di meno h Nostra Donna incorona!!, con .lur. Anyli ai Ijrardalrlli ilei 
trono, e due altri ai piedi in allo di adoratone , ed alili dieci inginocchiali nel 
davanti, suona min varj inaurali si «minili. Mrpli ali ri d'ile sparlimcnti inno vtn- 

liipiallro Salili per handa; ligure lulle inpiom i lii. > disposte con liella manieri 

in fila, a cinque ordini. Tra quelli, alla dcOra, i- pio pr«Mi .il la Vergine, ila San 
Pietro tulli croce e le chiavi, il quale ioslirot sulle rjiriimcloj il ritratta della 
Chiesa di San Piero Maggiore. Oltre questa lavola principile, inno parimente ve- 
rmi i nelle mani ilei pr.-riiali ui-ci, s litoii. aliti noie peni molto pifi piiioii, i quali 
componevano il fornimento supcriore di delta ancona ; dove in piccole e mollo 
I.i IIl'. lìpur.', ..vni i ^ji rf--.ii i Tpn'uli ',.-l\l;i i : la M js. if a .!i l>y.i IS.imairio, la Vj. 
»la dei Re Magi, la Ufi or re. io ne. la Visita nello Marie al Sepolcro, l'Ascensione, 
la Venula dello Spirito Santo, la SS. Trinili; e negli ultimi due peti i, olio Angeli 

r 5 * O piìi comunemente San Remigio. Di questa tavola , della quale il Va- 
sari più 101I0 dice che v' era il nome, ina tace il soggetto, ignoriamo la sorte. 

'Quelle pillar! furono prima imbiancila ; poi, nella demoliiione della 
cliieia, distrutte. 

* • Cioè quella dove è rappresentato il Trionfo della Morie. 
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n meri issimi) bosco, hannu sopra i rami alcuni Amori; che. 
volando adorno e sopra molle giovani donno, ritratte tulle, 
secondo che si vedo, dal naturale ili ffinmiiu' nubili e signore 
di qne' tempi (le quali per la lunghezza del tempo non si ri- 
conoscono;, fanno sembiante eli saettare i di quelle; alle 

quali sono giovani uomini appresso e signori chi? stanno a 
udir suoni e canli, ed a vedere amorosi balli di garzoni e 
donne che godono con dolcezza i loro amori. Fra' quali si- 
gnori ritrasse 1' Oruagna CaMruccio signor di J.ucca, e gio- 
vano di bellissimo appello, con un cappuccio az/.urro avvolto 
intorno al capo o con uno sparviere in pugno; e appresso lui 
altri signori di quell'età, che non si sa chi stono. In somma, 
fece con molla diligenza in questa prima parie, per quanto 
capiva il luoeo n richiedeva l'arie, ludi i ili leti* del mondo 
graziiisissimaiiienli'. Itali' altra parte, nella medesima storia, 
figurò sopra un alto monte la vila di coloro ehc, tirali dal 
pentimento de' peccati c- dal disiderio d'esser salvi, 6ono 
tnggHI dal mondo a quel monte, ludo pieno di santi romiti 
che servono al Signore, diverse cose operando con vivacis- 
simi afledi. Alcuni, leggendo ed orando, si mostrano tulli 
intenti alta contemplativa; o altri, lavorando per guadagnare 
il vivere, nell'attiva variamente si esercitano. Vi si vede, fra 
gli altri, un romito che raugne una capra, il qualo non può 
essere più pronlo né più vivo in lìiiura di quello che egli ò. 
È poi da basso San Macario, che mosLra a quo' tre re, che, 
cavalcando con loro donne e brigala, vanno a caccia, la mi- 
seria umana in tre re che, morii e non del tulio consumali, 
giacciono in una sepoltura, con attenzione guardata dai re 
vivi, in diverse e belle attiludini piene d'ammirazione; e pare 
quasi che considerino, con pietà di sé slessi, d'avere in 
lireve a divenire tali. In un di questi re a cavallo ritrasse 
Andrea IJyucrioiir (fella l'augi noia aretino, in una figura che 
si tura con una mano il naso, per non senlirc il puzzo de' ro 
morti e corrotti. Nel mezzo di questa storia è la Morto, ebe, 
volando per aria vestila di nero, fa segno d'avere con la sua 
falce levato la vita a molli che sono per terra, d' ogni stalo e 
condizione, poveri, ricchi, storpiali, ben disposti, giovani, 
vecchi, maschi, femmine; ed in somma, d'ogni età o sesso 
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buon numero. 1 £ perchè sapeva che ai Pisani piaceva l' in- 
venzione di Buffalmacco, che fece parlare le figure di Bruno 
in San Paolo a ripa d'Arno, facendo loro uscire di bocca al- 
cune lettere;* empiè l'Urgagna lidia quella sua opera di co- 
lali scrini, de' (piali la maggior parlo essendo consumali dal 
tempo, non s' intendono. A ccrli vecchi, dunque, storpiati fa 



con altre parole che non s'intendono, e versi cosi all'aulica, 
composti (secondo che ho ritratto) dall' Orgogli a medesimo, 
che alluse alla poesia e a tare qualche sonetto. Sono intorno 
a quei corpi morti alcuni diavoli, che cavane loro di bocca 
l'anime, e le portano a certe bocche piene di fuoco, che sono 
sopra la sommila d'un altissimo monte. Di contro a questi 
sono Angeli, che similmente a al tri di que' morti, che ven- 
gono a essere de' buoni, cavano t'animo di bocca, e le por- 
tano volando in paradisa. Ed in questa storia è una scritta 
grande, tenuta da due Angeli, dove sono queste parole: 



con alcune altre parole che malamente s'intendono. 1 Di sotto 
poi, ne»' ornamento di questa storia, sono nove Angeli, ebe 
tengono, in alcune accomodate scritte, molli volgane latini, 
posti in quel luogo da basso, perchè in allo guastavano la 
storia; e il non li porre nell'opera pareva mal fatto ;dl"au- 
lore, che li reputava bellissimi, e forse erano ai gusti di 

< Veramente fi ugno, dice il nasini, di voler mi ri ere la fili di coloro cha 

3 GA kt'l. Sòlito altri)», (&■ nmVeri Infeudai» di uiifljl macco. Di cuinn- 
que però ri fiate, come .eppe il Vanii elle rnjcevi a' Piami t 

3 MI rinuncile della tèmi portiti che il Vanii ooo ai JiL- pina di Irggrie, 




Si Uovi lifcrilu chi Crini {Beicrlzionc star, art. di Pila, II, Ì2Ì). 



Marchi prosprrilade ci ho laieuti. 
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quelt' età. Da noi sì lasciano la maggior parie, per non fasti- 
dire altrui con simili cose impertinenti e poco dilettevoli: 
senza che, essendo il più di colali brevi cancellali, il rima- 
nerne viene a restare poco meno cho imperfetto. Facendo 
dopo queste cose 1' Orgagna il Giudizio, collocò Gesù Cristo 
in alto sopra le nuvole, in mezzo ai dodici suoi Apostoli, a 
giudicare ì vivi e i morti; mostrando, con bell'arie e molto 
vivamente, da un lato i dolorosi affetti ile' dannali, che pian- 
gendo sono da furiosi demoni strascinali all' inferno; e dal- 
l' altro, la letizia ed il piuhìlo de' buoni, che da una squadra 
d'Angeli, guidati da Michele Arcangelo, sono, come delti, 
tulli festosi, tirati alla parte destra de' beati. Ed è un peccato 
veramente, che, per mancamento di scrittori, in tanta mol- 
titudine d'uomini logati, cavalieri ed altri signori che vi 
sono effigiati e ritratti dal naturale, come si vede, di nes- 
suno o di pochissimi si sappiano i nomi o chi furono: ben 
si dice che un papa che visi vede, é Innocenzio IV, amico di 
Manfredi.' Dopo quesl' opera, 1 ed alcune sculture di marmo 
falle, con suo mollo onore, nella Madonna eh' è in su la coscia 
del Tonte Vecchio, lasciando Bernardo suo fralelloa lavorare 
in Campo Santo da per sé un Inferno, secondo che è descritto 
da Dante (che fu poi, l'anno IMO, guasto e racconcio dal Sol- 
lazzino, piltore de' tempi nostri), 1 se ne tornò Andrea a Fio- 

* "Qui e di supporre uno sbaglio di slampa ; s detilic leggera nemico e 
non amico : c!iò sarebbe contro le storie, le quali ci narrano a lungo la persccu- 
lioue implacabile di [onoccmn IV contro Federigo li , contro Manfredi suo 
figlinolo naturale, i gli ultimi rampali ,Mla sdutta S»eva. 

■ ' De'prrpi e [1; luti,? Ir pji Lirul.irilìi ili ([urst' njiera, vedi, oltre la Deicri- 
lionr già citala del Campo Santo , le Lenire de! prafeuor Hoiini e dei De Itossi 

'liir< . il. ! i il I .iu:i .1. ■ .11 .. '..il i t !■■ . iij nella Pisa 

Hlu.'Ur.it.i. I.'i.fi.TJ. mi ogni nini., ionie .liilil.-.-^i .l.'.'i.i hl.inipi niy'li-.'b :n :■ , 
tr.i binili- piiimlUiii::.-!:'^ Ij.:|i-iii b:i l",' [ K>rr* -i r| il ill.l <: i ^ ni p! l'i 'pr J i' ]'.v.;.;y, 

•Prima del Sollanioo aveva rislauralo questa pillura Ceclo di riero nel 1379. 
Mcondoclic moslra un documento scarto d-1 professor Bonaiiiì (Memorie 
inalile ce, pa s . 103), ove li dito ch'egli fu adoperato - per nchendare in 
Champe Sartia le. dipinture del en/erno gnitste per li garzoni. » Di questo Cecco 
di Piero, eba nel 1370 lavorava in compagnia d 1 altri artefici in Campo Santo, e 
che nel 1380 ru degli Iniiani del popolo, per il quartiere di Ponte, alette in 
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ronza; dove, nel mezzo della chiesa di Santa Croce, a man 
destra, in una grandissima facciala, dipinse n fresco le me- 
desime cose che dipinse nel Campo Santo di Pisa, in Ire qua- 
dri simili; eccetto però la storia dove San Macario mostra 
a' tre re la miseria umana, e la vita de' romiti che servono 
a Dio in su quel monte. Facendo, adunque, tutto il resto del- 
l' opera, lavorò in questa con miglior disegno e più diligenza 
che a Pisa fatto non avea, lenendo nondimeno quasi il me- 
desimo modo nell'invenzione, nelle maniere, nelle scritte 
e nel rimanente; senza mutare altro che i ritratti di natura- 
le, perchè quelli di quesl' opera furono parte d' amici suoi 
carissimi, quali mise in paradiso, e parte di poco amici, che 
Turono da luì posti ncll' inferno. Fra i buoni si vede in pro- 
filo, col regno in capo, ritrailo di naturale, papa Clemente VI, 
che al tempo suo ridusse il giubileo dai cento ai cinquanta 
anni, e che fu amico de' Fiorentini, ed ebbe delle sue pitture, 
che gli furon carissime. Fra i medesimi è maestro Dino del 
Garbo, medico allora eccellentissimo, ' vestito come allora 
usavano i dottori, e con una berretta rossa in capo foderata 
di vai, e tenuto per mano da un Angelo; con altri assai ri- 
tratti che non si riconoscono. Fra i dannati ritrasse il Guardi, 
messo del Comune di Firenze, strascinato dal diavolo con un 
oncino;csi conosce a' tre gigli rossi che ha in una berretta 
bianca, secondo che allora portavano i messi, ed altre simili 
brigate: e questo, perchè una volta lo pegnorò.* Vi ritrasse 
ancora il notaio ed il giudice che in quella causa gli furono 

Pisa una tavola sino al ITU, nella Chiesa pi San Pietra In «inculi., i pia della 
•juale tr» (trillo: Cremi Putrì de Pi/h me pinzìt A. ». 13B6. (Ciampi, to- 
rtila ac. p. 96.) Dne altre (avole segnale del nome di Cerco di Pietro, sono io 
mano dei sig. Remedio Fczii pittore , e del marcheie De la Tour Duplo iu Pisa, 
una dello quali appartenne già alla Chiesa di Micosia pressa Calci. (Vedi Bonaini, 
Memorie citate, pag. 103, 10*,) 

* Famedio., n.Ha il anturi, .li Giovanni XXI, detto XXII. Il Marini, pire,, 
negli Archiatri Ponile;, e il Tiiaboiciii uella Storia letteraria, mostrino didu- 
liiljrac. Si-ri ne Diim più nptre ialine, nieiiirln: jjirti.iLmMili! ; o^i ijmjmì più min 
si conosce di lui che il Comento alla caoione di Guido Cu al unii Donna mi 
prega oc., ratto volgale (dicesi] da un Iacopo Mangialroje. Morì, nolo pure il Boi- 
tari (correggendo una data della Cronaca de! Sansovino) nel Ì3ST. 

a Simile pi liur a , parodiando un poco la maniera doutesca, avea già falli 
nell'Inferno di Santi Maria Novella. 
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contrari, Appresso al Guardi è Cocco il' Ascoli, famoso mago 
di que' [empi;' e poco <ii sopra, cioè nel mezzo, è un Frale 
ipocrilo, clic uscidi d'una sepoltura si vuol furtivamente 
mellere Tra i linoni, mentre un Angelo lo scopre e lo spinge 
fra i dannali.' Avendo Andrea, olire a Bernardo, un Trainilo 
chiamalo Iacopo, che alleudeva, ma con poco profitto, alla 
scullura; nel fare per lui qualche volta disegni di rilievo e 
di lerra, gli venne voglia dì l'are qualche cosa di marmo, e 
vedere se si ricordava de' principj di queir arie, in che ave- 
va, come si disse, in Pisa lavoralo; e cosi, messosi con più 
sludio alla pruova, vi lece di sorte acquisto, che poi se ne 
servi, come si dirà, onora Lunch le. Uopo. si diede con lulle le 
forzi: agli sluilj dell'archilei Inni. 1 pensando, quando che fosse, 
avere u servirsene. ÌN'è lo falli il pensiero, perché, l'anno t J55, 
avendo il Comune di Firenze compero appressi) al Palazzo al- 
cune case di cittadini per allargarsi e fare maggior piazza,* 
e per fare ancora un luogo dove si potessero ne' tempi pio- 
vosi e di verno ritirare i cittadini, e fare quelle cose al co- 
perto che si facevano insù la ringhiera 5 quando il mal tempo 
non impediva; feclono fare molti disegni per fare una ma» 
gnifica e gr alidissima loggia vicina al Palazzo a questo citello, 0 

< Povero Ceco! E ìi credulità dell'illustre utente e suo riguardo umbra 
lussi B ìuitiQcarc la pia harliarin disili, nel 1327, lo condannò ad cuer arjo.Vnli 
anelie Gìoanni Villani, lik X, cap. 41. 

ttn in chiesa. i\VI 1.1 17 t'uii ni ii [ijn-ii ., i,. i. 1-, vili; figgi nou esìgono più. (Vedi 
Mviisù, Santa Croie di Firtast, MulnMhn storica ee., rag. 1 101 1). 

pisana. 

* *La protviiiono drilli Jl.'|>ii'.i'ili.:i [.i r 1' i.liliti.Liiond di quella Loggia L- 

cordic civili tempro riruuwnli, il bel preparilo non fu mandalo ad effiiio. che 
dieiotlo anni dopo, cioè nel I37i; nrl ,[ualc anno fummi d.,1 I'miuih, .-. >rI . r rii Lu 

MalaLoggianonsi cominciò se udii nellLl'ti. Vr.li C.i V ., Criniti:. 1, Sìlì-iS. 

»* Vedili Gaje, lom. 1, rag. 500; ove, al 1310, riferisce che si «tirili» 
b ringhiera pre.«o il Pillano. Vedi pure a carte 513 un, J.iUtT.uionc dd 21 
dicembre 1363. 

s Più sopri! si legge che Arnolfo nel JÌ85 fondo la Loggia t p.iu«a dei 
Priori, Font il Vasari ititóse h ringhiera , ch'i una loggia scoporla. La Lnggb 

iropcrla, elie flnliliiiimn all' Ordigni , «rivi poi l!ssi , ltr,i .li ringhiera; oh.1l- 

ossai propria mente i'u dall' Osservat or Fiuicrilino [MragatHla ai roslri della Ho- 
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ed insieme la Zecca 1 dove si balte la moneta: fra i quali 
disegni, falli dai migliori maestri della citta, essendo ap- 
provalo universalmente ed accollalo quello dell' Orgagna, 
come maggiore, più bello e più magnifico di tulli gli allri; 
per parlilo de' Signori e del Comune fu, secondo I* ordine di 
lui, cominciala la Loggia grande di piazza, sopra i fondamenti 
fatti al tempo del duca d'Alene, e tirata innanzi con molta 
diligenza di pietre quadre, benissimo commesse.* E quello 
che fu cosa nuova in que' lempi, furono gli archi delle volle 
fatti non più in quarto aculo , come si era fino a queir ora co- 
stumalo; ma, con nuovo e lodato modo, girali in mezzi tondi, 1 
con molta grazia e bellezza di lanta fabbrica, che fu in poco 
tempo por ordine d'Andrea condotta al suo fine.* E se si 
fttssc avuto considerazione di metterla allato a San Uomolo, 
e farle voltare le spalle a tramontana (il che forse non fe- 
cero per averla comoda alla porla del Palazzo), ella sarebbe 
siala, com'è bellissima di lavoro, utilissima fabbrica a tutta 
la cillà; laddove, per lo gran vento, la vernata non vi si può 
slare. Fece in questa Loggia l'Orgagna, fra gli archi della 
Tacciala dinanzi, in cel li ornamenti di sua mano, selle figure 
di marmo, di mezzo rilievo, per le selle Virtù teologiche e 
cardinali, 1 cosi belle, che, accompagnando lulla l'opera, lo 

mani Repubblica. Dicesi comunemente Lnggiii dei Lami (Landsknecht, guardia 
tedesche del paese), che vi avean contigui i loro quartieri. 
' Ciò fu ne) 1361. Vedi Gap, loro. I, p»g. 512. 

» Chi-ilo il Buonarroti da Cosimo I di un disegno per la fallirne! de' Magi- 
strali, fili icriiic die tirasse innanzi l.i i.n—ia drl]'Orra S nu, e con essa circondasse, 
la piajia, per non si poter fare cosa migliore. Ma quel principe fa atterrila 

1 Gli esempi Q ' avi hi a lultn sesto , ed anrhe di due generi d'archi imiti in 
ni! iiicdwimn i-.1i filiti . si Irnyano in lutti i secoli: di che vedi particolarmente 
l'oliera del D' Agincourl , the ne reca min (incili, e fra essi .ili uni .hiii K ul;ivriii-iile 

» Dalle dclnVraiioni più sopra citate , dire pure il Nkcolini , limila che 
nel 1377 la Lr.fip.ia non era nncnr lermiii.t;,, e dir unii t:i«i. !i<l Andrea di termi- 
fama di tanl'uomo, ne avrà interamente seguito il disegno, massime se ftt il suo 

fratello Bernardo: il quale, secondo il Baldi vi, s li m [i: avvide, e fini molte la- 

vole che alla Inori' di Ini erano riunite imperfette. 

> Il Baldinucei •Senni, allegandone documenti, che furono disegnale 
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fecero conoscere per non men buono scultore, che pillerò ed 
architetto: senza che fu in [ulte !e sue azioni faceto, costu- 
malo e smallile uomo, mimilo mai fosse altro par soo. E 
perché non lasciava mai per lo studio d' una delle Ire sue 
professioni quello dell'altra, mentri' si fabbricava la .Loggia, 
fece una (asola a tempera con molle ligure grandi, e la pre- 
della di figure piccole, |ier quella cappella degli Strozzi, dove 
già roti Bernardo suo fratello aveva fallo alcune cose u fre- 
sco. .Nella qual tavola, parendogli ch'ella polesuo fare mi- 
gliore testimonianza della sua professione, che i lavori falli 
a fresco non potevano, vi scrisse il suo nome con questi! pa- 
role: anni uomini strenui «soitius ciona uè uoittsm mr 
pmir. ' Compiuta qucsl' opera, fere alcune pitturo, pur in 
tavola, che furono mandale al papa in Avignone; le quali 
ancora sono nella chiesa cattedrale di quella citta. Poco poi, 
avendo gli uomini della Compagnia d' Orsauniicliolo messi 

net 13C7 do Agitolo Caddi , e mugliale da un Iacopo di Piera dna II 13G8; nel 



lìce. Sei meno di fila vedrji l'Klcniii a.sim. e in gr,!n manlo, con liliro ipcrio 
(ove mno aerini alenai »éni«UI) nella italn, e le chiavi d'oro nella rirnuia. Alla 
ma delira é la Verdine in piedi , con varj Santi . fra i quali San Toirimaio 



e,l siili die cani. .,.1 un I.— ,., : ,i.,l !.,[<■ .Irli' ,..:„\., il nir.l.', , " no allni 

Santo, (Opro un Itilo monella, con varj aitanti addolorali ; un San Michele 
in aria, il quii lieo I» MUirc ; pM diaVoli jollo, l'uu de' quali voneU.e far tra- 
boccar quella in cui l'anima b i„>l.Ma i e un mani, in distala, ov' i un romiln, 

tati a governarla. Quella tavola , che nessuno li] d.ticrilt^. è , per ciò che gii ri 

1' Oreagna, riferii un .luruiomln mollo lacero, dal q„J c apparisce die Tom- 
maio di BlIJlfllo Slnmi di,'<ir a ili piovre, !.. 1 ISSI, ull' Or. ,1-n.i una tavola per 
l' aliare it\\> cappella Slroi.i in Saola Hi ria Novella , da doversi compire in 20 
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insieme molli danari, ili limosi no e beni stali donati a quella 
Madonna per la mortalità del 13J8; risolverono volerle fare 
intorno una cappella, ovvero tabernacolo, non solo di marmi 
in tulli i modi intagliati e d' altre pietre di pregio ornatis- 
simo e ricco, ma di musaico ancora e d'ornaménti di bronzo, 
quanto più desiderare si potesse; inlanlo che per opera e 
per materia avanzasse ogni altro lavoro inaino a quel di per 
tanta grandezza stato fabbricalo. Perciò, dalo di tutto carico 
all'Ortaglia, come al più eccellente di quell'età, egli fece 
tanti disegni, che finalmente uno ne piacque a chi gover- 
nava, come migliore di tutti gli altri. Ondo, allogato il lavoro 
a lui, si rimisero al lutlo nel giudizio e consiglio suo. Per- 
chè egli , dato n diversi maestri d' intaglio, avuti di più paesi, 
a fare lutto l' altre coso, attese con il suo fratello a condurre 
tulle le figure dell' opera; e, finito il lutto, le fece murare e 
commettere insieme mollo considera [amen le, senza calcina, 
con spranghe di rame impiombate, acciocché i marmi lu- 
stranti e puliti non si macchiassono : la qual cosa gli riusci 
tanto bene, con utile e onore di quelli che sono stali dopo 
lui, che a chi considera quell'opera pare, medianle colale 
unione e commettilure trovale dall' Orgagna, 1 che [ulta la 
cappella sia slata cavala d' un pezzo di marmo solo. E an- 
cora eh' ella sia di maniera tedesca, in quel genere ha tanta 
grazia c proporzione, ch'ella tiene il primo luogo fra le 
cose di que'lempi; essendo massimamente il suo componi- 
mento di ligure grandi e piccolc,e d'Angeli e Profeti di mezzo 
rilievo intorno alla Madonna, benissimo condotti. È maravi- 
glio ancora il getto de' ricignimenli di bronzo diligente- 
mente puliti, che girando intorno a tu Ila l'opera, la racchiug- 
gono e serrano insieme; di maniera che essa ne rimane non 
meno gagliarda e forle, che in tulle l' altre parli bellissima. 
Ma quanlo egli si affaticasse per mostrare in quell'eia grossa 
la sottigliezza del suo ingegno, si vede in una storia grande 
di mezzo rilievo nella parte di dietro del detto Tabernacolo; 
dove, in figure d' un braccio e mezzo l'una, fece i dodici Apo- 

' Non sembra, per vera dire, ebe tali conimrllituro fosicio ignorate digli 
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sloli che in allo guardano la Madonna* meo Ire in una mn.ii- 
dorla circondala ili Angeli sagtie in rido. ' In uno do' quali 
Apostoli ritrasse di marmo sé sfesso vecchio! com'era, con 
la barba rasa. i'ol cappuccio avvolto al capo, e col viso piallo e 
londo; come di so|ira nel suo ritrailo, cavalo da quello, si vede. 
Olire a ciò, scrisse da basso nel marmo queste parole: andhkas 
cionis picToa flohefìtinus oiiatohh ahciiimagisteh extitit 
iicjcs, mccclk. Trovasi che l'edilizio di quesla loggia e del 
Tabernacolo di marmo, con lullo il magislcrio, costarono no- 
vanlasei mila fiorini d'oro; 5 che furono molto bene spesi, 
perciocché c tri i ó per 1' archìlellnra, per le sculture e altri 
ornamenti cosi bello, come qualsivoglia altro di que' tempi; 
e late che, per lo cose fattevi da lui, è stalo c sarà sempre 
vivo e grande il nume d'Andrea Orgagna. 11 quale usò nelle 
sue pitture dire: fece Andrea ili Girine sculture; c nelle scul- 
ture; fece Andrea di Clone pillare; * volendo che la pittura si 
sapesse nella scultura, e la scultura nella pittura. Sono per 
tulio Firenze molle tavole fatte da luì; v che parie si conoscono 
al nome, come una tavola in San Romeo; e parie alla maniera. 
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come una che è net Capitolo del monasterio degli Angioli. 1 
Alcune che ne lasciò imperfette, furono finite da Bernardo 
suo fratello, che gli sopravvisse, non però moli' anni. E per- 
chè, come si é dello, si dilettò Andrea di far versi e allre 
poesie, egli, già vecchio, scrisse alcuni sonetti al Burchiello, 
allora giovanetto.' Finalmente, essendo d'anni sessanta, 
fini il corso di sua vita nel 1389, 3 e fu portalo dalle sue case, 
che erano nella via vecchia de' Corazzai, alla sepoltura ono- 
ratamente. * 

Furono nei medesimi tempi dell' Orgagna molti valent- 
uomini nella scultura e nell' architettura, dei quali non si 
sanno i nomi, ma si veggono I' opere, che non sono se non 
da lodare e commendare mollo: opera de' quali e non sola- 
mente il monasterio della Certosa dì Fiorenza, s fatto a spese 
della nobile famiglia degli Acciaiuoli, e particolarmente di 
messer Niccola gran siniscalco del redi Napoli; male sepolture 
ancora del medesimo, dove egli è ritratto di pietra ; e quella 
del padre c d'una sorella, ' sopra la lapide della quale, che 
è di marmo, furono amendue ritraili mollo bene dal natu- 
rale, l' anno 13CG. Vi si vede ancora dì mano de' medesimi 
la sepoltura di messer Lorenzo, figliuolo di detto Niccola;' il 
quale morto a Napoli, fu recalo in Fiorenza, ed in quella con 

eh' cui nfgli Angioli non è più) il rinvenirne il n«srnnd. B 1iu. 

i K ,: Buirlm-lin r. - srri„i; a Ini, rumi. |„l„ ve.W,, lr AW sur /ti,,,,-. 

1 ■ Se vero fo«e quel flit qui din il Vasari , li nascila di Andrea sardine 
da porre all'anno 13il). Mi dal protocollo di >er Giovanni di str Francesco Buon- 
amichi da Fircn.c, li .ilrau che nel 1370 (a noo nel 75. rome rife-meo il Mann! 
nelle naie al Baldìnocci) Ande» Orcj R n» era mari,,. Di esso documento si rac- 




» 'Fondalo nel 13(1 dal loia Niccolò Acciaiuoli, sema i! concorso della 
ramila. 

6 • Cioè Acciainolo di iicrula, c donna Lapa, sua figliuola, sorella del gran 
Siniscalco * moglie di Manente de' Duondclmonii. 
' • Morte nel 13Si. 
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iinnMlissimn pompa d'easeqófe ri postò. Parimente) nella se- 
poltura del i-animale Sanla Croce della mnlrsiui.i famiglia, 
i ri è in un coro fallo allora di nuovo dinanzi all' aliar mag- 
giore, è il suo ritrailo in una lapillo di marmo, mollo lien 
fallo, l'anno 1390. 1 

Discepoli ■! Andrea nella pittura furono Bernardo .Nello 
di Giovanni Falconi pisano, che lavoro molle Uveite nel 
Duomo di Pisa; 1 e Tommaso di Man o fiorentino, che fcee, 
ollr'a molle oltre cose, I" anno 1392, una lavola che è in 
Sanl'Anlonio di Pisa, appoggiata al tramezzo della chiesa.' 
Dono la morte d'Andrea, Iacopo suo fratello, che attendeva 
allo scultura, corno si c dello, ed all' architettura. Tu adope- 
rato, 1' anno 1328, quando si fondo e fere la lorre e porla di 
San Piero Gattolini;' e si dire che furono di sua mano ì 
qualiro Di a nocchi ili pietra, che furon messi sopra i qoattro 
cantoni del palazzo principati' di Firenze, tulli messi d'uro. 1 
I.a quale opera io biasimata assai , per eversi messo in 
qne' luoahi , senza proposilo, più gravo pr.so che per avven- 
tura non ni doveva: ed a molti sarebbe piaciuto rhe i delti 
marzocchi si Tussono piulloslo falli di piaslre di rame e den- 
tro voli, e poi, dorali a fuoco, posti nel medesimo luogo, per- 
ché sarcbhono stali molto meno gravi c più durabili. Dicesi 



< 'Inimitati, Anurto <ii lampo Amimeli, gii VMrcio ili Rapidla. poi di 
Firrnie. creat.. cardinale nel 13H,".. Egli muri noi 140», c "«n ticI Ufl", .urne 
pire che dici il Viari ; né elibo nel cjrdinitdlo il lilolo di Stala Croce . mi di 
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anco, che è di mano del medesimo il cavallo che 6 in Santa 
Maria del Fiore, di rilievo tondo e doralo, sopra la porta 
che va alla Compagnia di San Zanobi, il quale si crede che 
vi sia per memoria di Piero Farnese, capitano de'Fiorenlini:' 
tuttavia, non sapendone altro, non l' afferra eroi. Nei mede- 
simi tempi Marinilo nipote d' Andrea fece in Fiorenza, a fre- 
sco, il Paradiso di San Michel liisdomini nella via de'Servi; 
e la tavola d'una Nunziata, come 6 sopra l'altare; e per 
Mona Cecilia de'Boscoli, un'altra tavola con molte figure, 
posta nella medesima chiesa presso alla porta. 1 

Ma Tra tulli i discepoli dell' Orgagna, niuno fu più ec- 
cellente di Francesco Traini, il quale fece per un signoro 
di casa Coscia, che è sotterralo in Pisa nella cappella di 
San Domenico della chiesa di Santa Caterina, in una (avola 
in campo d'oro, un San Domenico ritto, di braccia due e 
mezzo, con sei storie della vita sua che lo mettono in 
mezzo, molto pronte e vivaci e ben colorite. 3 E nella mede- 

•J ^ -/ 'tÌK,£C ' ' Q.aato ornilo, fillodi legno topato di te.li, fatolta uel 18ie, quando fu 
"j / 1 ' restaurila In Mtlropolilana. Ora b nel mainino. Il Bildiuucci, □ella Vinili 

» 1 Ut /. l'aolo Uccello, r.lfr..r? uiij d.-ILWaii.xic Jc B li OprTui & Salila Repara1a,«lnlta 

UtnJ.H ChS- Taddeo Caddi e a Giuliano d'Arrigo, pillori, la sq.rjlmrj di Pietro Fanne, p«- 
V ; .che l'antica eri vecchia e non apparente! in lilogo non allo; a un'allra sepoltura 

^-'i j.'- 1 per Giovanni Aralo. Questa pai fu dipinta da Paolo Urcello; l'alln del Farnese, 

' non li ni ma farse gli Operai li conlentaronn di lasciar iure la vecchia, 

i- fj_ 9 -Le pillure di Mariollo in Sin Michele Bisdomini (oggi San Michelina) 

/ , / . lono pelile. Mariollo fu figliuolo di Bernardo, e vedesi xpiitlinalo all'anno 1301. 
f***'p** ^ Il Del Miglioro avendo trovato che nei documenti egli è detto de'Tr.ini, ne cava 
/ -ff quelli co 11 geli ura: »Uo dubitalo (egli dice) che il citato di coilora (Orcagna) fosso 

VW . ^ X / " ooi Traini, e che quel Francesco Traini.... fosse di questa agnaiione, non co- 
lt( no,ciula Ij,c dall'autore (Vasari); e questo diro perche Marinilo, nipol e di An- 

' A" 'Xù " drea o figliuolo di Bernardo di Giono, si chiama anch' egli de' Traini, famiglia 
' jf ■• antica, che ha avuto eirietH e onori oella Repubblica. Non arebhe gran fallo! 

■ multe famiglie usarono invece di dialo il nomo del padre o dell'avolo, e la- 
- sciarono il essalo antica; musimi qti.nidi] un ,11 quelli, n [i:idre 0 avolo, l'eri 

™f rd aggiunto al roinrj.MS. MagliaberbionÒ, Classo XVII, Codice CCXCll.) 

«il principio di nuoti' anno issa fosse ritrovala dal professor Francesco Bonaini. 

Galleria della Pisana Accademia., e rappresenta il Patriarca San Domenico, ncl- 
I' allena preda datane dal Vasari. A questa appartiene I' altro pcuu, di forma pi- 
ramidale, con la figura del Redentore, che vrdeti anch' essa nella slessa Galleria. 
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sima chiesa fece, nella cappella di San Tommaso il' Aquino, 
una tavola a tempera, con invenzione capricciosa che è mollo 
lodala, ponendovi deulro detto San Tommaso a sedere, ri- 
trailo di naturale: dico di naturale, perchè i Frati di quel 
luogo fecero venire un' immagine di lui dalla Badia di Fos- 
sanuova, dove egli era morto l'anno 1323.' Da basso, intorno 
al San Tommaso, collocato a sedere in aria con alcuni libri 
in mano, illuminanti con i raggi e splendori loro il popolo 
cristiano, stanno inginocchioni un gran numero di dottori e 
chcrici di ogni sorte, vescovi, cardinali e papi; fra i quali 
ó il ritrailo di papa Urbano VI. Sotto i piedi di San Tom- 
maso stanno Sabcllio, Ario ed Averrois, ed altri eretici c 
filosofi , con i loro libri lutti stracciati. E la delta figura di 
San Tommaso è messa in mezzo da Platone che le mostra 
il Timeo, e da Aristotile che le mostra !' Elica. Di sopra, un 
desìi Cristo, nel medesimo modo in aria, in mezzo ai quattro 
Evangelisti , benedice San Tommaso, e fa semhianlc di man- 
dargli sopra Io Spirilo Santo, riempiendolo d'esso e della 
sua grazia. 1 La quale opera, finita che fu, acquistò grandis- 

San Domenico. La iscrizione, sparlila nei due peni laterali, mcilltr iiiili-nlii'a 
maggi armeni e l' asserzione del Biografo are lino firn Tallirne della limili, ne 
i'»r regge poi l'ai Ir.: vrrure, ri,' essa fosse filila per volere di un slgnorr di casa 
Cairtnj inipiTeiiH-i-hn !■ Trio clic fu alleila .1 Pi unteseli ili Traino, da Giovanni 
Loco, operaio del Duomo, il quale dovette essere l' esuma» della vuloolidi Al- 




' "Qui è errore madornale. San Tommaso muri nel 1274-. 



Questa In-llisMriu tavola , ijii. Ninnane mula la iìjIIj ..11.1 farmi r,ulic;i in 
1111 rettangolo, ed in (Lune parli rìiUranato, tuttavia si pui. diro manirniila in 
lumi! trailo ili conservali.: ne. c velici noi temi allure a sinistra entrami» nella 
rhiesa di Santa Catcrmn ili l'is. t,hi:.Dlo ;ip3[ia Uiliinm VI, dm si vuole ila] Trillai 
ritrailo in niieilaliivoh, nocive reni" che il neon- .li tua notiLi-lìrrc si leggo nella 

ia- 
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simo nome e lodi a Francesco Traini, avendo egli nel lavo- 
rarla avanzalo il suo maestro Andrea nel colorilo, nel- 
l'unione, e nell' invenzione di gran lunga: 1 il quale Andrea 
fu mollo diligente no' suoi disegni, come nel nostro Libro si 
può vedere. * 

folcili uni di quelle figurerbeilaurm intorno al Santo, li quale però non In Bri- 
nami, licnc a proposito, osserva ,-lie ,j lu .|l.i s.Tltlj vi sia Hata n [i[)iri- j li ilipoì prr adn- 

Mi sia puis (saviamente 'egli ic^iungi) che il Traini vivesse nel 1378, inno 
~ in cui fu eletto prmlcuYi- IMi.inii VI, 33 anni dopo che avea colorito pei Frali 
h ili Santa Celerini 1» la vola del Sin Domfiii,-o ; v. ni i-i mi , k -di- re per quello , 
» che dopo un intervallo di 33 anni r„sso chiamalo .li bel nuovo > dipingere dai 
• Frali nella lor ehicia , c che In maniera e lo ilile di pittore cu>i provello po- 
,. lene in tulio rispondere alla prima t ., (,.p. cil. pag. 1S e 10.) Belli tavola XX 
della Gloria del professar Rollai le ne vide un intaglio a semplice eoulonio. 

< *Avremnin qualche dubbio se veramente il Traini feti e icol are dì Ali- 

bottega . fare o ,„^,i,r, 1' art,-, <c pi,,,, ,„.,; lo.^c asrr Ila i.^.T.iti del- 

l'Arte medesima. Ora, ammesso ragionevolmente che anche gli statuti fiorentini 
.tessero una simile (lispiisid.inc ; «.me pulì- l'On-lgna, malricailalo nel 1358 il- 
l'a. ledcplì Speziali, e nel 1369 all' arte de' l'inori {Jadrra Ciani, pop. Sanili- 
rhelt Bùdomlni, Orgafttn MCCCLXVIN I , dire il vecchio libro), insegnare al 
Traini, che quattordici .inni innanii aveva dipinto la lavula iii-1 San Domenico j 
opera veramente ilupenda , che svela la mano di un eccellente e provetto mie- 
atro I (Vedi Domini, A/emorie inediti citale te.) 

■ • Dai documenti riferiti dal Dalla Valle si ricava, che I' Orcjc.nl nel feb- 
braio del 1360 era in Orvieto. Ma in questi ci ta deve csier dinotate per pochi 
mai, perche il Comune di Fironie scrivo egli Orvietani n eli' agosto di quello 
aleno inno, raccomandando loro maestro Andrea detto Orcagiu, il quale intento 
alla coslruiione della Chiesa di Or San Michele, non eia potuto sudar prima 
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[.dilli osi 132(; - nel I3GS riti*».] 



Quando fra l'altre arti quelle che procedono dal dise- 
gno ni pigliano in gara, e gli artefici lavorano a concor- 
renza, senza dubbio esercitandosi i Inumi ■■ ■ 'gni ■ ■■■■ inolio 
eludili, trovano os.ni giorno nuovo cose per sodisfare ai vari 
gusti degli uomini. E, parlando perora della pittura, alcuni 
ponendo in opera coso oscure c inusitate, e moslrando in 
quelle la diflicullà del fare, fauno nell' ombre la chiarezza 
del loro ingegno conoscere. Altri lavorando le dolci e deli- 
cale, pensando quelle dover essere più graie agli occhi di 
■ li. le mira per an-ro più rilievo, tirano agevolmente a se 
gli animi della maagior parie degli uomini. Altri poi dipin- 
gendo unitamente, e con abbagliare i colori, ribattendo a'suoi 
luoghi i lumi e l'ombre delle figure, meritano eramli^ima 
lode, e mostrano con bella destrezza d' animo i discorsi dcl- 
riotellello: come, con dolce maniera, mostrò sempre nelle 
opere sue Tommaso di Stefano detto Giollino; ' il quale es- 

' • VeòVnd.i cimi! nel rechili Lìliro de' pittori non si Irnva registralo noe 
san Trjmmaw figliuolo ili Slcftno. mi [itml ur. Gioita di Maturo SWjm ,11- 
r-infore, 13(!o, m,i credemmo rbc tal. fon il .ero nome di onesto artefice . e 
che nulo il Gbihtrli quanto il Vasari ibagliiiiero; l'ano col dirlo Tom mi su di 
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scndo nalo l'anno 1321, dopo l' sivero imparafo (la suo pa- 
dre i primi principj della pittura, si risolvè, essendo ancor 
giovanetto, volere, in quanto potesse con assiduo studio, esser 
imitatore della maniera di Gioito, piuttosto che di quella di 
Stefano suo padre. La qual rosa gli venne cosi hen falla, che 
ne cavò, oltre alla maniera che Tu mollo più bella di quella 
del suo maestro, il soprannome di G io Ili no. che non gli ca- 
sco mai: anzi fu parere di molti, e per la maniera e per lo 
nome, ì quali però furono in grandissimo errore, che fusse 
figliuolo di Giotto; ma in vero non e cosi, essendo cosa certa, 
o per dir meglio credenza (non polendosi cosi falle coso af- 
fermare da ognuno), elio fu figliuolo di Stefano pittore fioren- 
tino. Fu, dunque, costui nella pittura sì diligente e di quella 
tanto amorevole, che scliliene molle opere di lui non si ri- 
trovano, quelle nondimeno che trovate si sono, erano buone 
e di bella maniera; perciocché i panni, i capelli, le barbe 
e ogni altro suo lavoro furono fallì e unili con lanla morbi- 
dezza e diligenza, che si vede ch'egli aggiunse senza dub- 
bio l'unione a quest'arie, e l'ebbe mollo più perfetta che 
Giotto suo maestro c Stefano suo padre avuta non aveano. 1 
Dipinse Giollìuo nella sua giovanezza, in Santo Stefano al 
Ponte Vecchio di Firenze, una cappella allato alla porla del 
fianco, che sebbene è oggi mollo guasta dalla umidita, in 
quel poco che è ri muso si vede la destrezza e l'ingegno del- 
l'arleliee. 8 Foce poi al Canio alla Macine, ne' Frali Ermini, i 
SS. Cosimo e Damiano, che, spenti dal tempo ancor essi, oggi 
poco si veggono. 3 E lavorò in fresco una cappella nel vec- 



wiso di Domenico, del paiolo dì Santa Maria Novrlta i . Tomai piclor filia, 
Dominici popnii Sancle Marie Noveflc emil Lanate, anno 13H, » corno trovati 




vivo, ma perche fu pronta imilalore della ma maniera. 

* 11 Vasari sembra qui accennare un afFroico; il Cinelli dice invece ch'eri 
una tavoli. Che cheli fusse, la pi [lui" a e ii gran tempo perita. 

s Pittura anch' essa pcrila colla chiosa, o assai «rima della chiesa ove Irò- 
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chio San Spirilo di detta città, che poi nell'incendio di quel 
tempio rovinò; ed in fresco, sopra la porla principale della 
chiesa, la storia della missione dello Spirito Santo, 1 e su la 
piazza di dolta chiesa, per ire al Canto alla Cuculia, sul can- 
tone del convento, quel tabernacolo che ancora vi si vede, 
con la Nostra Donna e allri Santi d' attorno, che tirano e 
nelle tesle e nell'altre parti forte alla maniera moderna, 
perchè cercò variare e cangiare le carnagioni, ed accompa- 
gnare nella varietà de' colori e ne' panni, con grazia e giu- 
dizio, tutte le figure. 1 Costui medesimamente lavorò in Santa 
Croce, nella cappella di San Silvestro, l' istorie di Costantino 
con molta diligenza, avendo bellissimo considerazioni nei 
gesti delle figure; e poi, dietro a un ornamento di marmo fatto / / / 
per la sepoltura di messer BeUjnp de' Bardi, uomo stato in <- * t , . 
quel tempo in onorati gradi di milizia, fece esso messer Bet- 
tino dì naturale armato, che esce d' un sepolcro ginocchioni, 
chiamalo col suono delle trombe del Giudizio da due Angeli, 
che in aria accompagnano un Cristo nelltì nuvole, mollo ben 
fatto. 1 Il medesimo in San Pancrazio fece, all' entrar della 
porta a man ritta, un Cristo che porta la croce, ed alcuni 
Santi appresso, che hanno espressamente la maniera di 
Giotto.* Era in San Gallo (il qual convento era fuor della 
porta che si chiama dal suo nome, e fu rovinato per l' asse- 
dio), in un chiostro, dipinta a fresco una Pietà, della quale 
n* è copia in San Pancrazio già detto, in un pilastro accanto 
alla cappella maggiore. Lavorò a fresco in Santa Maria No- 
vella, alla cappella di San Lorenzo de' Giuochi, entrando in 
ehiesa per la porla a man destra, nella facciata dinanzi un 
San Cosimo e San Damiano; 1 ed in Ognissanti, un San Cri- 
slofano e un San Giorgio, che dalla malignità del lempo fu- 

s II tabernacolo fu ridipinto , c poi demolito. 

' • Le Morii di San Silvestro, o l'altra di HHt Bellino de' Birdi die 
risorgo per presentarsi al giudi im finale, esistono tuttavia sulfiritotenicnle 
conservale. Il Vasari linci «insiderò la lidia Deposizione di Croco ih'è accinin al 
monumento di inru«r C'Itimi, ripra e crtiLin.-iiti; ilillu stesso pittore. 

* Pittura periti assai prima, forse, die la chiesa ove trovsvaii, fosse adat- 
tata all'uopo della il. Lotteria. 

S Mou ne rimili più vestigio. 
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rono guasli c riratti da altri pittori , per ignoranza d' un pro- 
posto, poco di lai mestiere intendente. Nella delta chiesa è, 
di mano di Tommaso, rimaso salvo l'arco che è sopra la 
porta della sagrestia, nel quale è a fresco una Nostra Donna 
col Figliuolo in braccio; che è cosa buona, per averla egli 
lavorata con diligenza. 1 Mediante queste opere avendosi ac- 
quistalo lanto buon nome Giollino, imitando nel disegno e 
nelle invenzioni, come si 6 dello, il suo maestro, che si di- 
ceva essere in lui lo spirito d'esso Giollo, per la vivezza 
de' colori e per la pratica del disegno; l'anno 1343, a' di 2 di 
luglio, 1 quando dal popolo Tu caccialo il duca d'Alene, e 
die egli ebbe con giuramento rcnunziata e venduta la signo- 
ria e la libertà ai Fiorentini, fu forzalo dai dodici Riforma- 
tori dello stato, e particolarmente dai preghi di mosser Agnolo 
Acciainoli, allora grandissimo cittadino, 3 che molto poteva 
disporre di lui, dipignere per dispregio nella torre del Pala- 
gio del Podestà il dello duca ed i suoi seguaci: che furono 
messer Cerilieri Visdomini, messer Maladiasse,' il suo Con- 
servatore, e messer Ranieri da San Giraignano, tutti con lo 
mitre di giustizia in capo vituperosamente. Intorno alla testa 
del duca erano molti animali rapaci e d'altre sorti, significanti 
la natura e qualità di lui; ed uno di que'suoi consiglieri aveva 
in mano il Palagio de' Priori della città, e come disleale e 
traditore della patria glie lo porgeva. E tulli avevano sotto 
l' arme e l' insegne delle famiglie loro, ed alcune scritte, che 
oggi sì possono malamente leggere per essere consumale dal 
lempo. 'Nella quale opera, per disegno e per essere stata 
condotta con molla diligenza, piacque universalmente a 
ognuno la maniera dell'artefice. Dopo, fece alle Camperà, 
luogo de' monaci Neri fuor della porta a San Piero (i attuimi, 

1 Le pillare dall'arco sopra li porta della sagrestia sono anch'esse perite, 
come quelle fitte presso la porla destra della chiesa. 

a • La cjcri.il n del dura ti 'A lene atvfnnf l'rojirian.enrp il 20 ili luglio del 
13(9, giorno di Sant'Anna. 

3 * E vescovo di Fiienie- 

1 * Il suo vero nome i Meliadussc. 

5 Swondo Ciò, Villani (lib. XII, top. 31 (, rjiwsl' opera (della quale non 
rimangono clic alcuni graffi indeterminati) fu falla nel 13il. il Baldinucci rifi- 
nito, olmi nomi dì quelli che vi crjn rltpinli , a (ersi scrini sotto ciascun di loro. 



DigiiizM &y Google 



TOMMASO I) ETTO GIOTTINO. 143 

un San Cosimo e San Damiano, che furono guasti ncll' im- 
biancare la chiosa. Ed al ponte a Romiti, in Valdarno, il ta- 
bcmacolo eh' È in sul mezzo muralo, dipinse a Tresco, con 
bella maniera, di sua mano.' Trovasi per ricordo di molli 
che ne scrissero, che Tommaso alleso alla scullura, e lavorò 
una figura di ninnilo nel campanile ili Sanla .Maria del Fiore 
di Firenze, di braccia quadro, verso dove oggi sono i Pupilli. 
In Roma similmente condusse a buon (ine, in San Giovanni 
Lalerano, una storia, dove figurò il papa in più gradi, la 
quale osai ancora si vede consumala e rosa dal tempo; ed 
in casa degli Orsini, una sala piena di uomini tarnosi; ed in 
un pilastro d' Araceli, un San Lodovico mollo bello, accanto 
all'aliar maggioro a man ritta, 1 In Ascesi ancora, nella 
cbiesa di sollo di San Francesco, dipinse sopra il pergamo, 
non vi essendo altro luogo clic non fusse dipinto, in un arco, 
la Coronazione di Nostra Donna con molli Angeli intorno, 
tanto graziosi e con bell'arie nei volli, ed in modo dolci e 
delicati, elio mostrano con la solila unione de' colori [il che 
era proprio di questa pittore), lui avere tulli gli altri [nsin'al- 
lora slati paragonalo; 3 o intorno a questo arco fece alcune 
storie di San Niccolò. Parimente, nel monastcrio di Sanla 
Chiara della medesima citlà, a mezzo la chiesa, dipinse una 
storia in tresco, nella quale è Santa Chiara sostenuta in aria 
da due Angeli che paiono veri, la quale resuscita un fan- 
ciullo che era morto; mentre le slatino intorno, tulle piene 
di maraviglia, molle femmine belle nel viso, nell'acconcia- 
ture de' capi, e negli abili che hanno indosso di quo' tempi, 
mollo graziosi. Nella medesima citlà d'Ascesi fece, sopra la 
porla della città che va al Duomo, cioè in un arco dalla 
parie dì dentro, una Nostra Donna col Figliuolo in collo, con 
lauta diligenza che pare viva; ed un San Francesco ed un 
altro Santo bellissimi: le quali due opere, sebbene la storia 
di Sanla Chiara non e Unita, per essersene Tommaso (or- 
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nato a Firenze inumatalo, sono portelli) e d'ogni lode degnis- 
simo. 1 Dicesi che Tommaso fa persona malinconica c mollo 
solitaria, ma dell'arte amorevole e stndiosissimo; come aper- 
tamente si vedo in Fiorenza nella chiesa di San Romeo, per 
una tavola lavorata da lui a tempera con tonta diligenza ed 
amore, che di suo non si è mai vedalo in legno cosa meglio 
falla. In questa tavola , che è posta nel tramezzo di della 
chiesa a man destra, c un Cristo morto con le Marie intorno 
e Nìcodcmo, accompagnali da altro figure» che con amari- 
tudine ed alti dolcissimi ed affettuosi piangono quella morte, 
torcendosi con diversi gesti di mani, e battendosi di ma- 
niera, che nell'aria de' visi si dimostra assai chiaramente 
l'aspro dolore del costar tanto i peccali nostri. Ed è cosa 
maravigliosa a considerare, non che egli penetrasse con 
l' ingegno a si alta imaginazione, ma che la potesse tanto 
bene esprimere col pennello. Laonde è quesl' opera somma- 
mente degna di lode, non tanto per lo soggetto e- per l' in- 
venzione, quanto per avere in essa mostrato l'artefice in 
alcune leste che piangono, che ancora che il lineamento si 
storca nelle ciglia, negli occhi, nel naso e nella bocca di 
chi piagne, non guasta però uè allora una certa bellezza; che 
suole mollo patire nel pianto, quando altri non sa bene va- 
lersi dei buon modi nel!' arte. 1 Ma non è gran fatto che Gioi- 
tine conducesse questa tavola con tanti avvertimenti, es- 
sendo stalo nelle sue fatiche desideroso sempre più di fama 
e di gloria, che d'altro premio o ingordigia del guadagno, 
che fa meno diligenti e buoni i maestri del tempo nostro. E 
come non procacciò costui d' avere gran ricchezze, così non 
andò anche mollo dietro ai comodi della vita; anzi, vivendo 
poveramente, cercò di sodisfar più altri che sé slesso: per- 
chè, governandosi male e durando fatica, si mori di tisico 
d' età d' anni Irentadue, e da' parenti ebbe sepoltura fuor di 



l'-rmpi.i <!r-iij rii |.r',h ,ti Sin ìccliÌò niiìlj riiicn di sotto di Sun Francesco), c 
via Ycramenle perfette pel loro tempo, e nVgnis&ime di loda. 

3 * Questa tavoli, open veramente stupenda, si conserva nella R. Galleria 
degli tlflkj. 
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Santa Maria Novella, alla porla dui Martello, alialo al sepol- 
cro di Honlura. 1 

Furono discepoli ili Gioitimi, il quale lasciò più fama che 
(acuita, Giovanni Tossiconi d'Arezzo, Michelino, 2 Giovanni 
dal Potile, e Lippo,' i quali furono assai ragionevoli maestri 
di quest'arie: ma più di tulli Giovanni Tossi e ani, 1 il quale 
fece dopo Tommaso, di quella slessa maniera di lui, mollo 
opere per lulla Toscana; e particolarmente , nella Pieve 
d'Arezzo, la cappella di Santa Maria Maddalena de' Tucco- 
rclli; s e nella Pieve del Castel d' limpoli, in un pilastro, un 
San Iacopo. Nel Duomo di Pisa ancora lavorò alcune tavole, 
che poi sono stale levale per dar luoso allo moderne. I,' ul- 
tima opera che cosini face, Tu, in ima cappella del vesco- 
vado d'Arezzo, per la oon lessa Giovanna moglie di Tarlalo 
da Pielramala, una Nunziata bellissima, e San Iacopo e 
San Filippo. La quale opera, per essere la parie di dietro 
del muro volta a tramontana, era poco menu clic guasta ar- 
iano dall' umidità , quando rifece la Nunziata maestro Agnolo 
di Lorenzo d'Arezzo,' e poro poi Giorgio Vasari, ancora gio- 
vanetto, i Santi Iacopo e Filippo, con .suo grand' utile; avendo 
mollo imparato allora , che non aveva comodo d'alici mae- 
stri, in considerare il modo di fare di Giovanni, e l'omlire 
e ì colori di quell'opera, cosi guasta com'era. ' In quesla cap- 
pella si leggono ancora, in memoria della contessa che la fece 
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fare e dipignerc, in uno cpilallio di marmo, queste parole: 
Anno Domini MCCCXXXV de mente Augusti nane eapcilam 
constavi fecit nnbìlis domina ctmitUta Jimnna de Santta Flora 
uxor nobiliti miUiìs domini Tarlati de Petrumala ad honorem 
Beat® Marim Virgfatt.' 

Dell' opere ricali altri discepoli di Gioitine non si fa men- 
zione, perchè furono cose ordinarie, e poro somiglianti a 
quello del maestro, e di Giovanni Tossicani loro condiscepo- 
lo. Disegno Tommaso benissimo, come in alcune carte di sua 
mano, disegnale con molta diligenza, si può nel nostro Libro 
vedere. 

< "Se Cinltinti Dittine il 13», comi potevi Mitre tuo untare il Toni- 
tini. I' Militila «perj diti quale e M 1333 ? — Questa Vii», mawin.c I* ut lima 
prie tltu-r wrtir :: .lire ilf Ji s.-.;jri ili (.: imi, m.nlr. i ir ]iiii Ir. r ■ialini ti.ii mi 

«ma uVltocumrnlI, Ir.i y,-v ]:, ynvr, [], ridi. ,ti.i rritiri stt>rira. 
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Sebbene non è vero il proverbio antico, nò da Oliarsene 
mollo, che o goditore non manco inai roba; ma ni beni' in 
contrariti è verissimo, che chi non vive ordì Datamente nel 
gratin suo, in ultimo stenlaii'lo vive, e umore miseramente; 
si vede ii mi. b meno che la fortuna aiuta alcuna volta piutto- 
sto coloro dm sellano senza ritegno, che coloni clic sono in 
lutto le cose assegnali e rallentili, li quando main a il favore 
della fortuna , supplisce multe volle al difetto ili lei e del mal 
governo dc^lì uomini la morte, sopravvenendo quando ap- 
punto couiinrcrcblinno colali uomini, con inlinila noia, a co- 
noscere quanlo sia misera cosa avere sguazzalo da giovano 
c stentare in vecchiezza, poveramente vivendo e Taliramlo: 
conio sarebbe avvenuto a Ilio vanni da San Stefano a l'onte 
di Fiorenza, se, dopo avere consumalo il patrimonio, molli 
{■uailauni die gli lece venire nello inani piuttosto la fortuna 
che i meriti, e alcune eredità che gli vennero da non pensato 
luogo, non avesse iiniio in un medesimo tempo il corso della 
vita e tulle le Tarulla. Costui dunque, che fu discepolo di Buo- 
namico Buffalmacco,' e l'imitò più nell'ai tendere alle como- 
dità del mondo che nel cercare di Tarsi valente pittore, essendo 
nato l'anno 1357, e giovanello sialo discepolo di Buffalmacco; 
fece le sue prime opere nella pieve d' Empoli, a fresco, nella 
cappella di San Lorenzo, dipjgnendovi molte Storie della vita 
d'esso Sanlo con (alita diligenza, che, sperandosi dopo tanto 
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principio miglior mezzo, fu condotto, l'anno 1344, in Arezzo; 
dove, in San Francesco, lavorò in una cappella l'Assunta di 
Nostra Donna. E poco poi, essendo in qualche credito in 
quella città per carestia d'altri pittori, dipinse nella Piove 
la cappella di .Sant'Onofrio e quella di Sant'Antonio, che 
oggi dalla umidità è guasta.' Foce ancora alcune altre pitture 
che erano in Santa Giustina ed in San Matteo, che con le 
delle chiese furono mandato per terra, nel far fortificare il 
duca Cosimo quella città; quando, in quel luogo appunto, fu 
trovalo a pie della coscia d' un ponle antico, dove allato a 
della Sanla Giustina entrava il nume nella cillà, una testa 
d'Appio Cicco ed una del figliuolo, di marmo, bellissime, 



di mezzo del Ponle a Santa Trinila, dipinse in lina cappella 
fatta sopra una pila, e intitolala a San Michel agnolo, dcnlro 
e fuori, molle figure, e particolarmente tutta la facciala di- 
nanzi; la qual cappella, insieme col ponte, dal diluvio dell'an- 
no JS37 fu portata via. Mediatile le quali opere, vogliono 
alcuni, olire a quello che si 6 dello di lui nel principio, che 
fusse poi sempre chiamato Giovanni dal Ponle. In Pisa an- 
cora, l'anno 138H, fece in San Paolo a Ripa d'Arno alcune 
storie a fresco, nella cappella maggiore dietro all'aliare; oggi 
lutto guasle dall'umido e dal tempo. È parimente opera di 
Giovanni in Sanla Trinila di Firenze la cappella degli Scali, 
e un'allra che È alialo a quella; ed una delle storie di 
San Paolo accanlo alla cappella maggiore, dov'è il sepolcro 
di maestro Paolo strologo.* In San Stefano al l'on le Vecchio 
fece una. (avola, ed altre pitture a tempora e in fresco, per 
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Di quanto onoro e ulite sia l'essere eccellente in un'arte 
nobile, man Destameli le si vide nella virtù e nel governo di 
Taddeo (ìaddi; il quale, essendosi procacciato con la indu- 
stria e fatiche sue, oltre al nome, bollissimo facoltà, lasciò in 
■nodo accomodate le cose della famiglia sua quando passò 
all'altra vita, clic agevolmente potè Ilo no Agnolo e Giovanni 
suoi figlinoli dar poi principio a grandissime ricchezze e 
all' esaltazione di casa Caddi, oggi in Firenze nobilissima e 
in tutta la cristianità motto reputala. 1 lì di vero é ben stalo 
ragionevole, avendo ornalo lladdo. Taddeo, Annoio e Gio- 
vanni colle virlù e cimi l'arte loro molle onorale cinese, clic 
siano poi siali i loro sone-sori dalla S.inLi ('.Illesa Romana 
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ìquc, del quale avemo di sopra 
do c Giovanni suoi figliuoli in 
ropoli, sperando i tic parlicolar- 
iiiei'le Annoio do*esM- nella pittura eccellenhssimo divenire: 
ina egli, che nella sua giovanezza mostrò volere di gran 
lunga superare il padre, non riuni i nllmmuule secondo l'opi- 
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nione che già era stala di lui conceputa; perciocché, essendo 
ualo e allevalo negli agi, che sono molle volle d'impedi- 
mento agli sludi, Tu dato più a' trafili: hi ed alle mercanzie, 
che all'arie della pittura. Il che non ci dee ne nuova uè 
strana cosa parere, attraversandosi quasi sempre l'avarizia 
a molti ingegni che a scenderebbe no al colmo delle virtù, se 
il desiderio del guadagno negli anni primi e migliori non 
impedisse loro il viaggio. Lavorò Agnolo nella sua giova- 
nezza in Fiorenza, in San Iacopo Ira' Fossi, di figure poco 
più d'un braccio, un'istorielta di Cristo quando resuscitò 
Lazzaro quatriduano; dove, immaginatosi la corruzione di 
quel corpo sialo morlo tre di, fece le fasce che lo tenevano 
legato macchiale dal fracido della carne, e intorno agli oc- 
chi cerli lividi e giallicci della carne Ira la viva e la morta, 
molto consideratamente; non senza stupore degli Apostoli e 
d'altre figure, i quali con altitudini varie e belle, e con i 
panni al naso, per uon sentire il puzzo di quel corpo cor- 
rono, mostrano non meno timore e spavento per cotale nia- 
ravigliosa novità, che allegrezza e contento Maria e Maria, 
che si veggono tornare la vila nel corpo morto del fratello. 
La quale opera di tonta bontà fu giudicata, che molli slima- 
rono la virtù d'Agnolo dovere trapassare lutti i discepoli di 
Taddeo, e ancora lui stesso.' Ma il fatto passò altramente, 
perchè, come la volontà nella giovanezza vince ogni diffì- 
cullà per acquistar fama, cosi molle volte una corta trascu- 
rai argino che seco portano gli anni, fa che in cambio di 
andare innanzi si toma indietro, come fece Agnolo. Al quale, 
per cosi gran saggio della virtù sua, essendo poi sialo allo- 
galo dalla famiglia de' Soderini, sperandone gran cose, la 
cappella maggiore del Carmine, egli vi dipinse dentro (ulta 
la vita di Nostra Donna, tanto meri bene che non avea fallo 
la resurrezione di Lazzaro, che a ognuno fece conoscere 
avere poca voglia di attendere con tulio lo studio all'arte 
della pillura: perciocché in tu Ila quella cosi grand' opera 
non e altro di buono che una storia, dove intorno alla No- 
stra Donna in una slanza sono molte fanciullo, che, come 
hanno diversi gli abiti o racconciatine del capo, secondo 

1 Di ijucsl' ii[itr.i l'gjji nt.n si li.i jiiù vuligtn. 
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che ora diverso l'uso di quo' tempi, cosi fanno diversi eser- 
cizi; questa (ila. quella cuce, quell'altra incanna, una lesse, 
e allre altri lavori, assai bene ila Agnolo considerali e con- 
dotti. 1 

Nel dipignere similmente, per la famiglia nobile degli 
Alberti , la cappella maggiore della chiesa di Sanla Croce a 
fresco, Tacendo in essa tulio quello che avvenne nel ritro- 
vamento della Croce, condusse quel lavoro con molla prati- 
ca, ma con non molto disegno, perchè solamente il colorilo 
Tu assai bello e ragionevole.' Nel dipignere, poi, nella cappella 
dei Bardi, pure in fresco e nella medesima chiesa, alcuno 
Glorie dì San Lodovico, sì portò mollo meglio.' E perchè co- 
stui lavorava a capricci, e quando con più studio e quando 
con meno, in Santo Spirito pure di Firenze, dentro alla 
porta che di piazza va in convento, fece sopra un'altra porla 
una Nostra Donna co! Bambino in collo, e Sant'Agostino e 
San Niccolò, tanto bene a fresco, che delle figure paiono 
fatte pur ieri.' E perchè era in certo modo riraaso a Agnolo 
per eredità il segreto di lavorare il musaico/ e aveva iti 
casa gì' islrumenli e (ulte le cose che in ciò aveva adoperato 
(ìaddo suo avolo; egli, più per passar lempo, e per quella co- 
modità che per altro, lavorava, quando hene gli veniva, 
qualche cosa di musaico. Laonde, essendo stati dal lempo 
consumali molli di quo' marmi che cuoprono l'otto facce del 
(cito di San Giovanni, e perciò avendo l'umido che pene* 
Irava dentro guaslo assai del musaico clic Andrea Tali aveva 



' Nìdioa-il'op-ri rhran più nult- 
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già in quel tempo lavoralo; deliberarono i consoli dell'arie 
de'mercalanli, accio non si guastasse il resto, ili rifare la 
maggior parie <li quella coperta di marmi, e fare similmente 
racconciare il musaico. Perché, datò di tutto online e com- 
missione a Agnolo, egli, l'anno i:if(l, fece ricoprirlo di mar- 
mi nuovi, e soprapporre con nuova diligenza i pezzi nelle 
commelliture due dita l'uno all'altro, intaccando la mela iti 
ciascuna pietra insiuo a mezzo.' Poi, commettendolo insieme 
con stucco fallo di mastice e cera fondalo insieme, l'acco- 
modò con (anta diligenza, che ila quel tempo in poi non ha 
nò il ledo noie volle alcun danno dall'acque ricevalo. Avendo 
poi Agnolo racconcio il musaico, Tu cagione, mediante il 
consiglio suo c disegno molto ben consideralo, che si rifece 
in quel modo che sia ora, intorno al dello (empio, lulla la 
tornice di sopra di marmo sotto il ledo; la quale era mollo 
minore che non è, e mollo ordinaria. Per ordino del mede- 
simo, furono Tallo ancora nel Palagio del Podestà lo volto 
della sala, che prima era a tctlo; acciocché, olire all'orna- 
rne» lo, il fuoco come mollo tempo innanzi Tallo avea, non 
potesse altra vòlta farle danno. Appresso quésto, per consi- 
glio di Agnolo Turono Talli intorno al detto Palazzo i merli 
che oggi vi sono, i quali prima non vi erano di niuna sorte. 
Mentre che queste rose si ! ■ ■■■ ■ ■ ■■ non lasciando del 
ludo la pillura, dipinse nella lavola che egli fece dell'aliar 
maggioro di San Pancrazio, a tempera, la Nostra Donna, 
San Gio\an Rnlisla ed il Vangelista, e appresso San Nereo, 
Archileo e Pancrazio, fratelli, ron altri Santi. Ma il meglio 
di quell'opera, anzi quanlo vi si vede di buono, e la pre- 
della sola, la quale 6 lulla piena di figuro piccole, divise in 
olio -ho ii' della Madonna e di Santa Reparata.' Nulla tavola, 
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poi, dell'aliar grande di Sanla Maria Maggiore, pur di Fi- 
renze, fece, per Ilarone Cappelli nel 1348, intorno a una Co- 
ronazione di Nostra Donna un ballo d'Angeli ragionevole.' 
Poco poi, nella Pieve della lerra di Pralo, siala riedificala 
con ordine di Giovanni Pisano l'anno 1312, come si e dello 
ili sopra,- dipinse Annoio nella cappella a Tresco, dove era 
riposta la Cintola di Noslra Donna, molle storie della vila 
di lei;' e in altro chiese di quella lerra, piena di monasteri 
e conventi onoralissimi, altri lavori assai. In Fiorenza, poi, 
dipinse l'arco sopra la porla di San ltoroeo,* e lavoro a tem- 
pera, in Orto San Michele, una dìsputa di Dottori con Cristo 
nel tempio. 1 E nel medesimo lempn, essendo stale rovinale 
molle case per allargare In piazza de' Signori, c in partico- 
lare la chiesa di San Romolo, ella fu rifatta col disegno 
d'Agnolo: 5 del quale si veggiono in della città, per le chiese, 
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mollo tavole di sua mano; e similmente nel dominio fi rico- 
noscono molle dello suo opere, le quali furono lavorale da 
lai con molto suo utile, sebbene lavorava piò por faro rome 
i suoi maggiori fallo nveano, che per voglia che ne avesse, 
avendo culi i tuli ri 1 lo l'animo alla mercanzia, ehB gli era ili 
migliore olile: eome si vide quando i figliuoli, non volendo 
più vìvere da dipintori, si diedero del tulio alla mercatura, 
lenendo perciò casa aperta in Vinaria insieme rol padre, die 
da un cerio lempo in là non lavorò se non per suo piacere, 
e in nn cerio modo per passar lempo. In questa guisa, dun- 
que, mediante i (raffici e mediante l'arte sua, avendo A gnolo 
acquistalo grandissime tarulla, unn i l'anno sessanlalreesimo 
di sua vita,' oppresso da una febbre maligna che in pochi 
giorni lo lini, furono suoi discepoli maestro Antonio da Fer- 
rara, 5 clic fece in San Francesco a Urbino ed a Glia, di 
Castello molte bell'opere; 1 e Stefano da Verona,* il quale 
dipinse in frese u perl'ellissimaun.'iile, come si vede in Verona 
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sua palria in più luoghi, ed in Manloa ancora in molle sue 
opere. Coslui, fra l'altre uose, fu eccellente nel fare con bel- 
lissime arie i volli de' pulii, delle femmine e de' vecchi; 
come si può vedere nell'opere sue, le quali furono imitale e 
ritratte tutte da quel Piero da Perugia miniatore, che miniò 
tulli i libri the sono a Siena in Duomo nella libreria di papa 
Pio, e che colori in fresco praticamele. 1 Fu anche discepolo 
d'Agnolo Michele da Milano, 1 e Giovanni Gaddi suo fratello; 
il quale nel chiostro di Santo Spirito, dove sono gli archetti 
di Gaddo e di Taddeo, fece la dispula di Cristo nel tempio 
con i Dottori, la Purificazione della Vergine, la Tentazione 
di Cristo nel diserto, ed il Battesimo di Giovanni; 3 e final- 
mente, essendo in espella/ione m nudissima, si mori. Imparò 
dal medesimo Agnolo la pittura Cennino di Drea Cennini * 



dell' Oper; 
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titoli nella medesima chiesi inferiore d'Ai* 
(Vedi la sua Descritteli» delia Balllief n" 
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da Colle di Yaldelsa: il quali', come affezionali ssinio dell'ar- 
ie, scrisse in Da libro di sua mano 1 i modi del lavorare a 
fresco, a tempera, a colla ed a comma, ed inollro come si 
minia e come in lulli i modi si me Ile d'oro; il miai libro ó 
nelle mani di Giuliano orefice sanese, 5 eccellente maestro e 
amico di quest'arli. E nel principio di questo suo libro, Iraltù 
della nalnra de' colori, cosi minerali come di cave, secondo 
clic imparò da Agnolo suo maestro; volendo, poiché Torse 
non gli riusci imparare a perfettamente dipingere, sapere 
almeno le maniero de' colori, delle tempere, delle colle e 
dello ingessare, e da quali colori (Inverno guardarci come 
dannosi nel mescolargli; ed insomma, molli altri avverti- 
menti de' quali non fa bisogno ragionare, essendo oggi no- 
tissime tulle quelle cose che costui ebbe per gran segreti e 
rarissime in que' tempi. Non lascerò già di dire che non fa 
menzione, c forse non dovevano essere in uso, d'alcuni co- 
lori di cave; come terre rosse scure, il cinabrese, e certi verdi 
in vetro. Si sono similmente ritrovate poi la terra d'ombra, 
che è di cava; il giallo santo, gli smalli a fresco ed in olio, 
ed alcuni verdi e gialli in vetro, de' quali mancarono i pit- 
tori di quell'età. Trattò finalmente de - musaici, ilei macinare 
i colori a olio per far rampi rossi, azzurri, verdi e d'atiro 
maniere, 1 e dei mordenti |>cr mettere d'oro, ma non già per 
figure. Oltre I opere che costui lavorò in Fiorenza col suo 
maestro, é di sua roano, sotto la loggia dello Spedale ili Ilo- 
ti i Tazio Lupi, una Nostra Donna con certi Santi, di maniera 
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si colorila, eh' ella si è inaino a oggi molto bene conservala. 1 
Questo Genuino, nel primo capitolo di dello suo libro, par- 
lando di sè stesso, dice queste proprie parole: a Ccnnino di 
» Drea Cerni ini da Colle di Valdclsa, fui informato in nella 
» detta arte dodici anni da Agnolo di Taddeo da Firenze 
» mio maestro, il quale imparò la detta arte da Taddeo suo 
» padre, el quale lu battezzalo da Giotto, 1 e fu suo discepolo 
» anni ventiquattro, el quale Giotto rimutò l'arte del dipi- 
» gnerc di greco in latino, e ridusse al moderno, e l'ebbe 
» certo più compiuta che avesse mai nessuno. » Queste 
sono le proprie parole di Genuino; al quale parve, siccome 
Tanno grandissimo benefizio quelli die di greco traducono 
in latino alcuna cosa, a coloro che il greco non intendono, 
che cosi facesse Gioito, in riducendo l'arie della pittura 
d'una maniera non intesa nè conosciuta da nessuno (se non 
se forse per goflissima} a bella, facile e piacevolissima ma- 
niera, intesa e conosciuta per buona da chi ha giudizio e 
punlo del ragionevole. 3 1 quali tulli discepoli d'Agnolo gli 
fecero onore grandissimo; ed egli fu dai figliuoli suoi, ai 
quali (si dice) lasciò il valere di cinquantamila fiorini o più, 
seppellito in Santa Maria Novella nella sepoltura che egli 
medesimo aveva fatto per sè e per i discendenti, l'anno di 
nostra salute 1387/ Il ritratto d'Agnolo, fallo da lui medesimo, 

I * Fondato da Bnnif.uiu Lupi, ile' marchisi di Siiragna, iWesià di Pi- 
Rnu c capitano do! popolo. Vedi il Gayo, Ioni. I, pag. 5S8 e ove al 33 di 
direnate del 1376 h rileiito la supplico di I Lupi per eostruire lo Spedilo di San 
Giovanni Ballista. Costò 2*,0I)0 fiorini d'oro. La pillura drl Germini docile 
perire dacehe, nel 1787 . destinalo nufslo luogo a Spedale dri dsmenli , gli fu 
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niscili, Memorie dell' anlico cimitero <ii Santa Maria Nove!/*, pag. 91.1 — 
Ntlla prima edizione delle Vile si legge- nueilo epilalEo: Jagele Ttddti f. G«d- 
dio, ingenti et pittura e_hrin , licnorihus , pretdtalilijue triitimatìnne .'ere 
magno, fila moutits, posuert. 
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si vede nella cappella degli Alberti in Santa Croce, nella 
storia dove Eraclio imperatore porlo la croce, alialo a una 
porla, dipinto in profilo, con un poco di barbetta e con un 
cappuccio rosalo in capo, secondo l'oso di quc'tcmpi. Non Ai 
eccellente nel disegno, per quello elio mostrano alcune carie 
clic di sua mano sono nel nostro Libro, 
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BERNA, 



[Nilo ; - morto lSSlt] 



Se a coloro che si affaticano per venire eccellenti in 
qualche virlù, non troncasse bene spesso la morie nei mi- 
gliori anni il filo della vila, non ha dubbio che molli ingegni 
pcrverrebbono a quel grado che da essi e dal mondo più si 
desidera. Ma il corto vivere degli uomini, e l'acerbità de' vari 
accidenti che da tulle le parli ne sovrastano, ce li toglie 
alcuna fiala troppo per tempo: come aperto si potclle cono- 
scere nel poveretto Berna sanese;' il quale, ancora che gio- 
vane morisse, lasciò nondimeno laute opere clic egli appare 
di lunghissima vila; e lasci oli e tali e si falle, che ben si può 
credere da questa moslra, che egli sarebbe venuto eccellente 
e raro, se non fussc morto si tosto. Yeggonsi di suo in Siena, 
in due cappelle in Sant'Agostino, alcune storielle di figure 
in fresco; 1 e nella chiesa era, in una faccia (oggi per farvi 
cappelle stata rovinata), una storia d'un giovane menalo 
alla giustizia, cosi bene falla quanto sia possibile immagi- 
narsi, vedendosi in quello espressa la pallidezza e il Umore 
della morte in modo somiglianti al vero, che meritò perciò 

' • Berna é accorcialo di Bernardo, o Bernardino} e nel criotado noesi b 
ancora io U >o. ]l Baldinucci e il liarouc di Runiche vorrehhero che Berna fosse 
lo slesjo che Baroa, accorciativo di Baroaluì ma tono, il parer noi Irò, in errore. 

masi fra i Riuniti alla mercanzia di Siena, nel 134o\n maestro Bar lìa Berli Oidi- 
pini «IP il l'I [>.i[ii In (li Sui lVilrgii.'iu . il ijii.ik- I- Il u [iruh.il.ile clic >ÌJ <|iii'U' at- 

lelìce nominalo Bjrna dal Ghiherti , ed e r ri. ut a in cui u ilelto Bcrnj da) Vanti. 
1 Piume pelile, finite quella che li descrive mitilo dopo. 
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somma lode. Era accanto al giovane dello un Frale che lo 
confortava, molto bene alleggiato e condotto; ed, in somma, 
ogni cosa di quell'opera cosi vivamente lavorala, che ben 
parve che in quest'opera il Berna s'immaginasse quel caso 
orribilissimo come dee essere, e pieno di acerbissimo e 
crudo spavento, poiché lo ritrasse così bene col pennello, 
che la cosa slcssa apparente in atto non moverebbe mag- 
giore affollo. Nella ciltà di Cortona ancora dipinse, oltre a 
molle altre cose sparse in più luoghi di quella ciltà, la mag- 
gior parte delle volte e delle facciate della chiesa di Sanla 
Margherita, dove oggi stanno Frali Zoccolanti. 1 Da Cortona 
andato a Arezzo l'anno 1360, quando appunto i Tarlati, già 
siali signori di Pielramala, avevano in quella città Tallo fi- 
nire il convento e il corpo della chiesa dì Sant'Agostino da 
Moccio scultore ed architettore sa nese, 1 nelle minori navate 
delle quali avevano molli cilladini Tatto Tare cappelle e se- 
polture per le famiglie loro; il Berna vi dipinse à fresco, nella 
cappella di San Iacopo, alcune storielle della vita di quel 
Santo; e sopra lutto molto vivamente la siorìa di Marino 
barattiere, il quale avendo per cupidigia di danari dato, e 
fattone scritta di propria mano, l'anima al diavolo, si rac- 
comanda a San Iacopo perchè lo liberi da quella promessa, 
mentre un diavolo col mostrargli losmllu. uli fa la ma^ioi' 
calca del mondo. 9 Nelle quali tutte ligure espresse il Berna 
con molta vivacità gli affetti dell'animo, e particolarmente 
nel viso di Marino, da un canto la paura e dall'altro la fede 
e sicurezza che gli fa sperare da San Iacopo la sua libera- 
zione, sebbene si vede incontro il diavolo, brullo a maravi- 
glia, che prontamente dice e mostra le sue ragioni al Santo; 
che, dopo avere indotto in Marino estremo pentimento del 
peccalo e promessa falla, lo libera e tornalo a Dio. Questa 
medesima storia, dice Lorenzo Ghibcrti, era di mano dui 
medesimo in San Spirito di Firenze innanzi ch'egli ardesse, 



2 * Di quella arltfice si palla odia Vita di Duccio, ed in quella di Niccolo 
■V Arcuo. 

1 Htl rifarli ]j chiesa, queste pitture [lilirro li lurli dell'altre di tui li i 
(trito più sopra. 

tf 
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in una cappella de' Capponi intitolala in San Niccolò. Dopo 
quest'opera, dunque, dipinse il Berna nel Vescovado di Arezzo, 
per messer Guccio ili Vanni Tarlati da Pietramala, in una 
cappella un Crocifisso granile, e a pie della croce una No- 
stra Donna, San Giovanni Evangelista e San Francesco in 
alto mestissimo, e un San Micbulagnolo, con tanta diligenza 
che merita non piccola lodo; c mass ira amen le per essersi 
cosi ben mantenuto, che par Tallo pur ieri. Più di sotto è 
ritratto il detto Guccio, ginocchioni e armato, a pie della 
croce.' Nella Pieve della medesima città, lavorò alla cappella 
de' Paganelli molte glorie di Nostra Donna, e vi ritrasse di 
naturale il Beato Rinieri, uomo santo e profeta di quella ca- 
sata, che porge limosino a molti poveri che gli sono intor- 
no. 3 In San Barlolommeo ancora dipinse alcune storie del 
testamento vecchio, e la sloria de' Magi; e nella chiesa 
dello Spirilo Sanlo foce alcune storie di San Giovanni Evan- 
gelista , a ed in alcune figure il ritrailo di sé e di molli amici 
suoi, nobili di quella citta. Ritornato, dopo queste opere, alla 
patria sua, fece in legno molle pitture e piccole e grandi; 
ma non vi lece lunga dimora, perche, condotto a Firenze, 
dipinse in Sanlo Spirilo la cappella di San Niccolò, di cui 
averne di sopra falto menzione, che fu mollo lodala, ed al- 
tre cose che furono consumale dal miserabile incendio di 
quella chiesa. In San Gimignano di Valdelsa lavorò a fresco, 
nella Pieve, alcune storie del testamento nuovo:* le quali 
avendo già assai presso alla fine condotte, stranamente dal 
ponte a terra cadendo, si pestò di maniera dentro e si scon- 
ciamente s'infranse, che in spazio di duo giorni, con mag- 
gior danno dell'arte che suo, che a miglior luogo se n'andò, 
passò di questa vita. 1 E nella Pieve predetta i Sangiminia- 




P « > Qucsio accadile, se con ito il Baldinucci, intorno al 1380. Il Vitati rifai™ 
nella prima crliiiunc qusilu epitaffio, che ctriamenle è moderno: Bernardi, Se- 
netti poltrì l,i primi I illustri; qui ima naturali dilicmtlui Unttttur, quitni 
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nesi, onorandolo mollo nell'essequie, diedero al corpo suo 
onorala sepoltura, lenendolo in quella slessa reputazione 
morlo, che vivo le: ufo l'avevano, e non cessando per molti 
mesi d'appiccare intorno al sepolcro suo epitaffi latini e vol- 
gari, per essere naturalmente gli uomini di quel paese (le- 
dili alle buone lettere. Cosi, dunque, all'oneste fatiche del 
Berna resero premio conveniente, celebrando con i loro in- 
chiostri chi gli aveva onorali con le sue pitture. 

Giovanni d'Asciano,' che fu crealo del Berna, condusse 
a perfezione il rimanente dì quell'opera;* e fece in Siena, 
nello spedale della Scala, alcune pitture; 3 e così in Fiorenza, 
nelle case vecchie de' Medici, alcun' altre, che gli dieilern 
nome assai.* Furono l'opere del Berna sanese nel 1381. E 
perchè, oltre a quello che si c dello, disegnò il Berna assai 
comodamente, e fu il primo che cominciasse a ritrarre bene 
l;Iì animali, come fa fede una carta di sua mano che è nel 
nostro Libro, tutta piena di fiere di diverse ragioni ; egli me- 
rita d'essere sommamente lodato, e che il suo nome sìa ono- 
ralo dagli artefici. Fu anche suo discepolo Luca di Tome 
sanese, 5 il qual dipinse in Siena e per tutta Toscana molle 

Pilar sua enatufit, de tabulato conciden^ , dirm numi obiil. Gtmhtw.-intei 

Ji ajfjjiun E ert quaU-lm cosa alle nntiiio del Vasari intorno la persona e le opere 
,M Berna, non iwnj„ri mai ai-umliilo, r r qu.inl.i .Li!i S (na.i usassinm, Ji Ir^ce 

il nome JU.. ni-llc ir rimiri- i- ™ r ,«[HT. For-r qui*,!,, -il,!, ilio è da jtlnt.uile 

alla circostanza Ji aver egli menalo la lireve vita quasi sempre lungi dalla pitia. 
Io Siena non Jjjirolilif inrlirjr*i i.n.i j i:Iif rem fmidamenlo sia sua. 

1 " Castrila ;i «-ili ri mi fl lij ,1. Sicnii. ll,i!i!iì.,nni jn-rt i.l.ljligo al Vasari se 6 
giunta fino a noi la noli lì a di questo artefice , che in Siena e, li può Jirr, quasi 

* * SrLliene Ira le pitture Ji San ti cinirj.ia.no sopra ricordale, ce ne siano al- 

ficile il «ule-r uiltlii.nr coi urini.! r| ■ ■ - ['.ii . Ir j ri.,viii;,i <!.■' il il" pi il. ti si .ij'pjr- 

' Saranno slate diilrullc. .pi.ndi, ori lu.^u .li <|iir1l i ri Cu fal.l.rjcato Jo 
Cosimo il V.crlii.., il palali.., • che poi dal Governo fu venduto ai Riccardi, e 
dai Riccardi finalmente rivenduto al Governo. 

' ■ Di Luca di Tome, oTiram.n, il pillanti» ninniti il del 1337; nel ijual 
anno, in compagnia Ji Cristoforo Ji Sirino, jcr.mrio Li Madonna Jipìnta da 
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opere, e par li colar mente la favola e la cappella che è in 
San Domenico d'Arezzo della famìglia de' Dragomanni;* 1 la 
quale cappella, che è d'archilellura tedesca, fu mollo bene 
ornala, mediante della tavola e il lavoro che vi è in fresco, 
dalle mani e dal giudizio e ingegno di Luca sanese.* 

ritiro Lorcnictti nel 1333 sopra la porli magiare del Duomo. Quella da li ci 

maestri di quel tempo. Sitilo la Madonna t scritto: Lucm. Tltos.1. DE SISIS. 
i-mkt. hoc. Ortis, tt. ecc. Lini. £ ntll' onlurio dello di Monuterino delle 
Tulle, . due mi e l>. ,U Siena, .i trova una la.olotla (multo p.«U ) parimente: 
col suo nome, ove io „.«« fì B urc sono h Vergine c due Sanli da ciascun lalo. 
— Nella raccolta dell'Accademia di Belle Arti di tini un'altra tarsia con 
Geiù Crocifisso, la Madonna c- San Giovanni ai lui, e saprà la croce il Padre: 

È opera carica di di'egnoe diesprcsiionoi il colore è sugose roliuslo. Hi palilo 
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.La pri.na memoria i del - l'illlimj del lSW-j 



Senza dubbio cnloro che sono inventori d'alcuna cosa 
notabili', hanno granii lisi ina pnrli? nelle penne ili chi scrive 
l'ieloric; e ciò avviene perchè fono più osservale e con 
maggiore maraviglia lenulc le prime invenzioni per In di- 
letto che Reco porla la novità della rosa, clic quanti miglio- 
ramenti ni Tanno poi ila qualunque si sia nelle cose che si 
riducono all'ultima perfezione. Attesoché, se mai a niuna 
cosa non si desse principio, uou cresccrcbbono ili migliora- 
menti) le parli ili mezzo, e non verrebbe il liue ollimo e di 
bellezza maravigliosa. Mirilo, dunque, Duccio,' pittore ga- 
llese e mollo slimalo, portare il vaulo di quelli che dopo lui 
soiio (Unii molli anni, avendo nei pavimenti del Duomo ili 
Siena dato principio di marmo ai rimessi delle ligure di 
chiaro e scuro,' nelle quali oggi i moderni artefici hanuo 



< *L° pio mi Ica mtniorii ebe li gU>.> d, Doccio, eie Tu uiUuolo di Buon- 
■ i del I .> Miniig Se»ni d. Bunuittoiura. <ht il T.iin I. ma-Uro d. 

Don-io. daireurardi11t.ueuiUDre.dc! len>po io cbele operò, the Cu Ira il 1301 
e il l;M9,npparisce, alrnulrarin, che ne lasse srubre. Di quello maeilro Segni di 
Buonivenlura non «Pinoseli nulla dì cerln Juorciib l' svanio di una tavola rmllj 
Galleria dì Siena, doro jeris.e Segni me fieli. Esso Tu daln incita per li prima 
TDlla dal pro[c.ior lìmìni nella sui Storia della Pittura .1,-lìa.ia, tom. Il, p. 2S. 
Dal I80S il 1S0G dipinse una Inoli per la Bi «bermi ; della quale opera due 
avami culle fi B uredi SinL'Amano e San Galgano luruuu IruporlaÙ dd Palati., 
del Cumunc nella raccolta delle Belle Ani, nclta ocearionc che nel 18Ì2 noi fa- 
cemmo il rioruiiiamcmo delle amirte tavoli di quella Galleria. 

Duomo leuelr a i Ir..'... [...ul:, prirn.1 ,'„.-] ISO!), l'iir *e un. .lelilierailone ftll.i 



♦ 
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Tallo le maraviglie che in essi si veggono. 1 Attese costui alla 
imitazione della maniera vecchia,' e con giudizio sanissimo 
diede oneste forme alle figure, le quali espresse eccellentis- 
simamente nelle difiìcuUà di tararle. Egli di sua mano, imi- 
tando le pitture di chiaroscuro, ordinò e disegnò i principj 
del detto pavimento; e nel Duomo fece una tavola, che fu 
allora messa all'aliare ma^inre, e poi levatane per mettervi 
il tabernacolo del corpo di Cristo, che al presente vi si ve- 
de. In questa (avola, secondo che scrive Lorenzo di Bartolo 
Ghilierli, era una Incoronazione di Nostra Donna lavorata 
quasi colla maniera greca, ma mescolata assai con la mo- 
derna; e perchè era cosi dipinta dalla parie di dietro come 
dinanzi, essendo il dello aitar maggiore spiccato intorno 
intorno, dalla della parlo di dietro erano con molla diligenza 
siale fatte da Duccio tutte le principali storie del lesta me alo 
nuovo, in ligure piccale mollo belle. Ilo cercalo sapere dove 
oggi questa tavola si Irovi, ma non ho mai, per molla dili- 
genza clic io ci abbia usato, potuto rinvenirla, 5 o sapere 

<i„i Signori Bove nel 1310 ordina la con limici on. dal musaico della Chiesa Cal- 
ledrale.cgli è da inleudere di .incita della facciala; il quale stipare rhe od 1358, 
allorché si abbandonò il Duomo «no,-» e fu ripreso il vecchio, rosse limo ITU ti 

I iù [■;.■! mi ii fi! i Crucia c ili lì'. in i 

* 'Duccio può lecersi il gran padre della Scuola Senese. Innanzi a Ini uei- 
■ uno pare file proseguisse tJ accrescesse quella tr.idiiione arlislica che Guidu 
a «eia lascialo cai tuo rnaraviglioso quadro dd 1321. L'irle non si spense in 
Steo», perche è facile trovare noni di pillo ri nel stello XIII , anche amiti di 
«uccio, ma non di alcuno che a lui possa pareggiarsi. Talché tenori egli pio Cùl- 
l' ingegno pru prische per fillo di .ininupslramuiili o di esempj, averla spinta ari 
un notabile grado. Vero è , che nelle sue pitturi si alleno! alquanlo alla miniera 
biianliiu, ma b migliorò d'aisai, e le diede più torma e più naturi italiana. I 
pilori che «canoro dopo, cumc Segna, Ugolino ed i Lorrnlelli, vi aggiunsero qual- 
the cosa, massime nel colorilo, pdf ilil dello teste : ma non si the non eonser- 
lassero della maniera di Due-rio i:ii>in da mostrare che la Sruiib senese non ri- 

3 • Questa tarala, allogali a Duccio nel S di ottobre del 130B. fu da lui 

lanla maraviglia, che dalla cali dell'artefice, posta nulla contrada del Lalerioo, fu 
nel (I di giugno ili quell'anno pollala al Duomo con grandissima scjlcnnilb. Itoli ■- 
secondo gli annali Ialini inediti attribuiti > Francesco Ficeolomini, poi Pio 111, 



til'ccio. 1 07 

quello clic Francesco di Giorgio sciillore ne facesse, quando 
rifece di bronzo il dello tabernacolo, c queyli ornamenti di 
marmo che vi sono. 1 l'ere .«imi lineo U' per Siena mollo tavole 
in campo d'oro, ed una in Fiorenza in Santa Trinila, dove 
e una Nunziata. 1 Dipinse poi moltissimo cose in Pisa, in 
Lucca ed in Pisloia per diverse chiese, che lutto furono 
sommamente lodale, e q\\ acquistarono nome e ulile gran- 
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dissimo. 1 Finalmente, non si sa dove questo Duccio morisse, 
ne che parenti, discepoli 1 o facilità lasciasse: basta che per 
aver egli lascialo erede l'arte della invenzione della pittura 
nel marmo di chiaro e scuro, merita per (ale benefizio nel- 
l'arte commendazione e lode infinita, e che sicuramente si 
può annoverarlo fra i benefattori che allo esercizio nostro 
aggiungono grado od ornamento; considerato che coloro i 
quali vanno investigando le dimenila delle rare invenzioni, 
hanno eglino ancora la memoria che lasciano tra l'altre cose 
maravigliose. 

Dicono a Siena clic Duccio diede, l'anno 1348, il disegno 
delia cappella che 6 in piazza nella facciata del Palazzo 
principale; 1 e si legge che visse ne' lempi suoi e fu della 
medesima patria Moccio/scullore ed archilello ragionevole, 



< ■Delle sue opere fatte in Pi», in Lucca ed in Pistoia, rulla poniamo 

■ .■ ... fu. ' : li- muli ....il iul.i non son di V uccio, ma n.-ppu rendei [a 

Scuola Senese. 

' *Lb prime notine delle opera di Duccio cadono, rome abbiamo dello, 
uri iìSì, oud'è a cadere ch'egli iÌj nato nel ISliO Incirca. Ora, le la morte 
su.i fosse aceduta nel 1350. mino vogliono alcuni, bisognerebbe far pervenire 
l'orlefice tenne quasi alla elidi DO anni: co» se non rara, almeno nel caiono- 
alro improbabile, vedendo che fin dal 1339 ci .hhardooa ogni memoria dell'esser 
■HO. Talché non nuderemmo lungi dal vero, se poco dopo a queslo Icmpo lo 
dicessimo mollo. Kbl.r r-pli dm- (ipliiinli ili nome Galgano ed Ambrogio, il primo 
1111 ih t^ilì I " :n; e j.^urrii. s i - L -.nei p:,*n.nn ci: S'-^ikl , il Mari ini, 

più aulirli?, per persuaderli di onesto. 

= -La rapala di Piana , ordinata per volo fallo nella pelle de] 13iS, 
,.]il,c principio ne 1358; ma non rilucendo di lallazione dell' unir erta le, lu 
per ben quallro volle de moli la ; nuche net 1376 rimile compiuta. Non pare 
che il primo dilegno poisa esine itale di Duccio; non (mio perchè egli nel 1351, 
facilmente, da qualche anno era morloi quanto ancora perche mondo quell'ora- 
Iorio italo fabbricato a spese dell'Ocra del Duomo, ragionevole coia b the ella 
si servi..* del disegno e della dirraione del suo capo-maeslro: il quale nel 1358 
era un ma elira Domenico d'Agostino, e nel 1370, ed anche innanzi, un maestro 
Giovanni di Cerro. 

• 'Erro un artefice, la memoria del mule , se non era il Vasari, forse n- 
tebbe perdula; perché noi ctediamo che per quanta diligema ed industria li 
mane, non verrebbe fatto di aggiungere rwiitU maggiori dell'euri suo. In Siena 
appena due o Ite volle comparisce egli come mae ileo muratore ; arlo elie a quei 
lempi, ed anche dopo, raramente si ^scompagnava da quella di nrrhiletlo. Sap- 
piamo che nel 1340 lavorava all' arcrescimenlo del Duomo wnne j e che nel 
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il quale fece molte opere per lulla Toscana, e particolarmente 
in Arezzo, nella chiesa di San Domenico, una sepoltura di 
marmo por uno de' Cerchi. La quale sepoltura fa sostegno e 
ornamento all'organo di della chiesa; e se a qualcuno paresse 
che ella non fusse mollo eccellente opera, se si considera che 
egli la fece essendo giovanetto l'anno 1386, ella non sarà se 
non ragionevole. 1 Servi costui nell'Opera di Santa Maria del 
Fioro per sotto architetto e per scultore, lavorando di mar- 
mo alcune cose per quella fabbrica; ed in Arezzo rifece la 
chiesa di Sant'Agostino, 1 che era piccola, nella maniera che 
ciré oggi; e la spesa fecero gli eredi di Piero Saccone de'Tar- 
lali, secondo che aveva egli ordinalo prima che morisse in 
Bibbiena, terra del Casentino. E perchè Moccio condusse 
questa chiesa senza volle, e caricò il letto sopra gli archi 
delle colonne, egli si mise a un gran pericolo, e fu vera- 
mente di troppo animo. 11 medesimo fece la chiesa e con- 
vento di Sant'Antonio, che innanzi all'assedio di Firenze 
era alla porta a Faenza, e che oggi è del tulio rovinalo; e 
di scultura, la porla di Sant'Agostino in Ancona, con molle 
figure ed ornamenti simili a quelli che sono alla porta di 
San Francesco della città medesima. Nella qual chiesa di 
Sant'Agostino fece anco la sepoltura di Fra Zenone Vigilanti, 
vescovo e generale dell'Ordine di dello Sant'Agostino; 1 e fi- 
nalmente, la loggia de' mercatanti di quella città , che dopo 
ha ricevuti, quando per una cagione e quando per un'altra, 



13*5 aveva preso a rischio, o a collimo, la muraria della lorre di Piana. Ma 
cosa notabile è che in amlieduc queste memorie egli è detto esine da Perugia. 
Togliselo alcuni che nel 1326 fono architetto della Furia o Torrione Ji Sin Vie- 
ne , o dei Pìspini. 

1 Questa sepoltura più non ai vede. 

* Poi rifa tu di nuovo circa la mela del secolo scorso. Era, dopo il Duomo, 
la più lunga chiesa della citta. 

* *Ctio Moccio lavorasse al monumento del vescovo Vigilami, non si 
può nò asserire né negare; ma the suoi sienn gli ornamenti della porla di 
Sani' Agostino , ahhiamo un argomento in contrario nel Bernahei, emulila con- 
temporaneo, il quale dice clic l.i parla ili ignota i-liii-ui la mi ni uria la da maeslro 
Giorgio di SrWuiri.. S.'fiuinrti^, m ]. litri l.l": Mifijmiri: ' lir M..11Ì11 ri.n.l u.-|'s.M3 
a Sne il lavoro già incomincialo da questo scultore. — La porla di San Fran- 
cesco della stessa città b opera dello stesso maestro Giorgio. |!licci, JfemurrB 
artiltlùtie dilla Marca d'Anfana.) 

S-i.lr.ri. s™ii.,ri. Ar.kluail._y. JS 
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molti mÌRlioromenti alla moderna ed ornamenti di varie 
sorle.' Le quali lulle cose, comecché siano a questi tempi 
molto meno die ragionevoli , furono allora, secondo il sapere 
di quegli uomini, assai lodate. Ma, (ornando al nostro Duc- 
cio, furono l'opere suo intorno agli anni di noslra salu- 
te 1390. ■ 

l Fu pai lifuìj ili pianta, r dipinti .la Ptllrgrino Tilialdi. 
,M Vasari urli' assr-turu .pinta Lcinpo alle upurc di Duccio, 
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Molli die ai starebbero nelle patrie loro dove son itali , 
essendo traili li dai rsi dell'invidia c oppressi dalla tiran- 
nia de' .suoi cittadini, so ne partono; e que' luoghi dove 
trovano essere lo virtù loro eonosciula e premiala, eleggen- 
dosi per patria, in quella fanno l'opere loro: e sforzandosi 
d'essere eccellentissimi [ier fare, in un rcrlo modo, ingiuria 
a coloro da chi sono stali oltraggiali, divengono bene spesso 
grand'uimiini: dove, nella patria standosi quietamente, sa- 
rebhono, |icr avventura, poro più che mediocri uell'arli loro 
riusciti. Antonio viuiziano, il quale si condusse a Firenze 1 
dietro a Agnolo (ìaddi per imparare la pitturo, apprese di 
maniera il buon modo di fare, che non solamente Tu stimalo 
e amalo da' fiorentini, ma carezzalo ancora grandemente 
per qoesla virtù e per l'altro buone qualità sue. Laonde, 
venutogli voglia di farsi vedere nella sua citta per godere 
qualche frullo delle fatiche da lui durale, si torno a Vine- 
gia. Dove essendosi fatto conoscere per molle cose falle 
a fresco e a tempera , gli fu dato dalla .Signoria a dipi- 
goero una delle tacciate della sala del Consiglio,* la quale 

' * Il Bjldinucci aweriic» che qu«lo pitiorc cr= fiorentino, col riùoalro di 
«Ì1J ma inferri ti i c .pogli stranimi; 0 ilie fune UU Veneiiano ti aprile da 
Siena , per esserli multo trattenuto in nuelle «111. Ma nei documenti delle pit- 
ture di i]uml' artefice fatti nel Camposanto di Pisa, riferili dal Ciampi, è dello 
chiaramente Jmlsmiu Frmcbci <" Votali t e. nei nei libri dell'Opero del 
Duomo senese abbiam trovalo rbe. nel 136H e 1370, /Inlmio di Francisco rfn 
Ventila lavoro alarne cine per quella cbicsa. La opinione del Vaiati, pertanto, 
è ìi più sicura e la più accettabile. 

* Dei maggior Consiglio, probabilmente; ora Biblioteca. 11 ailenlio del 
Quadri de'ihoì Odo Giorni in Vtnnin, ci fa ptmarc clic le pitture d'Anloniu 
più non .1 ri verj B iuio. 
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egli condusse si eccellentemente e con (antri maestà, che 
secondo meritava n'arebbe conseguito onoralo premio; ma 
la emulazione o piuttosto invidia degli artefici, ed il favore 
che ad altri pittori forestieri fecero alcuni gentiluomini, Tu 
cagione che altramente andò la bisogna. Onde il poverello 
Antonio, trovandosi cosi percosso ed abbattuto, per miglior 
partito se ne ritornò a Fiorenza, con proposito di non volere 
mai più a Yinegia ritornare, deliberato del tulio che sua 
patria fusse Firenze. Standosi dunque in quella città, dipinse 
nel chiostro di Santo Spirito, in un archetto, Cristo che chia- 
ma Pietro ed Andrea dallo reti, e Zebedeo e i figliuoli. 1 E 
sotto i tre archetti di Stefano, dipinse la storia del miracolo 
di Cristo ne' pani e ne' pesci; nella quale infinita diligenza 
ed amore dimostrò, come apertamente si vede nella figura 
d'esso Cristo, che nell'aria del viso e nell'aspetto mostra la 
compassione che egli ha delle turbe, e l'ardore della carità 
con la quale fa dispensare il pane. Vedesi medesimamente 
in gesto bellissimo l'affezione d'uno Apostolo, che, dispen- 
sando con una cesta il pane, grandemente s'affatica. Nel 
che s'impara da chi 6 dell'arte a dipignere sempre le figuro 
in maniera che paia ch'elle favellino, perchè altrimenti 
non sono pregiate. Dimostrò questo medesimo' Antonio, nel 
frontespizio di fuora, in una storiella piccola della Manna, 
con tanta diligenza lavorata e con si buona grazia finita, 
che si può veramente chiamare eccellente. 1 Dopo, fece in 
San Stefano al Tonte Vecchio, nella predella dell'aitar mag- 
giore, alcune storie di San Stefano con tanto amore, che non 
si può vedere nè le più graziose nè le più belle figure, 
quand'anche fusscro di minio. 1 A Sant'Antonio ancora al 
Ponto alla Carraia, 1 dipinse l'arco sopra la porta; che a'nostri 
di fu fatto, insieme con tutta la chiesa, gettare in terra da 
monsignor Ricasoli vescovo di Pistoia, perchè toglieva la 

' • Sella Vita diSttfano e Ugolino da a Stiano quella malanni istoria 
delti vocazione di San Piilro. E notisi corno l'amore dice che essa tra giudicale 
la più bella delle Ire da quel f arie Eco dipinte in qurgli archetti! 

* * Cioè il pregio di dir cita alle ligure. 

J Come le pitture di Slefano , cosi joo perite quello d'Antonio. 

» Ili fu tene! osi l'aliare e la chiesa , fu la predella trasparlata chi sa do.e. 

» ■ Oratorio laekricoto nel 1350 .la Gheri di Micl.dc. Vedi Gayc, I, MI. 
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veduta alle sue case: benché, quando egli non avesse ciò 
Tallo, a ogni modo saremmo oggi privi di quell'opera, avendo 
il prossimo diluvio del 1637 (come altra volta si 6 detto) da 
quella banda portato via due arulli e la coscia del ponte, so- 
pra la quale era posta la della piccola chiesa di Sant'Anto- 
nio. Essendo, dopo quest'opera, Antonio condotto a Fisa dallo 
operaio dì Campo Santo, seguilo di Tare in esso le slorie del 
Bealo Ranieri, uomo santo di quella città, già cominciate da 
Simone sanese,' pur coll'ordine di lui. Nella prima parte 
della quale opera falla da Ah Ionio, si vede, in compagnia del 
dello Itanicri, quando imbarca per tornare a Pisa, buon nu- 
mero di figure lavorate con diligenza; fra le quali e il ri- 
tratto del conte Gaddo, morto dieci anni innanzi; e di Neri 
suo zio, stalo signor di Pisa.' Fra le delle figure e ancor 
mollo notabile quella di uno spiritalo; perchè, avendo viso 
di pazzo, i gesti della persona stravolti, «li ocelli stralueenli, 
e la bocca elio digrignando mostra i denti, somiglia tanto 
uno spiritato da dovero, che non si può imaginare né più 
viva pillura né più somigliante al naturale. 1 Nell'altra parte 
che è allato alla sopraddetta, tre ligure, che si maravigliano 
vedendo che il Bealo Itanicri mostra il diavolo in forma di 
gallo sopra una botte a un oste grasso, che ha aria di buon 
compaguo e che tulio timido si raccomanda al Santo,* si 
possono dire veramente bellissime, essendo mollo ben con- 
dotte nell'altitudini, nella maniera dei pauni, nella varietà 
delle leste, e in tulle l'allre parti. Non lungi le donne del- 
l'oste, aiich'cllenn non po l re bhouo essere falle con più era- 
zia, i- falle Antonio con certi abiti spediti, e con 



• * Fu mutalo »llrot« eoo S.nico- non dipo» io Ompo S'alo le Noria 
di San Ranieri, 

» *Gaddo, o Clirrardo, fu fi s liu,.to di Honilaiio il vee<-l,iu della Chcrar- 
duca , c nipote di Ranieri 0 «tri. Gadda ti diee morto nel 1320 ; laonde, sUtlJn 
.1 Vasari, ne TEtrcWie che Antonio Ventilano dipinge in Campo Sante. ta dal 
1330; ma quello h impugnalo dai doeunirnli attriti dal Ci.mpi nelle sue Natlile 
inedite re., di'quali si vede cbs Anton Ventilano operava in quel luogo nel 
1380 1 13S7. 

falli. 

* L' illusioni.' di mitilo pitture ù spiegala dal Tolti noi «io Dialogo lui 
Campo Salilo Filano, c "dal Resini nella Dcicrizianc del Campo Santo mEdciinio. 

15* 
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certi modi lauto proprj ili donno che stiano per servigio 
d'oslcric, 1 che non si può ima gin are meglio. Né può più pia- 
cere di quello che faccia, l'istoria, parimente, dove i cano- 
nici del Duomo di Pisa, in abili bellissimi di que' tempi, e 
assai diversi da quelli che s'usano oggi e molto graziati, ri- 
cevono a mensa San Ranieri; essendo tutte le figure fatte 
con molta considerazione. Dove poi è dipinta la morte di 
detto Santo, 1 è mollo bene espresso non solamente l'effetto 
del piangere, ma l'andar similmente di certi Angeli che 
portano l'anima di luì in ciclo, circondati da una luce splen- 
didissima e fatta con bella invenzione. E veramente, non può 
anche se non maravigliarsi chi vede, nel portarsi dal clero 
il corpo di quel Sanlo al Duomo, certi preti che cantano; 
perchè nei gesli, negli alti della persona e in tulli i movi- 
menti, Tacendo diverse voci, somigliano con maravìgliosa 
proprietà un coro di cantori; o in questa sloria è, secondo 
che si dice, il ritrailo del Bavero. 1 Parimente, i miracoli che 
fece lìanieri noli 'esser portato alla sepoltura, e quelli che in 
un altro luogo fa, essendo già in quella collocalo nel Duomo, 
furono con grandissima diligenza dipinti da Antonio; che vi 
fece ciechi che ricevono la luce, rallratli che rianno la 
disposi/ione delle membra, oppressi dal demonio che sono 
liberati, ed altri miracoli espressi molto vivamente. Ma fra 
lutto l'altre figure, merita con maraviglia essere considerato 
un idropico; perciocché, col viso secco, con le labbra asciutte 
e col corpo enfialo, e tale che non potrebbe più di quello 
che fa questa pittura, mostrare un vivo la grandissima sete 
degli idropici, e gli altri effetti di quel male. Fu anche 
cosa mirabile in que' tempi una nave che egli fece in que- 
st'opera, la quale, essendo travagliala dalla fortuna, fu da 
quel Sanlo liberata; avendo in essa Tatto prontissime tutte le 
azioni dei marinari, e tutto quello che in colali accidenti c 



Ilio, e fona moglie <]el!' I n i mi qui <]i;iin:r! .la ÀllLOClin ; ;'jnti;;n]i; cucili: 

Vasari atib i a poto lo imagi nars ti e. 

2 lì qutatj parie ov'èilipinU la mone de] Salilo, e la tegnente nv'i, di, 
ila L Iraslariimc ilei >u<> turpo, km un ninll.i miIT.tIo. Vi scino p*:ó rimasti dei 
Homi proposi, che souo siali culi giaci diligenti [importili io disegno. 

3 L' ioipcralore Lodovico il Jlavaro, murlo nel 1ÌÌ7. 
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travagli suol avvenire. Alcuni gettano senza pensarvi all'in- 
umi issimi) maro le care merci con lanli sudori fa li gate; altri 
torre a provvedere il legno che sdruce; ed insomma , altri ad 
nitri udì'] marina reseli i , che tulli sarei troppo lungo a rac- 
contare: basta clic lutti sono fatti con tanta vivezza o bel 
modo, che e una maraviglia. 1 In questo medesimo luouo. 
sotto la vita de' Santi Padri dipinta da Pietro I.aurali *ane- 
se, feto Antonio il corpo dei Bealo Oliverio, insieme con 
l'alialo Panunto, e molle cose della vita loro,* in una cassa 
Usurata di marmo; la ipiul figura e mollo bua dipinta. In 
somma, tulle quest'opere' che Anlunio Tecc in Campo Santo 
sono tali, che universalmente o a gran ragione sono tenute 
le migliori di lutle quelle cho da molli eccellenti maestri 
sono state in pili tempi in quel luogo lavorate. Perciocché, 
oltre i particolari delti, egli lavorando ogni cosa a fresco, e 
non mai ritoccando alcuna cosa a secco, fu cagione cho in- 
aino a oggi si sonn in modo mantenute vive nei colori, 
ch'elle possono, ammaestrando quegli dell'arte, far loro co- 
noscere quanto il ritoccare le coso fatto a fresco, poi che 
sono secche, con ollri colori , porli [come sì è detto nelle 
teoriche j nocumenln alle pitture ed ai lavori; essendo cosa 
certissima, che gV invecchia, e non lascia purgarli dal tempo, 
l'esser coperti di colori che hanno altro corpo, essendo tem- 
perati con gomme, con draganti, eon uova, con colla o altra 
somigliante cosa, che appanna quel di sotto, e non lascia che 
il corso del tempo e l'aria purnlii qnellu die è veramente lat- 
ralo a fresco sulla calcina rimile, come avverrebbe so non fos- 
sero loro soprapposli altri colori a secco. 1 Avendo Antonio 
Unita quest'opera, che, come degna in verità d'ogni lode, 
gli fu Onoratamente pagata da' Pisani, che poi sempre molto 
l'amarono; se ne tornò a Firenze, dove a Nnovoli faOT della 
porta al Prato, dipinse in un tabernacolo, a Giovanni degli 
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Agli, un Cristo morto, con molte figure; la storia de' Magi; 
ed il di del Giudizio, mollo bello. 1 Condotto poi alla Certosa, 
dipinse agli .Urininoli, che furono edificatori di quel luogo, 
la tavola dell'aitar maggioro; che a'dl nostri restò consumala 
dal fuoco per inavvertenza d'un sagrosfano di quel mona- 
steri, che, avendo lascialo all'altare appiccalo il luribile 
pien di fuoco, fu cagione che la tavola abbruciasse, e che 
poi si facesse, come sta oggi, da que' monaci l'altare inte- 
ramente di marmo. In quel medesimo luogo fece ancora il 
medesimo maestro, sopra nn armario che 6 in della cappel- 
la, in fresco, una Trasfigurazione di Cristo, ch'è mollo bella. 1 
E perchè studiò, essendo a ciò mollo inchinalo dalla natura, 
in Dioscoride le cose dell'erbe, piacendogli infondere la pro- 
prietà e virtù di ciascuna d'esse, abbandonò in ultimo la 
piflura, e diedesi a stillare semplici, e cercargli con ogni 
studio. Cosi dì dipintore, medico divenuto, molto lempo se- 
guitò quest'arte. Finalmente, infermo di mal di stomaco, o, 
come altri dicono, medicando di peste, finì il corso della sua 
vita, d'anni sellantaquallro, l'anno 1384, " che fu grandissima 
peste in Fiorenza, essendo sialo non meno esperto medico 
che diligente pittore; perchè, avendo infinite sperienze fatto 
nella medicina per coloro che di lui ne' bisogni s'erano ser- 
vili, lasciò al mondo di sè bonissima fama nell'una e nel- 
l'altra virtù. 1 Disegnò Antonio con la penna mollo graziosa- 
mente, e di chiaroscuro tanlo bene, che alcune carte che 




Oigitized by Google 



ANTONIO V'INIZIAMO. 



di suo sono nel nostro Libro, dove fece l'archetto di Santo 
Spirilo, sono le migliori di que' tempi. Fu discepolo d'Anto- 
nio, Gherardo Starnini fiorentino, il quale mollo Io imitò; 
e gli fece onore non piccolo Paolo Uccello, che fu similmente 
suo discepolo. 1 Il ritratto d'Antonio Viniziano è di sua mano 
in Campo Santo in Pisa. 

' D'amliidue quelli mui diicfpoli lì hanno le Vile più sollo. 



178 

IACOPO DI CASENTINO, 



[Silo — Fjdriiu nulla mela del secolo XVV.J 



Essendosi già molti anni udita la fama ed il rumore 
delle pillure di Giollo e de' discepoli suoi, molli, desiderosi 
dì acquistar fama e ricchezze mediante l'arte della pittura, 
cominciarono, inanimili dalla speranza dello studio e dalla 
inclinazione della natura, a camminar verso il migliora- 
mento dell'arte, con ferma credenza, esercitandosi, di do- 
vere avanzare in eccellenza e Gioito e Taddeo e gli altri 
pittori. Fra questi fu uno Iacopo di Casentino;' il quale es- 
sendo nato, come si legge, della famiglia di messer Cristo- 
foro Landino da Pratovecchio,* fu da un Frate di Casenlino, 
allora guardiano al Sasso della Vcrnia, acconcio con Taddeo 
Gaddi, mcnlrc egli in quel convento lavorava, 3 perchè iro- 

' - Ket Lil>ro della Compagni! è registrato il ino nome cu] : Iacopo di 
Cumulilo. MCCCLI. 

* • -Qui mi fermo, e dico di esser ilo vedendo se vero è the Iacopo rosse 
., d'Ila famiglia di maestro Cristofano Landitli: e veramente, se la (.iusllCuiioiH- 
n non a chiara alihailania, c'o però un gran colore. Maestro Crisloiano fu 
,. figliuolo di un B-rtnlommeo Landini dal Boig» alle Culline nel dentino; tt 

.. dee, Italo moli' anni cancelliere della Signoria di Firemo, sedè de'Priori 
.. l'inno 1328. Si trova poi essere stata dola la cilUdìnania l'anno 1356 a 
» Giovanni di Binda, pittore da Casentino; consti nello Rifoimigioni. Il qua! 
» Giovanni fu poi squittinita per In maggiore, sotto nome di Giuvanni Laudici 
.. pittore, nel IMI. nel gonfiane LionBiauco ; c questo per altri riscontrisi giu- 
.. iiifica nipote di Iacopo e fratello di Biodo. Onde, per esser di Calettino e del 
.. casato de'Laodini, non è se non con mollo verisimile cue sia tale, sebbene non 
.. no consta l'attacco, n (Del Migliore, Ositivasiaai ed aggiunte MS. at 
Faiari.) 

> : Nella cappella delle Slimate » aggiugnevasi nella i>rima cdliione. 
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parasse il disegno c colorilo dell'arie. La quii cobo in pochi 
anni uli riuscì in modo, che condottosi in Fiorenza, in com- 
|iasnia di Giovanni da Milano, ai servigi di Taddeo loro mae- 
stro, molle cose lavorando, gli Tu fallo riipignere il taberna- 
colo i li i Madonna di Mirralo Vecchio, con la tavola n 
tempera;, o similmente quello sul canto della piazza di 
San Niccoli della via ilei Cocomero, che pochi anni sono 
l'uno e l'altro fu rifatto da maestro che Iacopo non 

era; ed ai Tintori, i|uclto elice a Santo Moiri, sul canto delle 
mare dell'orlo loro, dirimpetto a San Giuseppe. 1 In questo 
mootre, essendosi rondone a line le volte d* Orsanmichele 
sopra i dodici pilastri, o sopra esse posto un letto basso alla 
salvatici, por seguitare quando si potesse la fabbrica di quel 
palazzo, che aveva a essere il grnuaio del Comune; Tu dato 
a Iacopo di Casentino, come a persona allora mollo pratica, 
a dipignero quello volte, con ordine che egli vi facesse, come 
vi fece, con i Patriarchi alcuni Profeti, c i primi delle tribù: che 
furono in lutto sedici figure in campo azzurro, d'ollraniarino, 
oggi mezzo guaste, senza vii alici ornamenti. Fece poi, nelle 
facce di sotto e nei pilastri, molti miracoli della Madonna e ^ <S^„j»- 
allre cose, che si conoscono alla maniera. 3 Finito questo lavo- ^ , 
ro, tornò Iacopo in Casentino; dove, poi che in Pralovec- o * ' '* 
chio, in Poppi e altri luoghi di quella valle ebbe fallo molte *^f- 
opere, si condusse in Arezzo, che allora si governava da se ^^4, (j% 
medesima, col consiglio di sessanta cittadini de' più ricchi e j v 
più onorali, alla cura de' quali era commesso tutto il reggi- ^ 
mento: dove, nella cappella principale del Vescovado, dipinse,.-, 1 1 
Dna storia di San Martino;* e nel Duomo vecchio, oggi rovi- S*~" < 
nato, pitture assai, fra le quali era il ritratto di papa In- t-o^ / " 
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noccnzio VI nella cappella maggiore. Nella chiesa poi di 
San Barlolommeo, per lo Capitolo de' canonici della Pieve, 
fece, dov'è la facciata, l'aitar maggioro, e la cappella di 
Santa Maria della Neve;' e nella Compagnia vecchia di 
San Giovanni de' Peducci fece molte storie di quel Santo, ebe 
oggi sono coperte di bianco. Lavoro, similmente, nella chiesa 
di San Domenico la cappella di San C ristorano, rilraendovi 
di naturale il Bealo Masuolo che libera dallo carcere un 
■mercante de' Fei, che fece far quella cappella ; il quale Bealo 
ne' suoi tempi, come profeta, predisse molte disavventure 
agli Aretini. Nella chiesa di Sant'Agostino fecea fresco, nella 
cappella e all'altare de'Nardi, storie di San Lorenzo, con ma- 
niera e pratica maravigliosa. E perchè si esercitava anche 
nelle cose d'architettura, per ordine dei sessanta sopraddetti 
cittadini ricondusse sotto le mura d'Arezzo l' acqua che viene 
dalle radici del poggio di Pori, vicino alla città braccia tre- 
cento: la quale acqua al tempo de' Romani era stata prima 
condotta al teatro, 1 di che ancora vi sono le vestigio; e da 
quello, che era in sul monte dove oggi è la fortezza, all'an- 
fiteatro della medesima citta nel piano: i quali edifizj e con- 
dotti furono rovinati e guasti del tutto dai Goti. Avendo 
dunque, come s'e detto, falla venire Iacopo quest'acqua 
sotlo le mura, fece la fonte che allora fu chiamata fonte Gui- 
zianelli, 3 e che ora è detta, essendo il vocabolo corrotto, 
fonte Viniziana: la quale da quel tempo, che fu l'anno l'A'óì, 
durò insino all'anno 1S27, e non più; perciocché la peste di 
quell'anno, la guerra che fu poi, l'averla molli a' suoi co- 
modi tirala per uso d'orti, e molto più il non averla Iacopo 
condolla dentro, sono siale cagione ch'ella non è oggi, come 
doverebbe essere, in piedi.* Mentre che l'acqua si andava 

spallette. San Danaio e San Paolo. Quella è 1' unica dipinta ebe di Iacopo si J 

9 Di questo teatro , dell'anfiteatro che sì nomina dopo ce. , icriue erudita- 
mi-lite Lorenio Guaaiesi, amico al Boltari, a cui forni molle Dotili e per l'illuslra- 

iDe'GuiniiwllioViDiHelli. 

1 * Iacopo da Casoiilino, ne] 1354-, riprese l'anlico acquedotto romano, e 
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moducnudo, non lasciando lampo il dipigneiv. fece nel pa- 
lazzi din era nella ciliaih'lla vecchia, rovinalo a" ili nostri, 
molle Morie do' tulli del vescovo (juido e di Piero Sacconi; 
i quali uomini, in pace ed in guerra, avevano Brandi e ono- 
rale cose fallo per quella litui. Similmente lavorò nella Pie- 
ve, sotto l'organo, la sloria di San Malico, ' e molle altre 
opere assai! E cosi, facendo per lolla la città opere di sua 
mano, mnslrò a Spinella aretino i princtpj ili quell'arie che 
a lui fu insegnala da Agnolo, e che Spinello insegno poi a 
Bernardo l)addi;chc nella città sua lavorando, l'onoro • ti 
molte bell'opere di pillare; le quali, aggi ante all' altro sue 
ultime qualità, furono cagiono che egli Tu mollo onoralo da' 
suoi cittadini, elio molto l'adoperarono nei magistrali ed 
altri negozj pubblici, t'urmio le piltorn di Hcrnardo molle 
od in mulla slima: e prima, in Sanla Croce, la cappi-Ila di 
San Lorenzo, e di San Stefano de' Pulci e Berardi,' e 
molle altre pitture in diversi luoghi di della chiesa, fi- 
nalmente, avendo sopra le porle della citta di Fiorenza, 
dalla parlo di dentro, fallo alcune pitture.' carico d'anni si 



òggi, FonUVenciiani. «ri 1587, Operilo l'i optali" per poca con, quell'acqua 

che lalandosse ad [ma sui villa ì.i n, -:..-.„ n^li- ,li,l.nii,. -ì.ill.i \..„l,-r.m„i-i,.-K : 
la quii villi, della uggì ibgli Orli. p.iM.'. |ini in [I..1.-H! <blb rulligli a ilo. raì discese 
il celebre Francisco Ràdi. Quell'acqua, dnpn l'acquisto fjllone dalla Fritrrnitl, 
fu aumentala di vnlui.ie „lli,r a .,n.l„iic I.. s.-Hiiriginc. Nudamente nel 1530, per 
un decreto dei Priori del Comune li'Aieun, fa ordinato clic l'acqua della Funte 
Veneziana fin» condoni iu citta a spese della Co "Ira terni la ; e ne cUir l'incarico 
Santi di Pagni, ingegnere fiorentina : il quale, circa all' unno 1503, la introdusse 
in città per un condona ben lunga sopra una filli d' archi, Irrorando il Colle 
della Fonena; e nel 1601 b angue igurgiirtiiio i" un augnlu di lla riami Grandi; 
d'Areno. L'opera coslù scudi BROi. 5, come rimila dal conteggio fallo il SO 
d'aprile del ICOa. — Dobbiamo quelli, come molte dira notule orti s lidie 
d'Areno, alla rara cortesia dell' erudito signor Ranieri BuUilini wullure. 




l'avamo di un millesimo, che sembra il MCCCXXX. ^ 

Pillorl, Scollori, .» r. l.ii. ! . I 3. 16 
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mori, ed in Santa Felicita ebbe onoralo sepolcro, L'an- 
no 1380.' 

Ma tornando a Iacopo, olire alle cose delle, al tempo 
suo ebbe principio, l'anno 1380, la Compagnia e Fraternità 
de' Pittori: perchè i maestri che allora vivevano, cosi della 
vecchia maniera greca, come della nuova di Cimabue, * ri- 
trovandosi in gran numero, o considerando che farli del 
disegno avevano in Toscana , anzi in Fiorenza propria, avuto 
il loro rinascimento, crearono la della Compagnia sotto il 
nome e protezione di San Luca Evangelista; si per rendere 
nell'oratorio di quella lode e grazie a Dio, e si anco per tro- 
varsi alcuna volta insieme, e sovvenire, cosi nelle cose del- 
l'anima come del corpo, a chi, secondo i tempi, n'avesse 
di bisogno: la qua! cosa è anco per molle arli in uso a Fi- 
renze, ma era mollo più anticamente. Fu il primo loro ora- 
Iorio la cappella maggiore dello spedale di Santa Maria Nuo- 
va, il quale fu loro concesso dalla famiglia de' Porlinari: e 
quelli che primi, con titolo di capitani, governarono la delta 
Compagnia, furono sei; ed inoltre due consiglieri e due ca- 
marlinghi; come nel vecchio libro di della Compagnia, comin- 



' 'Colle notiiie raccolte dal Del Migliore (Osstrvaiionl ed aggiunte al Ve- 
lari, MS. pili volle rilaln), e con qualche altra trovala da noi, abbiamo potuto 
niellerò insieme il iogu.-lltc nllicro genealogico della famiglia Dlddi. 

BERNARDO, pittori 




Loheuzo, confinalo nel 1381 Vigna, accorcialo da Denti- 
in i mniii cnntrarj allo ilato vegtia, similmente arebit 
e alla riforma presasi dal go- Nel 1405 è nominalo t 



• Forse il Vasari voleva dire : * 



Digiiized by Google 



IACOPO DI CASENTINO. 



cialo allora, si può vedere; ii primo capi loto ilei quale co- 
mincia cosi: 

Questi capitali et ordinamenti furono trovali e fatti da' buoni 
e discreti uomini dell'arie dei dipintori di Firenze, et al tempo 
di Lapo Gricci dipintore, Vanni Cinuzzi dipintore. Conino 
lluonaiuti dipinture, Pasquino Cenni dipintHrr, Segna d'Anti- 
gnano dipinture. Consiglieri furiant Bernardo Daddi e Iacopo 
di Casentino dipintori; e Camarlinghi, Consiglio Uherardi c 
Domenico l'ucci dipintori. * 

Creala la della Compagnia in questo modo, di consenso 
de' capitani e degli olii i - fece Iacopo di Casentino la (avola 
della loro cappella, facendo in essa un San Luca che ri Irai' 
la Nostra Donna in un quadro; e nella predella, da un lai" 
rIì uomini della Compagnia, c dall'altro tulle le donne gi- 
nocchioni.' Da questi) principio, quaniln raunandosi e quando 
no, ha continualo questa Compagnia inaino a che ella si 6 
ridotta al lerrainc che eli' è oggi; come si narra ne' nuovi 
Capitoli di quella approvali dall' illustrissimo signor duca 
Cosimo, proiettóre benigni ss imo di queste arli del di- 
segno. 9 

Finalmente Iacopo, essendo grave d'anni e mollo affa- 
ticato, se ne tornò in Casentino, e si mori in Pralovecchio 

• •Qui feda Mlare la omi»ionrdtl Tauri, il quale di due ioli ■ride! trai 
dicci (cerio non d*> arinoti) che cuberò mano sili compilatone degli S Ululi, 
acriuo la vila, liceo do all'atto degli allri, sia per manauiU di documentili. 

ijiKili uni 1jìl> lihrn fjL i - -n.iLc sLmno un .nu'iili: c...i: Clupitani della dello 
Compagnia: Lj[in Cn"-i ili|,iut, i,- ; V.ìmn Cini]!'i ili[niil-.iiv i Ciii'iini Unii. nuli 
dipintore; Pasquino Cenni dipintore — Chonsiglicri della della Compagaia t6> 
Hiu .1' Augnami dipintori! : lìornjr.l.s [Jailili dipintori' ; I.in.p.1 da Cabotino di- 
pintore ; Cln.njijli.i liticrardi dijm.mre.— Kamerlinglii della delia Compagnia: 
Domenici! Porri dipintore] Piero Gioraniiioi. .. — Questi Slaluli furono per la 
prima volta politicali dal BaUlirucn, insieme colla storia della Compagnia, e 
notamente dal Gaje, nel Ioni. Il deliuo Carlesglo molila ce, pag. 32olcg.: il 
quale però respinge dieci anni indietro il lerauo in che il Tauri dio! compilali 
.pioli situili, male inlerprdando pi ldilLI le eilre del millrsioio ebe nel Codice 
kbo auraar. 

» Nb del quadro né della predella li sa più nulla. 
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Essendo andato ari abitare in Arezzo, quando una vnlla 
fra l'olire Furono cacciali di Firenze i ghibellini, 1 Loca Spi- 
nelli , qli nacque in quella citta un figliuolo, al quale poso 
nome Spinello; tanto inclinalo ria natura all'essere pittore, 
che quasi senza maestro, csseniln ancor fanciulli!, seppe quello 
che molli esercì tati sotto In disciplina ri'otlimi maestri non 
sanno: e, quello che <• più, avendo avuto amicizia con Iacopo 
di Casentino mentre lavoro in Arezzo, eri imparalo da lui 
qualche cosa, prima che fusse rii venti anni fu dì gran lunga 
mollo migliore maestro comi giovane, ch'esso Iacopo già pit- 
tore vecchio non era. Coraincianrio, dunque, Spinello a esser 
io nome rii buon pittore, messor Dardanu Acciaiuoli avendo 
fatto fabbricare la chiesa ili San Niccolo alle saie del papa,* 
dietro Santa Maria Novella, nella via della Scala, ed in quella 
dato sepoltura a un suo Fratello vescovo, fece dipk'iiere lulla 
quella chiesa a fresco, di storie di San Niccolò vescovo di 
Ilari, a Spinello; che la dicric finita del lutto l'anno 1334, es- 
sendovi stato a lavorare due anni continui." Nella quale opera 
sì portò Spinello tanto bene, così nel colorirla come nel di- 
segnarla, che insino ai dì nostri si erano benissimo inaule- 
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nuli i colori ed espressa la bontà dello figuro; quando, pochi 
anni sono, furono in gran parte guasti da un fuoco che di- 
savvedutamente s'appreso in quella chiesa, stata piena, poco 
accortamente, di paglia da non discreti uomini, che se ne 
servivano per capanna o monizione di paglia. 1 Dalla fama di 
quest'opera tirato messer Barone Capelli, cilladino di Fi- 
renze, fece dipignere da Spinello, nella cappella principale 
di Santa Maria Maggiore, molte storie della Madonna, a fresco, 
ed alcune di Sant'Antonio abaie, ed appresso la sagrai ione 
di quella chiesa antichissima, consegrala da Pasquale pa- 
pa IP di quel nome: il che lutto lavorò Spinello cosi bene, 
che paro fatto tutto in un giorno, e non in molti mesi come 
fu.' Appresso al dello papa e il ritrailo d'esso messer Ba- 
rone di naturale) iu aliilo di que'lempi, molto ben fallo e con 
bonissimn giudizio. Vinila quesiti cappella, lavorò Spinello 
nella chiesa del Carmine, in fresco, la cappella di San Iacopo 
e San Giovanni Apostoli: dove, fra l'altre cose, è falla con 
molla diligenza quando la moglie di Zebedeo, madre di Ia- 
copo, domanda a Gesù Cristo che faccia sedere uno de' fi- 
gliuoli suoi alla destra dei padre nel regno de' cieli, e l'altro 
alla sinistra; e poco più oltre si vede Zebedeo, Iacopo e Gio- 
vanni abbandonare le reti e seguilar Cristo, con prontezza 
e maniera mirabile. In un' altra cappella della medesima 
chiesa, che è accanlo alla maggiore, foce Spinello, pur a fre- 
sco, alcune storie della Madonna; e gli Apostoli quando, in- 
nanzi al trapassar di lei, le appariscono innanzi miracolosa- 
mente; e così quando ella muore, e poi è portata in cielo 
dagli Angeli. E perchè, essendo la storia grande, la piccìo- 
lezza della cappella, non lunga più che braccia dieci ed alta 
cinque, non capiva il tutto, e inassira amen te l'Assunzione di 

Maria Novella, nell'ingrandimento della trulc venne incorporala una parla di 
della chiesa. 

3 •Veramente fu coniairala da papa Pelagio, come diceva un" iicriiìone 
preijo il coro, che oggi non li vede pili. 

' Lode un po' equivoco. Le pillure, dice il Dollari, eran quasi tulle di ver- 
diccio, o tono sudale male a tempo mìo, eccello quelle del coro, incile ad tue fu 
pni da lo di bianco. 



sviKlìi.Lo Ali ET) HO. 187 

essa Nostra Donna; con boi giudizio loci- Spinello voltarla 
nel lungo della storia da una parie, dove Crislo e gli Angeli 
la ricevono.' In una cappella in .Snnta Trinila, fece una Nun- 
ziata in fresco, mollo bella;'e nella chiesa di Sant'Apostolo, 
nella tavola dell'aitar maggiore, a tempera, fece lo Spirilo 
Sanlo, quando e mandalo sopra gli Apostoli in lingue di fuoco. 
In Santa Lucia de'lìardi fece similmente una tavoletta, e in 
Santa Croce un'altra maggioro, nella cappella di San Giovan 
Balista, che fu dipinta da Giotto. 5 

Dopo quesle cose, essendo dai sessanta cittadini che go- 
vernavano Arezzo, per lo gran nome che aveva acquistalo 
lavorando in Firenze, la richiamalo, gli fu fallo dipignere 
dal Comune, nella chiesa del Duomo vecchio fuor della città, 
la storia de'Magi; c nella cappella di San Gismondo, un San 
Donalo che con la benedizione Fa crepare un serpente. Pa- 
rimente, in molti pilastri di quel Duomo fece diverse ligure; 
ed in una facciata, la Maddalena che in casa di Simone unge 
i piedi a Crislo; con alice pitture delle quali non accade far 
menzione, essendo oggi quel tempio, che era pieno di se- 
polture, d'ossa di santi e d'altre cose memorabili, del lutto 
rovinato. 1 Dirò bene, acri nerbi- d'esso almeno resti questa 
memoria, che, essendo egli sialo edilicalo dagli Aretini più 
di mille e trecento anni sono, s allora che di prima vennero 
alla fede di Gesù Crislo convertili da San Donalo, il quale 
fu poi vescovo di quella cillà, egli fu dedicato a suo nome, ed 
ornalo di fuori c di dentro riccamcnlc di spoglie antichissi- 
me. Era la pianta di questo edilìzio, del quale si è lunga- 
mente altrove ragionalo, dalla parie di fuori in sedici facce 
divisa, e dentro in olio; e tulle erano piene delle spoglie di 

i La prima d.lle due eappellc noi raninta forili de' Capecchi) era Hata ^A^,,, 
scrollata o adorna di marmi u slittili [.rima dell' inn/ndl., .Itila rhi^aj l'altra fu , ' . V^t 
rimodernala dopo L'incendio: .icchb delle pillato di Spinello non vi tinta,, t*. ^ ' 

' s che piò non li vedo. 

* Quando q comn Tusie rovinalo, ti notò alln.ve. 

aQuanl» all' equivoco .In: qui di nuovo pn-ll.lt il Vasari intorno al Ifmpn 
drll' rdilìeaaione de! Duerno vecchio de E li Arelini, vegga jì nelle noie al Proemio 
dilùs FU'. 
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que' lempj che prima erano slati dedicali agl'idoli; e in- 
somma, egli era quanto può esser bello un cosi Tallo (empio 
antichissimo, quando fu rovinalo. Dopo le molte pitture falle 
in Duomo, dipinse Spinello in San Francesco, nella cappella 
de'Marsupini, papa Onorio quando conferma ed approva la 
regola d'esso Sanlo, ritraendovi InnocenziolV di naturale, 
dovunque egli se l'avesse. Dipinse ancora nella medesima 
chiesa, nella cappella di San Michelagnolo, molte storie di lui, 
li dove si suonano le campane; e poco di sello alla cappella 
di messer Giuliano Baccio, una Nunziata con altre figure, clic 
sono mollo lodale: le quali tulle opere fatte in questa chiesa, 
furono lavorale a fresco con una pratica molto risoluta, dal 
1334 insino al 1338.' Nella Pieve, poi. della medesima città, 
dipinse la cappella di San Pietro e San Paolo, di sotto a essa 
quella di San Michelagnolo; 1 e per la Fraternità di Santa Ma- 
ria della Misericordia, pur da quella banda, in fresco, la cap- 
pella di San Iacopo e Filippo; e sopra la porta principale della 
Fraternità (ch'ó in piazza, cioè nell'arco), dipinse una Pietà, 
con un San Giovanni, ! a richiesta dei re Ilo ri di essa Frale r- 
nila: la quale ebbe principio in questo modo. Cominciando 
un certo numero di buoni e onorali cittadini a andare accal- 
cando limosino per i poveri vergognosi, e a sovvenirli in tutti 
i loro bisogni; l'anno della peste del 1348, 4 per lo gran nome 
acquistalo da que'buoni uomini alla Fraternità, aiutando i 
poveri e gl'infermi, seppellendo morti e facendo altre somi- 
glianti opere di carità, furono tanti i lasci, le donazioni e 
l' eredità che le furono lasciati, che ella ereditò il terzo delle 
ricchezze d'Arezzo; e il simile avvenne l'anno 1383, che fu 



< *Oi tulle rjueste pitture nella chic» di San Francesco ora non resta che 
la Umiliala. Che pai quelle opere fossero falle da Spinella li.i it 1334 e il 1338, 
nuli par credibile: perciocché, parte udori dal dito certo che nel 1408 egli one- 
rava , e dando per congettura che due anni .lupo morisse ; Spinello al tempo 
disile inmzif.ruk' piisun; arreni» avuto cinque anni, standocene alla primi edi- 
lione del Vasari, che lo fa morto di 77 anni ; osi ivvero di ciotto, se vogliamo alle- 
ncrci alla seconda edìiiooc, dov'è dello ch'egli mori di US noni. 

■ Queste pili uri] sono perite. 

5 Questa pittura si conserva. 

* La Frale™; li il il, e r-riu.-ipi.j f .ric un secolo innami ; poiché, siceomp riiti.it.i 
da scritture ilei sin) nrcliivio, Cu nmCrmLitj dal vescovo Gucliclmiuo liei 1263 
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similmente una gran peste. Spinello, adunque, essendo della 
Compagnia, e toccandogli spesso a visitare infermi, sotter- 
rare morii, e fare altri colali piissimi esercizi che hanno 
fallo sempre i migliori cittadini, e fanno anch'oggi, ili quella 
cillà; per far di ciò qualche memoria nelle sue pitture, di- 
pinse per quella Compagnia, nella Tacciala della chiesa di San 
Laurcntino e Pergcnlino, una Madonna, che avendo aperto 
dinanzi il mantello, ha sotto esso il popolo di Arezzo: nel 
quale sono rifratti molti uomini, de'primi della Fralernila, di 
naturale, con le lasche al collo e con un martello di legno 
in mano, simili a quelli che adoperano a picchiar gli usci , 
quando vanno a cercar limosine.' Parimente, nella Compa- 
gnia della Nunziata dipinse il tahornacolo grande che ù fuori 
della chiesa, e parte d'un portico che l'è dirimpetto, e la ta- 
vola d'essa Compagnia, dove è similmente una Nunziata a 
tempera. 1 La lavola ancora che oggi è nella chiesa delle mo- 
nache di San Giusto, dove un piccolo Cristo, che 6 in collo 
alla Madre, sposa Santa Caterina, con sei storielle di figure 
piccole de'fatti di lei, è similmente opera di Spinello e mullo 
lodala. 3 

Essendo egli poi condotto alla famosa Badia di Camaldoli 
in Casentino, l'anno 13Gi, fece ai romiti di quel luogo la ta- 
vola dell'aliar maggiore; che fu levala l'anno 1339, quando, 
essendo finita di rifare quella chiesa lutla di noovu, Giorgio 
Vasari fece una nuovo lavola, e dipinse lolla a fresco la 
cappella maggiore di quella Dadia, il tramezzo della chiesa rj 
a fresco, e due lavolc. l>i li chiamalo Spinello a Firenze da 7**^*^ 
don Iacopo d'Arezzo, abate di San Miniato in Monle dell'Or- ' _ 

dine- di Monte Olivclo, dipinse, nella volta e nelle quattro ,, ' 
facctnlc della sagrestia di quel monasterio, oltre la tavolai -^f 
dell'aliare a tempera, molte storie della vita di San Bene- Al 
detto a fresco, con molla pratica c con una gran vivacità di - 

' Bifalibricahclosi la cincia al principio dello icona attolo, te pilturi inno . ». 

* 11 tabernacolo ,i è ron«r>ala ; la lavola a tempera non li la clic fino CtS 

* Fu poi importala nel moootcro: non tippiam ini oi'ojgi il Inni. * 
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colori, imparata da lui mediante un lungo esercizio ed un 
continuo lavorare con studio o diligenza, come in vero bi- 
sogna a chi vuole acquistare un'arto per rettamente. 1 

Avendo dopo queste coso il detto abate, partendo da Fi- 
renze, avuto in governo il monaslerio di San Bernardo del 
medesimo Ordine nella sua patria, appunto quando si era 
quasi del tutto finito, in sul silo conceduto (dov'era appunto 
il colosseo] dagli Aretini a quei monaci ; fece dipignere a Spi- 
nello due cappelle a fresco che sono allato alla maggiore, e 
due altre che mettono in mezzo la porla che va in coro nel 
tramezzo della chiesa: in una dello quali, che è allato alla 
maggiore, é una Nunziata a fresco, fatta con grandissima 
diligenza; e in una faccia allato a quella, è quando la Ma- 
donna sale i gradi del tempio, accompagnala da Giovacchino 
ed Anna: nell'altra cappella 6 un Crocifisso, con la Madonna 
e San Giovanni che lo piangono, e in ginocchioni un San 
Bernardo che l'adora. Fece ancora nella faccia di dentro di 
quella chiesa, dove è l'altare della Nostra Donna, essa Ver- 
gine col Figliuolo in collo, che fu tenuta figura bellissima , 
insieme con molte altre che egli fece per quella chiesa: so- 
pra il coro della quale dipinse la Nostra Donna, Santa Maria 
Maddalena e San Bernardo, molto vivamente. 1 Nella Pieve 
similmente d'Arezzo, nella cappella di San fiartolommeo, 
fece molte storie della vita di quel Santo; e a dirimpetto a 
quello nell'altra navata, nella cappella di San Matteo, che è 
sotto l'organo o che fu dipinta da Iacopo da Casentino suo 
maestro, fece, oltre a molle storie di quel Santo che sono 
ragionevoli , nella volta, in certi tondi, i quattro Evangelisti 
in capricciosa maniera: perciocché, sopra i busti o le mem- 
bra umane fece a San Giovanni la lesta d'aquila, a Marco il 
capo di lione, a Luca di bue; e a Matteo solo la faccia d'uo- 



SI'l.MXUI AUETtXd. 



mo, cioè l \n i ■ ■ Fuor d'Areno ancora, !■■-.■ nello 
chiosa di Sod Stefano' (fabbricata dogli Aretini sopra molle 
colonne di granili e di marmi, per unornre e conservare la 
memoria di molli marliri elio furono da Giuliano apostata 
Talli morire in quel lutiuir, umile figuri: u storie con infinita 
diligenza e con tale maniera di colori, che si erano freschis- 
sime conservali' instno a oggi, quando non molli anni sono 
furono rovinale. 1 Ma quello che in quel luogo era mirabile, 
oltre le slorie di Santo Stefano falle in ligure maggiori che 
il vivo non è, era, in tuia Moria de' Magi, vedere Giuseppa al- 
legro fuor di modo per la venuta di que're, da lui conside- 
rali con maniera bellissima, mentre aprivano i vasi dei loro 
tesori e gli offerivano. In quella chiesa medesima, una Nostra 
Donna the porge a Cristo fanciullino una rosa, era lenuta, 
ed e, come figura bellissima e devola, in tanta venerazione 
appresso gli Acclini, che, senza guardare a niuna diflicullào 
spesa, quando fu gettata per terra la chiesa di San Stefano, 
tagliarono intorno a essa il muro, e, allacciatolo ingegnosa- 
mente, Io portarono nella città, collocandola in una chie- 
setta 1 per onorarla, come Tanno, con la medesima devozione 
che prima Tacevano. Nò ciò paia gran Tallo; perciocché, es- 
scudo stalo proprio e cosa naturale di Spinello dare alle sue 
figure una certa grazia semplice che ha del modesto e del 
santo, pare che le figure che egli fece de' Santi, e massima- 
mente della Vergine, spirino un non so che di santo e di di- 
vino, che lira gli uomini ad averle in somma reverenza: 
come si può vedere, oltre alla della, nella Nostra Donna che 
ò in sul canto degli Albergotli, 6 ed in quella che e in una 
Tacciala della Pieve dalla parte di fuori in Seteria, 5 e simil- 
mente in quella che è sul canto del canale della medesima 
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sorte. 1 È di mano di Spinello ancora, in una Tacciala dello 
spedale dello Spirilo Santo , una storia quando gli Apostoli 

10 ricevono, che è molto bella; e cosi le due storie da basso, 
dove San Cosimo e San Damiano tagliano a un moro morto 
una gamba sana per appiccarla a un infermo, a chi eglino 
ne avevano tagliato una fracida. È parimente il JVoIi me tan- 
gere, bellissimo, che è nel mezzo di quelle due opere. 1 Nella 
Compagnia de' Puracciuoli, sopra la piazza di Sant'Agostino, 
fece in una cappella una Nunziata mollo ben colorita ; s e nel 
chiostro di quel convento lavorò a fresco una Nostra Donna, 
ed un San Iacopo e Sant' Antonio, e ginocchioni vi ritrasse 
un soklalo armalo con questo parole: Hoc opu» fedi fieri Cle- 
vteni Pucci de Monte Catino, euiut corpus iacel Aie eie. Armo 
Domini 1367 die 1S mentis Maii. 4 Similmente , la cappella 
che è in quella chiesa di Sant'Antonio con altri Santi, si co- 
nosce alla maniera, che sono di mano di Spinello : il quale 
poco poi, nello spedale di San Marco, che oggi è monastero 
delle monache di Santa Croce, per esser il loro monastero , 
che era di fuori, sialo gettato per terra, dipinse tutto un por- 
tico con molle figure; e vi ritrasse per un San Gregorio pa- 
pa, che è accanto a una Misericordia, papa Gregorio IX, di 
naturale. ' 

La cappella di San Iacopo e Filippo , che e in San Do- 
menico della medesima città, entrando in chiesa, Tu da Spi- 
nello lavorala in fresco con bella e risoluta pratica ; come 
ancora fu il Sant'Antonio dal mezzo in su fatto, nella facciata 
della chiesa sua, lanto bello che par vivo, iti mezzo a quat- 
tro storie della sua vita: c le quali medesime storie, e molte 

3 Pitture di un paio quasi spente. 

s *Ll Com[i .i-ii i:i iVl'.irsiTLiiolli; 1j Compagnia degl'Innocenti, oile'liam- 
hitil «|H>;ti. L' ÀtjtiuiLiijU si comerva tultaria. 

* 'Polliamo, per meno di uni copia più diligente favoritaci dalla cor- 
tesia del signor Ranieri D.rtolini scultore, dar più esatta questa «emione: Hoc 
tputfidt fieri dimeni Pucci de Monte Calino, enjul corpus /neri hiC tumula- 
lnm,SS.Jejn Citrini anni Domini MCCCLXXVII. die XV minili mariti. 

11 Vaiali, dunque, sbaglia 1' anno e il mese. 

> Anche queste pitture sono perite. 

" Le pitture nella cappella sono ancom in 5«cre ; quelle (iella Cucciata, no. 
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più della vita pur di Sani' Antonio, sono di mano di Spinello 
similmente nella chiesa di San Giustino, nella cappella di San- 
t'Antonio. 1 Nella chiosa di San Lorenzo lece ila una handa 
alcune storie della Madonna, e fuor della chiesa la dipinse 
a sedere, lavorando a fresco mollo nraziosamenle. In uno 
spedalctto dirimpetto alle monache di San Spirilo, vicino 
alla porla che va a lluma, dipinse un portico lullo di sua 
mano; mostrando in un Cristo morto iu grembo alle Marie 
tanto ingegno e giudizio nella pittura, che si conosce avere 
paragonalo tiiotlo nel disegno, e avanzatolo di gran lunga 
nel colorilo. Figurò ancora nel medesimo luogo Cristo a se- 
dere, con siìmilinitn teologico, inolio in lanosamente; avendo 
in guisa situalo la Trinità dentro a un sole, che sì vede da 
ciascuna delle tre ligure uscire i medesimi raggi ed il me- 
desimo splendore. Ma di quest'opera, eoo gran danno vera- 
mente degli amatori di qucsl' arte, 6 avvenuto il medesimo 
che di molte altre, essendo stata Imitala in terra per fortifi- 
care la citta. Alla Compagnia della Trinila si vede un taber- 
nacolo, fuor della chiesa, da Spinello benìssimo lavorato a 
fresco; denlrovì la Trinità, San Piero, e Sau Cosimo e San 
Damiano, vestili con quella sorte d'abiti che usavano dì por- 
lare i medici in que' tempi. 1 Mentre che qucsl' opere ni fa- 
cevano, fu fallo don laco(H) d'Arezzo generale della congre- 
gazione dì Monte Olhclo, diciannove anni poi che aveva 
fallo lavorare, come s'e dello di sopra, molle cose a Firenze 
ed in Arezzo da esso Spinello: perche, standosi, secondo la 
cousuctudiue loro, a Monte Oli veto maggiore di Cbiusuri in 
quel di Siena, come nel più onorato luogo di quella religio- 
ne, gli venne desiderio di far faro una bellissima tavola in 
quel luogo. Onde, mandato per Spinello, dal quale allra volta 
si trovava essere stalo benissimo servito, gli fece fare la ta- 
vola della cappella maggiore a tempera; nella quale fere 
Spinello in rampo d'oro un numero infinito di figure, fra 
piccale e grandi, con mollo giudizio: fattole poi fare intomo 
un ornaraenlo di mezzo rilievo intagliato da Simone Cini 

* E qucfili' pi Uni. 1 'li S'ii (".rifinii . ^ le H^iHillti , 'lif ijili si lodino , di 
Sto LotfBAH c dell" Spl'il-lLelto, inno pel-ile. 
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fiore □ lino, in alcuni luoghi con gesso a colla un poco sodo, 
ovvero gelato, le face un altro ornamento, che riusci mollo 
hello ; che poi da Gabriello Saracini fu messo d' oro ogni 
cosa. II quale Gabriello a piè di della tavola scrisse questi 
tre nomi: Simona Cini Fiorentino fece l'intaglio, Gabriello 
Saracini la messe d'oro, t Spinello di Luca d'Arezzo la dipinse 
l'anno 138B. 1 

Finita quest'opera, Spinello se ne tornò a Arezzo, avendo 
da quel generale e dagli altri monaci, oltre al pagamento, 
ricevuto molle carezze. Ma non vi stelle mollo, perchè, es- 
sendo Arezzo travagliata dallo parli guelfa e ghibelline, e 
stata in que'glorni saccheggiala, s si condusse con la fami' 
glia, e Parri suo figliuolo, il quale attendeva alla pittura , a 
Fiorenza, dove aveva amici e parenti assai. Laddove dipinse, 

1 ■:>[ ijupsrs ricchissima tavola, della quale più non invisi conlena, 
noi nell'anno 18*0 ritrovammo in Bagolano, lem del Senese, i due pesai late- 
rali, i quali, mollo tempo fonanti alla soppressione dei conventi, erano itali 
Importali in uni cappelletti projlìma B questa terra ; dove, convertita poscia 

in un fienile, stettero per limili ■ i vj.T^.ijjim.Miniemr abbandonati. Due anni 

dopo furono cotn prati dal signor Gin. Antonio Ramlioui di Treviri, dileguatole 
valentissimo, od ora ispettore della Galleria di Colonia. 

Questi latenti, riuniti insieme, formano una tavola alla nualtro braccia c 
larga Ire, con ricchissimi intagli e ornati, lutti meni • oro. Nelli parte destra 
inno espressi i Santi Nemosio e Giovan Ballista ; nella sinistra , San Bernardo e 
Santa Lucilla ; e sopra, in due compissi o formelle , i Profeti Daniele e Isaia, dal 
meno in su ed in piccola proponili ne. In hisio erri lo loeeolo diviso in quattro 
scompartimenti , in ciascuno dei quali è dipinlo un fallo della vita dei Santi UJ- 
pra figurati, cioè; il ra.irlirio di 3jn Nemesi», il luti t netto di Erodiade, la morie 
di San Bernardo, e il martirio di Santa Lucilla ; tulli condoni in un modo degno 
veramente di un grande e pratico maestro. Queste storie lono l'orsa dall'altra 
divisa da ptlaslntli, ini quali lono parimente dipinte altrettante piccole figure di 
Santi ritte in piè. Sopra il gradino, a lettere di pastiglia rilevale e dorate, li 
legge: MAGISTER. SIMON. CIMI. DE. FLORENT1A. 1NTALIAVIT. GA- 

BR1ELLVS. SARACENI. DE. SENIS. AVRAVIT. MCCCLXXX 11 

resto del millesimo non è lieo cbiaro, ma pare che vi fosse non un V , ma piutto- 
sto un Ilio un UH. Laiscrisione chediceva il uom e del pittore Spinello, manca, 
perchè è perdute la parie di meno, dove al certo era figurala una Nostra Donna. 
Resta però la prie di meno del gradino con il tramilo della Vergine, circon. 
data da Crislo e dagli Apostoli : il quii frammento bellissimo venne nella pulì- 
blica Gallerìa di Siena , dove oggi li conserva , dal convento di Monte Olivelo 
Maggiore, nell'anno 1810. 

a 'Questo saccheggio avvenne l'anno 138i: la qua! dato avvalora la con- 
gettura emessa da uoi nella noia precedente, dove dubitammo che l' anno scrino 
nella tavola di Monte Olivelo non polene estere 1" 85, come pone il Vasari. 
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quasi por passatempo, fuor della porla a San Piero Gallolini 
in sulla strada Romana, dove si volta por andare a Pozzo- 
Inlieo, in un tabernacolo che oggi è mezzo guasto, nna Nun- 
ziata; e in un altro tabernacolo, dov'è l'osteria del Galluzzo, 

altro pitture. 

Essendo poi chiamalo a Pisa a Unire in Campo Santo, 
sodo le storie di San Ranieri, il rcslo che mancava d'allre 
storie in un vano che era rimaso non dipinlo, per congiu- 
gnerle insieme con ([uelle che aveva fallo Giotto, Simon sa- 
nese e Antonio l'iniziano; fece in quel luogo, a fresco, sei 
sloric di San Pelilo e Sant'Epiro.' Nella prima 6 quando egli, 
giovanetto, ó presentato dalla madre a Diocleziano impera- 
tore; e quando è l'alto generale degli eserciti che dovevano 
andare conlro ai Cristiani ; e cosi quando, cavalcando, gli 
apparve Cristo, che mostrandogli una croce bianca, gli co- 
manda che non Io perseguili. In un'altra sloria si vedo l'An- 
gelo del Signore dare a quel Santo, mentre cavalca, la 
bandiera della fede, con la croce bianca in campo rosso; che 
é poi siala sempre l'arme de' Pisani, per avere Sant'Epiro 
pregalo Dio che gli desse un segno da portare incontro agli 
njWici. Si vede appresso questa un'altra sloria, dove, appic- 
cala fra il Sanlo e i pagani una fiera battaglia, molti Angeli 
armali combattono per la vittoria di lui ; nella quale Spinello 
fece molte cose da considerare, in que'tempi che l'arte non 
aveva ancora nè forza né alcun buon modo d'esprimere con 
i colori vivamente t concelli dell'animo: e ciò furono, fra lo 
mollo altre coso che vi sono, duo soldati, i quali, essendosi 
con una delle mani presi uelle barbe, tentano con gli stoc- 
chi nudi, che hanno nell'altra, (orsi l'uno all'altro la vili; 
mostrando nel volle ed in lutti i movimenti delle memhra il 
desiderio che ha ciascuno di rimanere vittorioso, e eoo ne- 
rezza d'animo essere senza paura, e quanlo pnì si pon pen- 
sare, coraggiosi. E cosi, ancora fra quegli che combattono a 
cavallo, e mollo ben Tallo un cavaliere che con la lancia con- 
ficca in lérra la testa ilei nimico, traboccato rovescio del 

1 De' Sanlì Efeso e Pelilo, torTC E [;o"0 '1 Drlla Villo ed aliti. De' Suoli Eli- 
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cavallo tulio spaventalo.' Mostra un'altra storia il medesimo 
Santo quando è presentalo a Diocleziano imperatore, che Io 
esamina della fede, e poi lo la dare ai tormenti, o metterlo 
in una fornace, dalla quale egli rimane libero, ed in sua vece 
abbruciali i ministri, che quivi sono molto pronti da tutte le 
bande; e insomma, tulle l'altre azioni di quel Santo fino alla 
decollazione, dopo la quale è portata l'anima in cielo: e in 
ultimo, quando sono portate d'Alessandria 1 a Pisa l'ossa e 
le reliquie dì San Pelilo. La quale tulla opera, per colorito e 
per invenzione, è la più bella, la più finita e la meglio con- 
dona che facesse Spinello: la qua! cosa da questo si può co- 
noscere, che, essendosi benissimo conservata, fa oggi la sua 
freschezza maravigliare chiunque la vede. Finita quest'opera 
in Campo Santo, dipinse in una cappella in San Francesco, 
ebe è la seconda allato alla maggiore, molle storie di San 
Bartolommeo, di Sant'Andrea, di San Iacopo o di San Gio- 
vanni Apostoli:' e forse sarebbe stalo più lungamente a la- 
vorare in Pisa, perchè in quella città erano le sue opere 
conosciute e guiderdonate; ma vedendo la città tutta sollevala 
o sottosopra, pur essere sialo dai Lanfranchi, cittadini pisani, 
morto messer Pietro Gambacorti, ' di nuovo con tulla la fa- 
miglia, essendo già vecchio, se ne ritornò a Fiorenza: dove, 
in un anno che vi stelle e non più, foce in Santa Croce, alla 
cappella de' Machiavelli intitolata a San Filippo e Iacopo, 
molle storie d'essi Sauli, e della vila e morie loro; e la ta- 
vola della detta cappella, perchè era desideroso dì tornar- 
sene in Arezzo sua patria , o per dir meglio da esso tenuta 

I Quegli die conficca In terra la iella ilei nimico te. , osserva LI Rosioi , ù 
un fanìc; e non egli, ma piuttosto i] traboccato da cavallo, melila la lode di Len 
fallo. Vedi per tulle le parti colati lì di quelle pitture la ma Beicriiione del 
Campo Santo, e lo /.cllere, già allre volle diale, di lui e del De Rossi. 

« Da un luogo presso Cagliari il. Sardegna, ove i .lue Santi ebbero il mirti- 
rio, dice il Rella Valle. 

"L'uccisione del Gambacorti 1 avvenne ntll' amia 1392. F Dell' anno acanti 
elisie in Lucca, presso il signor professor Tornei, una Invola con Mostra Donna e 

quattro Santi ai lati, nella ijiinli' ìi'niKlu avanzo d'isi riiionc: S PIKXIT. 

SPINELLVS. LVCE. . ARITIO. . . A. 1391, cioè: HOC. OPUS. PIHXIT. 
SPINELLUS. LUCE DE A1ÌITIO. IH. A. 1381. 



per pali-in, 
1400.' Tot 
più, fa dai 



■ -li là 



, là d 



iato 



fu fauno nuvanladuc di sua 
chio quando lornò in Arc*z 
l faro Renza lavorare 
quello che a lavorare Hempr 
prese a foro, alla Compagni; 
alcune Riarie di San Michele 
muro di segnate di rossaccio 
vecchi usavano di fare il pii 



di, finita l'arai 
il settaotesetle > 
amorevolmente, e po 
sino alla fine ili sua viia, eh. 
là. B sebbene era mollo vec 
avendo buono fatuità, avrebbi 



•li Sanf Annoi» 
, le quali in su 1. 



delle 



o egli, come 
■si in riposo, 
quella allò, 
nlonacalo del 
me gli anelici 



ì lai 



-Mi.» 



BlOI 



piacque assai. Convenulnsi più del prez?o con chi ne ove 
la cora, Cnl lulla la facciala dell'aliar maggiore: nella qua 
figurò Lucifero porro la sedia sua in Aquilone , e vi fece 
rovina degli Angeli, quali in diavoli si tramutano pioven 
in lerra; dove si vede in aria un San Michele che combal 
con l'antico serpente di selle teste e di dieci corna; e i 
basso, nel centro, un Lucifero rio mutalo in bestia bruttisi 
ma. s E si compiacque tanto Spinello di farlo orribile e co 
Iranallo, che sì diro (tanto poo alcuna fiala l'imroaginazion 
che la della agora da lui dipinta gli apparve in sogno, d 
mandandolo dove egli l'avesse veduta si brulla, e perei 
fattole late scorno con i suoi pennelli; e che egli svegliale 
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dal sonno, per la paura non polendo grillare, con tremilo 
uralicissimi] si scosse di maniera, clic la moglie desiatasi Io 
soccorse: ma niente di manco, fu perciò a rischio, strìngen- 
dogli il cuore, di morirsi per colale accidente subitamente; 
benché, ad ogni modo, spiritaticelo e ron occhi tondi, poco 
tempo vivendo poi, si condusse alla morie, lasciando di se 
gran desiderio agli amici, ed al mondo due figliuoli: 1 l'uno 
fu Forzore orefice, che in Fiorenza mirabilmente lavoro di 
niello;* e l'allro Parri, che, imitando il padre, di continuo 
.illese alla pittura, e nel disegno di gran lunga lo trapassò. 3 
Dolse molto agli Aretini cosi sinistro caso, con tutto die Spi- 
nello fussc vecchio, rimanendo privati d'una virtù e d'una 
lionlà quale era la sua. Mori d'eia d'anni novanladue,* e in 
Sant'Agostino d'Arezzo gli fu dolo sepoltura; dove ancora 
oggi si vede una lapida con un' arme falla a suo capriccio , 
'.' -i 'lì- denlrovi uno spinoso." E seppe molto meglio disegnare Spi- 
/ nello che mettere in opera; come si può vedere nel nostro 

- Libro dei disegni di diversi pittori antichi, in due Vangelisti 

di chiaroscuro, ed un San I.oiim ii o, disegnali di sua mano. 
<*^& ^ molto belli. E il ritrailo del medesimo, che di sopra si vede, 

• "Dal Ilei Miglio» {MS. ]im volte citato] abbiamo tratto il segu ente albero 
degli Spinelli. 
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^ SPINELLO, [littore. Nicculu, orefice. 

Pahm, niiuae. Forzo he. orafo. Cori. Taiaio. 

Squilliamo nel UH:!. 
. ' Limi Bianco S. Maria novella. 



/'-//': 



Oiginzad by Google 



M'IMXLO ARIiTINO- 



fu ricavalo da me da uno che n'era nel Duomo vecchio, 
prima che lusso rovinalo. Furono le pittare di costui dal 1380 
inaino al lioo. 1 

.Sala dati di Balia del Palano Pubblico f non ebbe ho'liaL ai: il Vasari ni il 
Baldinucci. 11 pillore, aeguendo una leggenda che a quei giorni correva , ma in 
molla parte falsa , rappresemi) iu sedici «"tic i prim-lpali falli della vi la di Àlos- 
undro IH (Rolando Bandinelli Senese). In uni ù quando egli veslel' a Ili Lo ter- 
gendo a Veneiia trivellilo da pellegrino, i da aironi riconosciuto;^ quella, lì 
0 S ura il doge Ziini , ebo riccie da lui la spada allorché va a combattere conlro 
l'armala comandali! .!.. Oi:rnr. rifluir, In di i-olìtì-o ir.ipcralore. Viene quindi (a 
hallaglia navale, e la villi. ria dn' Vi-neii.iii. l'ili il giiii-anc prim-iju- prillimeli* 

a Uoma. servii., all.i li.iijiu nd idia ,i ili 1 .. ,\.,K' liberatore Federigli e dal doge 
nelle lunule delle pa.eli e dell' «co che divide la' sala! non taulo B pe r ' ln " ,[c di 

da maggiori danni , furonu allngat* a Spinello, ti a Parri suo 6 E liuo!u, nel 18 di 
B iu S nodel 1Ì07, pel salario di 14 fiorini d'oro al mese ima non Turono inco- 
minciale che intorno al marrodel H"H. Quelle della volta sono di maestro Mar- 
lino di Barlolommeo, pillore Senne di cui abbiamo fjllo parali nella nula 2,pa- 
gina 31, alla vila di Pielro Laurali, o Loreuielli. Purongli allogale nello lituo 
(■ionio, mese ed imiiu die le idi re n Spini-Ili. ; il ipiali- Mippimiii. .Le fin diilliOi. 
10 d'agosto, si era allogalo a dipingere, per 150 fior, d'uro all'anno, col- 
I' Opera del Duomo di Sima; e che nel 17 di gennaio dell' almo ir «nenie aveva 
incomincialo la pittura della cappella di Sani' ansano. 
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Veramente, chi cammina lontano dalla sua patria. Del- 
l'altrui praticando, fa bene spesso nell'animo un tempera- 
mento di buono spirito; perchè nel veder fuori diversi onorali 
costumi, quando anco fusse dì perversa natura, impara a 
essere trattabile, amorevole e pazienta, con più agevolezza 
assai che fallo non arebbe nella patria dimorando. E in 
vero, ehi disidera affinare gli uomini nel vivere del mondo, 
altro fuoco nè miglior cimento di questo non cerchi; perchè 
quelli che sono rozzi di natura ringentiliscono, e i gentili 
maggiormente graziosi divengono. Gherardo di Iacopo Star- 
nini, pittore fiorentino,' ancora che fusse di sangue più che 
di buona natura, essendo nondimeno nel praticare molto 
duro e rozzo, ciò più a sé che agli amici portava danno; e 
maggiormente portalo gli arebbe, se in Ispagna, dove imparò 
a essere gentile e cortese, non fusse lungo tempo dimorato: 
poscia che egli in quelle parli divenne in guisa contrario a 
quella sua prima natura, che, ritornando a Fiorenza, infiniti 
di quelli che innanzi la sua partila a morte l'odiavano, con 
grandissima amorevolezza nel suo ritorno lo ricevettero, e 
poi sempre sommamente l'amarono; si fattamente er' egli 
fattosi gentile e corLesc. Nacque Gherardo in Fiorenza l'an- 
no 13S(; e, crescendo, come quello che aveva dalla natura 
l'ingegno applicato al disegno, fu messo con Antonio da Vi- 

I * Nel libro della Compagni» do' Pittori, all'anno 1387, trovasi GScrWo 
d' Iacopo Slama dipiniorr, chi col Dildinncd crediamo «seni [poi por k™ 
ili-itu Stamina. 
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nezia a imparare a disegnare o dipi gnere: perché, avendo 
nello spazio ili molti anni non colamento imparalo il dise- 
gna o la pratica ile' colori, ma dato saggio ili se per alcune 
cose con bella maniera lavorale, si parli ila Antonio V'ini- 
ziano ; e, cominciando a lavorare sopra ili sé, fecn in Sanla 
Croce, nella ■ ! ■ II ile' Castellani (la quale gli Tu ratta dipi- 
gnere da Michele ili Vanni, onoralo cittadino ili quella fa- 
miglia), molte storie di Sant'Antonio aliale, in fresco, nd al- 
cuno ancora di San Niccolò vescovo;' con (anta diligenza c 
con si bella maniera, ch'elleno lornno cagione di farfu cono- 
scere a certi Spaannnli che allora in Fiorenza per loro bi- 
sogno dimoravano, per eccellerne pillorc; e, che è più, che 
lo conducessero in Ispanna al re toro, che lo vide e ricevette 
molto tolenllcri, essendo allora massi ma mun le carestia di 
buoni piltori in quella provincia. Ne a disforie elio si par- 
tisse della patria, fu arali fatica; perciocché, avendo in l'io- 
ronza, dojio i) caso de' Ciompi ' e che Michele di Landò fu 
fatto gonfaloniere, avuto sconce parole con alcuni, slava 
piuttosto con pericolo della vita che altramente. Andato 
dunque in Ispagna e per quel re lavorando molle coso, 3 si 
fece, per i gran premi che delle sue fatiche riportava, ricco 
ed onoralo par suo; perche, disideroso di farsi vedere e co- 
noscere agli amici e parenti in quello migliore slato, tornato 
alla patria fu in essa mollo carezzalo, e da tutti i cilladiui 
amorevolmente ricevuto. Ne andò molto che gli fu dalo a 
dipignere la cappella di San Girolamo nel Carmine; dove, 
facendo molte storie di quel San lo, figurò nella storia di 
Paola ed Eustachio e di Girolamo alcuni abili che usavano 
in quel tempo gli Spagnuoli, con invenzione mollo propria, 
e con abbondanza di modi e di pensieri iteli ' attitudini delle 
ligure. Fra l'altre cose, facendo in una sLoria quando San Gir 

< 'Delle pitture di quelli cappella, rimangono solamente quelle della 

Yalta. 

a Che Tu noi 1378. Velli le Crcanchc di quel tempo, le Storti del Kbehil- 
tcIU al Ultra Itti te. 

« • L* «loro delubro intitolilo Ln Jrts iulUm in Espag«» («orna, 
1B25, iu-41 dice ct,e il Camerino dtl l'Erariale putritele tu orato™ dipinto dallo 
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rolamo impara le prime lettere, fece un maestro che, fatto 
levare a cavallo un fanciullo addosso a un altro, lo percuote 
con la sferza di maniera, che il povero putto, per lo gran 
duolo menando le gambe, pare che, gridando, tenti mordere 
un orecchio a colui che lo tiene; il che lutto con grazia e 
mollo leggiadramente espresso Gherardo, come colui che 
andava ghiribizzando intorno allo cose della natura. 1 Simil- 
mente, nel testamento di San Girolamo, vicino alla morte, 
contraffece alcnni frali con bella e mollo pronta maniera; 
perciocché alcuni scrivendo, e altri fissamente ascoltando e 
rimirandolo, osservano tutti le parole del loro maestro con 
grande anello. Quest'opera 1 avendo acquistala allo Stamina 
appresso gli artefici grado e fama, ed i costumi, con la dol- 
cezza della pralica, grandissima reputazione; era il nome di 
Gherardo famoso per tutta Toscana, anzi per tulta Italia: 
quando, chiamalo a Pisa a di pignoro in quella città il Capi- 
tolo di San Niccolo , vi mandò in suo cambio Antonio Vile 
da Pistoia, 8 per non si partire di Firenze. Il qual Antonio, 
avendo sollo la disciplina dello Stamina imparala la maniera 
dì lui, fece in quel Capitolo la Passione di Gesù Cristo; e la 
diede finita, in quel modo che ella oggi si vede, l'anno 1408, 

1 * Il pruffssiy Pi tini ..ivi imeni 17 osservi rn.j itLtcsI.i ■< uno il e' pochissimi 

1 quello rht è leoncelli e turpiludine. Parla di un ragaim a cui netta icuola è 
~ amministrato quel clic si chiama un cavallo. " ISIoria dilla Pittura ce-, 
II, 196). 

' Già da uii peno pcrila. 

5 Fu Ira i pitlori di ninne , dice il Lami, quegli che ierhó più a lungo il 
s uilo giottesco. Olire cicche, secondo il Vaiati, dipinse in Pila, dipinse pure in 
Pralo, secondo il Vaiaci medesimo , nel pallio Ad Ceppo Is sLoria di France- 
sco di Mj reo fondatore di quel luogo pio, la qual ora b periti; dipinse in Pi- 




fi ipedalmente la r.riiriC.inn-. Tis.iri ilii poi d,il Rondinosi nel 11167. Fiori verso 
il 1378 ; nel qual anno , secondo il Tuie-mei , Tu del consiglio della ina palria. 
Viiie forie oltre il 1428, l' egli .come nenia il Della Valle , ò l'Antonio di Fi- 
lippo da Pistoia che in quell'anno trovali nominato negli Sllluli do' Pittori 
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con molla sodisfazionc de' Pisani. ' Avendo poi, come s'è 
detto, finitala cappella de' Pugliesi, ed essendo molto pia- 
ciute ai Fiorentini l'opere che vi fece di San Girolamo, per 

avere egli espresso vivamente molli affolli ed altitudini non 
siale messo in opera lino allora dai pittori siali innanzi a 
Ini; il Comune di Firenze, l'anno che Gabriel Maria signor 
di Pisa vendè quella ciltà ai Fiorentini 2 per prezzo di du- 
genlo mila scudi (dopo l'avere soslcnulo Giovanni Gamba- 
corta l'assedio tredici mesi, ed in ultimo accordatosi anch'egli 
alla vendila), fece dipignere dallo Stamina per memoria di 
ciò, nella facciala del Palazzo della parte Guelfa, un San Dio- 
nigi vescovo con due Angeli, 1 e sotto a quello ritraila di 
naturale la ciltà di Pisa: nel che fare egli usò tanta dili- 
genza in ogni cosa, e particolarmente nel colorirla a fresco, 
che, non ostante l'aria e le pio»ue e l'essere volta a tra mon- 
tana, eli' 6 sempre siala tenuta pittura degna di molta lode, 
c si tiene al presente, per essersi mantenuta fresca e bella 
come s'ella fusse fatta pur ora. 1 Venuto, dunque, per questa 
e per l'altro opere sue Gherardo in reputazione e fama gran- 
dissima nella patria e fuori, la morte invidiosa, e nemica 
sempre delle virtuose azioni, in sul più hello dell'operare 
troncò la infinita speranza di molto maggior cose che il mondo 
si aveva promesso di lui; perchè, in età d'anni quaranlano- 
ve c inaspettatamente giunto al suo fine, con esequie onora- 
lissime fu seppellito nella chiesa di San Iacopo sopra Amo. 0 

' Obrì non ÙTcdo pia. 

9 • Gabbri eli u Mjiìj Vicinili. Cii, Cri Hit HOC. 

a Pird.ii I' acquisto di Più tu bua Dal yi t irr,« di quii Sulta, cioè il 3 ot- 
lobre. 

della, sua morir il lina Uh. -, ■ .-U .lipide .i.. '],■;■ Mia più sopra per l'av.-Ei- 
llimeuto ite] I40fi, mori sirurmu.ule |>in [ardi. Il .lidia t il [filari impellano 
rie invece d'eli .('...„.( ili, ,1,1,1,, lej^T.i 59. Il V;iK.ri nella prima edkione gvr. 
polla In sua morie nel UOS. 

C Nella prima digiune « elice a Ini fall" .iu«sl'epiljffio, elio verauicule 

Imo j«mm<e tns-rntioni ci circoli* fl'clo; i. llmui p,,lrl>rrrimU attribuì flispn- 
ma maximum dion ci dìgniUltm adcplar vU-cnUm moxlmii hcnoribui ti or. 
laminili ameriml, HfilH fanetnm cgrrglU vtrùquc UmUim) melilo umpcr 
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furono discepoli di Gherardo, Masolino da Panicale, che 
fu prima eccellente orefice e poi pillore; 1 ed alcuni altri, 
che, per non essere stati molto valenti uomini, non accade 
ragionarne. 

11 rilraLlo di Gherardo è nella storia sopraddetta di 
San Girolamo, in una delle figure che sono intorno al Santo 
quando muore, in profilo, con un cappuccio intorno alla te- 
sta e in dosso un mantello aOihliiato. Nel nostro Libro sono 
alcuni disegni di Gherardo falli di penna in cartapecora, 
che non sono se non ragionevoli ec. 

' • Se ne Lu la l'ili nella Seconda Partt. 
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Sempre fu lunula, c sarà, la invenzione madre verissima 
dell'architettura, della pillura e della poesia; anzi pure ili 
tulle le migliori arti, e ili lullc le rose maraviglio*!? che da- 
gli uomini si fauno: perciocché ella gradisce eli arlcAci mol- 
lo, e di loro mostra i ghiribizzi e i capricci de' fanlaslichi 
cervelli che Iruovano la varietà delle cose, le novità delle 
qoali esaltano sempre con raaravigliosa lode ludi quelli che, 
in cose onorati! adoperandosi, con straordinaria bellezza 
danno forma sotto coperta e velata ombra allo cose che fanno, 
talora lodando altrui ron destrezza, e talvolta biasimando 
senza essere apertamente intesi. Lippo,' dunque, pittore lìo- 
renlino, chi? tanto fu vario e raro nell'invenzione, quanto 
furono veramente infelici l'opero sue e la fila {che .li durò 
poco), nacque in Fiorenza Intorno adi anni di nostra saluto 
1331; e sebbene si mise all'arie della pillura assai ben tardi 
e già grande, nondimeno fu in mmlo aiutalo dalla natura che 
a ciò l'inclinava, e dall' inquino che aveva bellissimo, che 
presto fece in essa maraviglisi frulli. Perciocché, comin- 
ciando in Fiorenza i suoi lavori, fece in San llcnedetto , 
grande e liei monasteri, fuor della porta a Pinti, dell'Ordine 
di Camaldoli, h__i rovinalo, molte ligure rhe furono tenute 
bellissime; o particolarmente tutta una cappella di sua mano, 
che mostrata quanto un sollecito studio faccia tostamente 
fare cose grandi a rhi per disidcrio di olona onoratamente 
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s'affatica. Da Fiorenza essendo condotto in Arezzo, nella 
chiesa di Sant'Antonio, alla capretta de'Magi, fece in fresco 
una storia grande dove eglino adorano Cristo; e in Vescovado, 
la cappella di San Iacopo e San Cristofano per la famiglia 
degli Uhertini: le quali tutte cose, 1 avendo egli invenzione 
nel comporre le storie e nel colorire, furono bellissime; 
e massimamente, essendo egli stalo il primo che comin- 
ciasse a scherzare, per dir cosi, con le ligure, e svegliare 
gli animi di coloro che furono dopo lui; la qual cosa innanzi 
non era stata, non che messa in uso, pure accennala. Avendo 
poi molte cose lavoralo in Bologna, ed in Pistoia una tavola 
clic fu ragionevole," so ne tornò a Fiorenza; dove, in Sanla Ma- 
ria Maggioro, dipinse, nella cappella de 'Beccuti, l'anno 1383, 
le storie di San Giovanni Evangelista. Allato alla quale cap- 
pella, che è aeranti» alla maggiore a man sinistra, seguitano, 
nella facciala della chiesa, di mano del medesimo sei storie 
del medesimo Santo, mollo ben composte e ingegnosamente 
ordinale; dove, fra l'altre cose, e molto vivamente, espresse 
un San Giovanni che fa mettere da San Dionigi areopagìla 
la veste di sè slcsso sopra alcuni morti, che nel nome di 
Gesù CrisLo rianno la vita, con molta maraviglia d'alcuni 
che, presenti al fallo, appena il credono agli occhi loro me- 
desimi. Cosi anelli, nelle ligure de'morli, si vede grandissimo 
artifizio in alcuni scorti , ne' quali apertamente si dimostra 
che Lippo conobbe e tentò in parte alcune dilTicullà dell'arte 
della pittura. 3 Lippo medesimamente fu quegli che dipinse i 
portelli nel tempio di San Giovanni, cioè nel tabernacolo 
dove sono gli Angeli e il San Giovanni di rilievo di mano di 
Andrea; nei quali lavorò a tempera molto diligentemente 
istorie di San Giovanni Balista.* E perchè si dilettò anco 
di lavorare di musaico, nel dello San Giovanni, sopra la 
porla che va alla Misericordia, fra le finestre, fece un prin- 

' Gii da gran lempo fidile. 

1 1 tuoi dipinti inSanU Maria Maggiore fin cli'ltmpi del Cinclli (redi lo 
Bcllcs:c di firmie) erano .-Ioli diilrutti. 

* 'Tallo vii il labetnacolo di Andrea Pisano , anche gli sportelli furono 
parlali altrove. Ma ehi la dire so c dove ugni eiislaooT 
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cipio che fu tenuto bellissimo, 1 e la migliore opera ili mu- 
saico che in luogo lino allora li slata folta; e rac- 
conciò ancora airone cose pure ili musaico, che in quel 
tempio erano guaste. Dipinse ancora fuor ili Fiorenza in San 
Giovanni fra l' Accora, fuor della Porla a Faenza, rhe fu ro- 
vinalo per l'assedio di ilctla fina, alialo a unn Passione di 
Cristo falla da UuQalmacco, molle Ggure a fresco, che fu- 
rono tenute bellissime da chiunque le vide. Lavorò siroil- X* 
mento a fresco in certi spcdalclti della Porta a Faenza*. * e f\ fk* 
in Sant'Antonio dentro a delta porla vicino allo spedate, d ^'/«S 
certi poveri in diverse bellissime maniere e olliludini; e- , 
dentro nel chiostro fece, ron bella c nuova invenzione, unai /"*"flfa< g^jg 
visione, nella quale figuro quando Sani' Antonio vede i lar.e» f^ff^ / / J 
del mondo, ed appresso a quelli la volontà e ali appetiti de- . * 
gli uomini, che nono dall'una e dagli altri tirali alle cose J. 
diverso di questo inondo: il che ludo fece con molla consi- 



derazione e giudizio. 1 Lavorò ancora Lippo cote ili musaico 



""2; 

n molti lunghi d'Italia; e nella Parti; Guelfa in Firenze fece 0 jf». t^i*- 
una figura con la testa invetriala;* e in Pisa ancora sono ■ / / 
molte cose sue." Ma, nondimeno, si può dire che oijli fusso 
veramenlc infelice; poiché non solo la maggior parte dolio ^ 
fatiche sue sono ogpi per terra, e nelle rovine dell'assedio 
di Fiorenza andate in perdizione, ma ancora per avere egli 
molto infelicemente terminato il corso degli anni suoi: con- 
ciona iaché , essendo l.ippo persona litigiosa e che piò amava 
la discordia eho la pace, per avere una mattina detto brut- 
tissime parole a un suo avversario al tribunale della Mer- 
canzia , egli fusse, una sera che se ne tornava a casa, da 
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colui appostalo, e con un coltello di maniera ferito nel petto, 
che pochi giorni dopo miseramente si mori. 1 Furono le sue 
pitture circa il 1410. 

Fu nei medesimi tempi di Lippo, in Bologna, nn altro 
pittore chiamato similmente Lippo Calmasi, 4 il quale fu va- 
lente uomo; e, fra l'altre cose, dipinse (come si può vedere 
in San Petronio di Bologna), l'anno 1407, una Nostra Donna 
che e tenuta in molta venerazione; ed in fresco, l'arco sopra 
la porta di San Procolo : c nella chiesa di San Francesco , 
nella tribuna dell' aliar maggioro, fece un Cristo grande, in 
mezzo a San Piero e San Paolo, con buona grazia e manie- 
ra; e sotto questa opera si vede scritto il nome suo con let- 
tere grandi. Disegnò costui ragionevolmente , come si può 
vedere nel nostro Libro; e insegnò l'arte a raesser Galante 
da Bologna, che disegnò poi mollo meglio, 3 come si può ve- 
dere nel detto Libro, in un ritratto dal vivo con abito corto e 
le maniche a gozzi. 

' Suo epitaffio nella primi ediiione : lippi FhrtitìKl tenuti pittori! ma- 

' 'Fu figlinolo il Datando di Iacopo Seannabcccbi, parimente pillare. 
Lippa nacque circa il 1378, e probabilmente morì nel 1410, avendo in quel- 
l'anno fatto leslamenlo (Piacene, noie al Jln/dmucci , lom. Il, plg. 4). Delle 
.arie opere che qui fila il Vasari, oggi non rimane che la Noslra Donna con 
San Sisto papa e San Urne-delio , sopra la porta di San Procolo a Bologna. 

1 • Al Malvasia parte il contrario, mi riscontro di u n'Annunzi ala che con 
la solita marca di Galante si vedova a" suoi tempi sopra la porla del giìl famoso 
chiromante Coelei nel Ilorp,hetlo di San Francesco , mollo mal falla. Per la no- 
tiiij ilqjli .illrl si-, ilari dr.\ IlaUuw, vrifiui !» Htr.<si> Malvasia, i! quale Bc regi- 
tira molli i ma tulli, a suo giudiiio, degeneri dal loro maestro. 
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A una persona Intona c religiosa, creilo io clip sia di 
gran contento il trovarsi alle mani ■■ ■ ■ he eseroi zio nno- 
ralo o ili lettere o <li musica o ili pittura, o ili altre liberati 
e meccaniche arti che min siano biasimevoli, ma piuttosto 
ili olile nuli altri uomini e di giovamento: perciocché dopo 
i divini ufllcj si passa onoratamente il tempo col diletto che. 
si piglia nelle dolci fatiche dei piacevoli eserciij. A cho si 
aggiugne, che non solo é stimalo e temilo in preeio dagli 
altri, solo che invidiosi non siano e maligni, menlre chu 
vive; ma che ancora ù dopo la morto da tutti gli uomini 
onoralo, per l'opere e buon nome che di lui resta a coloro 
che rimangono. E nel vero, chi dispensa il tempo in questa 
maniera, vìvo in quieta contemplazione, e senza molestia al- 
cuna di quei slimoli ambiziosi, chi: nodi scioperati ed ozio- 
si, che per lo piò sono ignoranti, con loro vergogna edanno 
quasi sempre si veggiono. K se pur avviene i'hc un cosi 
fallo virtuoso dai maligni sin talora percosso, può tanto il 
valore della virtù, che il lempo ricuopro e sollorra la mali- 
gnilA de' callivj, ni il virtuoso ne' secoli che succedono ri- 
mane sempre chiaro ed illustre.' Don Lorenzo, dunque, pit- 
tore fiorentino, essendo monaco della religione di l'amaldoli 
e nel monaslerio deuli Angeli ól qual muuaslerio ebbe il suo 
principio, 1 l'anno 12!l i, da Fra Gui Itone d'Arezzo dell'Ordine 
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e milizia della Vergine Madre di Gesù Cristo; ovvero, come 
volgarmente erano i religiosi di quell'Ordine chiamati, de' 
Frati Gaudenti), attese ne' suoi primi anni con tanto studio 
al disegno ed alla pittura, che egli fu poi meritamente in 
quello esercizio fra i migliori dell'età sua annoveralo. Le 
prime opere di questo monaco pittore, il quale tenne la ma- 
niera di Taddeo Gaddi e degli altri suoi, furono nel suo mo- 
Tiaslorio degli Angeli; dove, oltre molte altre cose, dipinse 
la tavola dell'aitar maggiore che ancor oggi nella loro chiesa 
si vede, la quale fu posta su finita del lutto, come per lettere 
scritte da basso nel fornimento si può vedere, l'anno Hi 3.' Di- 



tempo in poi nessun altro srrillore seppe direi niul .orlo fosse IwcaU ali opri 
di Don Lorena) andechè ti [enne per pordula : come perdine formio lui» 
le altre me opere, irannela Unii in Santa Trini!*., piò inllo filala dal Vinti. 
Mi nell'anno 1840, in un peregri Ita g e io ari, si icn d.. n<ii fatto nella Val d'Elia, 
volle la frirluoa rhe rilrov assiri in .[.ii'iIj Uvi.l.i, rili'jjaJn ni-lla ihiesa della Badia 
di San Pietro a Cerreto, premi Orlaldo j B-idi'a iteli* annn UH unita da Gio- 
vanni XXIII al Monastero dfjjli Angeli di Firtnir. ìi da nnlare però, che con- 
tem pormi eamen le al nostro ritrovamento, il pruuiioo Giovanni Gaye, semi che 

•mperf.-Tveai arieggio hu*U4i ArtlM * 
Queita^tavula o magnifica non tanto pe ^ 

di allena. Etia ha la f..rma di un Iriltkn alla «olici, con gli ornamenli « col 
fonda messo a oro. Nella pano di mr.no 0 figurala la In coro irai io ne dì Nastra 
Danna, rirtonrluita di ledici Angeli; e nei dui' 1 .iter. li. din-i Su mi per pane. Nei 

lione.Nei Ire lab-macoli invrapposli agli scompartimenti principali, c la Trinità, 
l'Angelo aunumiante e la Vergine annunii;ili. Ili pccil.i (lime nsifjoe sono pure 
lo tante Giure le quali compongono le lei storie del gradino o predella; in quat- 
tro delle .inali sono espressi alcuni falli della vita di San Bernardo) o nelle altre 
due, che Hanno in meno, h Nascili di Nr.nr.) Signore e l'Adoraeiune dei Be 
Magi. Tra li tivola e la predella, a leliere d'oro e tutta in un rigo, e questa 
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pinsc similmente Don Lorenzo, in una Invola che ora nel mo- 
nasteri di San Benedetto de! medesimo ordine di Carnaiuoli 
fuor della porla a Pinti, il quale Tu rovinalo per l'assedio dì 
Firenze l'anno 1339, una Coronazione di Nostra Donna, sic- 
come aveva anco fatto nella lavala della sua chiesa degli 
Angeli: la quale tavola di San Benedetto è oggi nel primo 
rhinslro del detto monaslerw dcgliAngcIi, nella cappella degli 
Alberti, a man ritta.' In quel medesimo tempo, e forse prima, 
in Santa Trinila di Pirenza dipinse a fresco la cappella e la 
(avola degli Ardmghèlli, che in quel tempo fu inulto lodata: 
dove fece di naturale il ritratto di Dante e ilei Petrarca. 1 lu 
San l'icro Maggiore, dipinge la cappella dei Fioravanti; 1 ed 
in una cappella di San Piero Sr lier.ij^u), dipm.-e la tavola: * 
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e nella detta chiesa di Santa Trinila, la cappella de' Bartoli- 
ni. 1 In San Iacopo sopra Arno, si veile anco una tavola dì sna 
mano, molto ben lavorala e condotta con infinita diligenza, se- 
condo la maniera di que' tempi. 1 Similmente, nella Certosa 
fuori di Fiorenza, dipinse alcune cose con buona pratica; 3 ed 
in San Michele di Pisa, monasterio dell' Ordine suo, alcune 
(avole che sono ragionevoli.* Ed in Firenze, nella chiesa de' 
ftomiti pur di Camaldoli (che oggi essendo rovinala insieme 
col monasterio, ha rilascialo solamente il -nome a quella 
parie di là d'Arno, che dal nome di quel santo luogo si 
chiama Camaldoli), olire a molle altre cose, fece un Crocifisso 
in tavola ed un San Giovanni, che furono tenuti bellissimi. 9 
Finalmente, infermatosi d'ima postema crudele, 0 che lo 
tenne oppresso molti mesi, si mori d'anni cinquanlacinque; 
e fu da' suoi monaci, come le sue virtù mediavano, onora- 
tamente nel Capitolo del loro monasterio sotterrato. 

E perchè spesso, come la spcrienza ne dimostra, da un 
solo germe, col lempo, mcdìanlc lo studio ed ingegno degli 
uomini, ne surgono molli; nel detto monaslerio degli Ange- 
li, dove sempre per addietro attesero i monaci alla pittura 
e al disegno, non solo il detto Don Lorenzo fu eccellente 
in fra di loro, ma vi fiorirono ancora per lungo spazio di 

Redentore in quel di mono, e negli altri duo l' Angelo annunziarne e la Vergine 
annunziala. Nel vana degli archi armi rhe sopranno ai Santi, si vedono due 
profeti in mene figure. Solla alla Madonna è «ritte : Ave Guati* PtSBA Doni- 
li US Ticujvi. Ab, n. MCCCGX. Oggi quella tavola, per consiglio del predello 

sigm.r limili imi ilei Munir, e siala, ni l'i fon ve ni™ le it<-, rultoi nitii niella sagrali). 

1 Vi dipìnsi: alni ni ireselii, il mi poi fu itale, ili bianco j e vi fece pure in ta- 
vola una Numiata, che ancor rimane, con alcune storielle od grado lolloposto, 

' * Delfiniera tavola non :i ha più memoria, ma cerlamenlo apparten- 
ne™ ad cui quelle tre punle che or si vedono in tigretti) , riquadrale c posle in 
moderne cornici. In uno di quelli peni Ò, in piccola prupcinione , un Gesù 
Crocifisso, mollo fiiiatncnle condotto, con a' lati due Angioletti che raccolgono 
il sangue preiinso che spiccia dalle trafille mani. Negli allrì duo peni sono 
l'Evangeliila Sun Giiivajini e la Vergimi Madri.', jimiiduc scrinili e racculti in pro- 
emili, dolore. Tranne le velli della Vergine, ugni ali ni è j Minilo e consonilo. 

* Perirono nel 17Bi, ri fi Mirica minsi le cappelle ove si trovavano. 

1 'Nulla |ii" v fieni in ijuestu Illudi ili Lumini Mori ari,, uh certamente 1 
lui nqi parleranno quelle tavole attriliuilegli dal Da Morrona e dal Grassi. 

s Perirono priìluliilnu-iilrj nella mi-ina della chiesa e del inoiuulcru. 

<> Ojjiiiiula dal!'ap[ir.ge,ijro il pcllu, come h-gjesi nella prima cdilionc. 
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molli anni, c jinma n poi, uomini eccellenti nelle rose del di- 
leguo.' Oude non mi p ire da passare in nion modo con si- 
lenzio on Don Iacopo fìorenlino, che fu mollo innanzi al 
dello Don Lorenzo; perciocché, conio fu ollimo e costo ma - 
lissiioo religioso, rosi fu il miglior scrittore di lettere grosse 
che fosse prima n aia sialo poi, non solo in Toscana ma in 
lulla Europa: come chiaramente ne dimostrano non solo i 
venti pezzi grandissimi ili liliri da coro che egli lasciò nel 
duo monasterio, che sono ì più belli, quanlo allo scrillu, e 
maggiori che siano forse in llalia, ma inlinili altri ancora 
che in Itoma ed in V inezia ed in molli alici lumini si ritro- 
vano; e massimamente in San Michele ed in San Mattia 
di Murano, monaHterio della sua religione (Jamaldolcnse. 
Per le quali opere meritò questo liuon Padre, molli e molti 
anni poi che fu passato a miglior vita, nnn pure che Don Paolo 
Orlandini, monaco dottissimo nel medesimo monasterio, lo 
celebrasse con motti versi latini; ma che ancora fusse, corno 
è, la sua man destra, con che scrisse i delti libri, in un ta- 
bernacolo serbala con molla venerazione, insieme con quella 
d'un nllrn monaco chiamalo Don Silvestro;' il quale non 
meno eccellentemente, per quautu porlo la condizione di qoe" 
tempi, miniò i delti libri, che gli avesse scritti Don Iacopo. 
Ed io, che molle volle eli ho veduti, resto maravigliato che 
fussero condotti con tanto disonno e con lauta diligenza in 
quei tempi clic lolle Tarli ilei disegno erano poco meno elio 
pcrdulc: perciocché furono l'opero di questi monaci intorno 
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agli anni di nostra salute 1350, o poco prima o poi; come 
in ciascuno di delti libri si vede.' Dicesi, ed ancora alcuni 
vecchi se ne ricordano, che quando papa Leone X venne a 
Firenze, egli volle vedere e molto ben considerare i delti 
libri, ricordandosi avergli udito molto lodare al Magnifico 
Lorenzo de' Medici suo padre; e che, poiché gli ebbe con 
attenzione guardali ed ammirati, mentre stavano tutti aperti 
sopra le prospere del coro, disse: Se russerò secondo la chiesa 
romana, e non, come sono, secondo l'ordine monastico e uso 
di Camaldoli, ne vorremmo ali-uni pezzi, dando giusta ri- 
compensa ai monaci, per San Piero di Roma: dove già 
n'erano, e forse ne sono due altri di mano de' medesimi 
monaci, molto belli. Sono nel medesimo monaslerio degli An- 
geli molti ricami antichi, lavorati con molla bella maniera 
e con molto disegno dai Padri antichi di quel luogo, 1 mentre 
stavano in perpetua clausura, con nome non di monaci ma 
di romiti, senza uscir mai del monasterio, nella guisa che 
fanno le suore e monache de' tempi nostri: la quale clausura 
durò insino all'anno 1470. Ma, per tornare a Don Lorenzo, 
insegnò costui a Francesco Fiorentino, il quale dopo la morte 
sua fece il tabernacolo che è in sul canto di Santa Maria 
Novella, in capo alla via della Scala, per andare alla sala del 
papa; 3 ed a un altro discepolo che fu Pisano, il quale dipinse 

I • I lilni rurali ilfl Min-i.i.slrr:i di' S li Ani^'.i [;.ii>:ir,inn m?l I li Ililjllolcci Mt- 
diceo-Laureniiana ; mi quasi 1 utl L privali r.ip;u l'iiu-ntc delle miniature. 1 più in- 
utili,* nostra cogniiiouc, sono il Diurno Donami, ale che contieni! le messe dalla 
Resurreiione olla domenica drlla SS. Trinila: e l'altro, Alila Trinili »ir Avvento, 
niella ter» carta del primo, dentro o un'ini.ialc, lì leggo: Anno Domini 
MCCCC1X camp tttum eit hoc opus, ed ha miniature che corrispondono a que. 

Mll'inno MCCCCX: il nual anno del.hosi riferire solamente al tempo in che esso 
Miro Al ieri Ila, e non a quello in che l'urono miniale le belle istorie ed i suoi ric- 
ini Lclltra al canonia Marini, intorno f amichila ir" alcune miniature de' Co. 
dici della BiMiottca Lmtrcniiana, stampata nell' Antologia di Firenze, 
toro. XXI, lunolo-io. 

1 In quel luogo non sono più, o nessuno sa ili re se si conservino altrove. 

3 "Quello lahernicolo si vede inrara. si-Micnr allumilo guasto; ma non 
cosi però, che non dia a conoscere quanto volle il suo oulore nello maestria del 
ilisegno, nella Gnena dell' csecuiione e nella gniia del colorilo. 
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nella chiesa di San Francesco di Pisa, alla cappella di Ruli- 
lio di scr Baccio Maggiolini, la Nostra Donna, un San Pie- 
ro, San Giovanni Ballala, San Francesco e San Ranieri, 
con tre storie di figure piccole nella predella dell'altare. La 
qual opera, che fu fatta nel 1315,' per cosa lavorata a tem- 
pera, Tu tenuta ragionevole. 1 Nel nostro Libro dei disegni, ho 
di mano di Don Lorenzo le Virtù teologiche fatte di chiaro- 
scuro, con buon disegno e bella e graziosa maniera, intanto 
che sono per avventura migliori che i disegni di qualsivo- 
glia altro maestro di que' tempi. Fu ragionevole dipintore, 
ne* tempi di Don Lorenzo, Antonio Vite da Pistoia; il quale 
dipinse, oltre molle altre cose (come s' è detto nello Stami- 
na), nel Palazzo del Ceppo di Prato, la vita di Francesco di 
Marco, fondatore di quel luogo pio.' 

■ "E certo clip qui t corvi unii dei Militi errati ili stampa, e chn il Vasari 
scrìsse 1415. 

*Lt pittura del discepolo ebbe pr ul.iliilmc.it e li aorte dell'altare di quella 
rhitu soppressa. 

assai dai suoi monaci, e nella solila loro sepoltura pietosamente riposto ee, ce. Ne 
-li ri: <?l.|k> Li inerte rhi l :h oin.i is^ .mi <ì>i.t, l' epitaffio: 
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DI ALTRE OPERE DI DON LORENZO, li BC ENTEU li M £ SCOPERTE. 



Il Vasari, nella edizione del 1S68, tacque che Don Lo- 
renzo lavorasse ancora di minio; arte mollo e bene eserci- 
tata nel monastero degli Angeli: mentre nella prima, del 1830, 
aveva dello che Don Lorenzo fu diligtnlistima periono, come 
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appare ancora oggidi nella infinita quantità di libri da esso 
mintali nel monastero degli Angeli, et all' Eremo di Camaldoli; 
e più sollo soggiunse, che a' suoi tempi nella cappella papale 
era ancora un messale fallo dal Monaco Camaldolense per 
Eugenio IV. Per qual cagione il Vasari nella ristampa sop- 
primesse questi particolari, ignoriamo; mentre noi abbiamo 
da mostrare eh' egli diceva il vero. Perciocché, dopo avere 
esaminati in vano nella Libreria Laurenziana alcuni codici 
appartenuti alla chiesa degli Angeli, erroneamente attribuiti 
a Don Lorenzo; per le nostre ricerche istituite altrove, linai- 
mente, nell'agosto del 18*5, ci fu dato trovare nella sagrestia 
della chiesa dello Spedale di Santa Maria Nuova (dove sono 
nove pregevoli libri da coro di varie mani) un Diurno Dome- 
nicale segnato H, adorno di quarantaquattro miniature bel- 
lissime, ma non tutte egualmente conservate. Cinque di esse 
sono storie assai grandi, e rappresentano la Resurrezione, 
l'Ascensione di Cristo, con teste di Santi e Profeti nel fregio 
eh' è intorno; la Pentecoste, la SS. Trinità e la istituzione del 
Sacramento della Eucaristia: le altre minori, sono figure e 
busli di Santi e Sante, lutti con grandissima maestria e squi- 
sita diligenza condotti. In queste miniature 6 cosi schietto 
e cosi deciso il carattere originale delle opere di Don Lo- 
renzo, che noi, quantunque non aiutati da documento ve- 
runo, non esitiamo ad affermare eh' egli sia l'autore di que- 
sto prezioso codice; nè al nostre asserto, che ha fondamento 
in una piena convinzione, abbiamo ragionevole fiducia che 
possa far contro il giudizio d'ogni vero intelligente, il quale 
si ponga ad esaminare allenlamcnle quegli stupendi lavori 
di minio. 

Anche di altre opere indubitatamente di Don Lorenzo 
Monaco, non rammentate dal Vasari, e da noi scoperte in 
quest'ultimi tempi, faremo qui memoria; e sono: Una Adora- 
zione dei Ile Magi, nella Reale Galleria di Firenze, gi.ì 
per l'innanzì tenuta per opera di Fra Giovanni Angelico. Una 
Annunziazione della Vergine, con quattro Santi ai lati, 
nella Galleria dell'Accademia delle Selle Arti dulia stessa 
città; tavola che noi crediamo esser quella slessa che il Vasari 
per errore attribuisce a Giotto. (Vedi la noia * a pag. 311 alla 
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Vita ili queslo [>illore.) La Nascila di Gesù Cristo, rhc e nel 
comparii mento ili metto di una predella ili Tra Giovanni 
Angelico, che ora si vede sull' altare di lla Compagnia di 
San Luca, o Fraternità degli artefici ilei Disegno, posta nel 
chiusini della Santissima Annunziala di Firenze: della quale 
storia, che noi non du1iitiam<i ili attenuare esser opera ili Don 
Lorenzo, Tu lino ad ora solamente notato che ili tulle Ir 
altre di quella predella è. la più guasta. Ed in line, le tre 
gunlietle del deposto di croce di Fra Giovanni Angelico, 
tavola nell'Accademia suddetta; eolie quali si può vedere 
quanto da noi fu scritto, annotando il Sajiio inforno n 
/.fonante do Vinci del signor Deleclozo (Siena 1R441, a 
pag. S7, in noia. Finalmente, sul carattere e il merito delle 
pitture di queslo Monaco, e sulla somiglianza delle opero 
sue con quelle di Fra Giovanni Angelico, ci sia permesso 
recitar di nuovo quanto da noi tu scritto a pag. -13, in nota, 
nel Saggio sopra citato, a . . . Lorenzo di Giovanni, Monaco, 
tu tra' migliori dell'eia sua. . . tenne alcun poco della ma- 
niera di Tdddeo Gaddi; lo supero nella finezza dell'esecuzio- 
ne, uella grazia e nel gusto del colorilo. Ma se in questi 
pregi talvolta rimase alquanto inferiore all'Angelico, non gli 
cedò perù nella parte più essenziale dell'arie; cioè nella 
convenienza della composizione, nella espressione, e nella 
potenza di esprimere i profondi anelli dell' anima. Fra 
Giovanni reso questi sentimenti con tulla quella rclcsto 
unzione inspiratagli dalle sue mistiche e profonde medita- 
zioni, la quale sempre infuso nei volli delle sue Vergini e 
dei suoi Santi. Don Lorenzo, non meno religioso dell'An- 
gelico, aggiunse alle sue figuro più severità di sentimento, 
con uno slancio più energico, che rese e caratterizzò con 
un diseguo più risoluto o con maggior varietà di leste e di 
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Meritano quegli artefici che per guadagnarsi nome si 
mettono a molle fatiche nella pittura, che l'opere loro siano 
posle non in luogo oscuro e disonorato, onde siano, da chi 
non intende più là che tanto, biasimale, ma in parte che 
per la nobiltà del luogo, per i lumi e per l'aria possano es- 
sere rettamente da ognuno vedute e considerate: come è 
stata ed è ancora l'opera pubblica della cappella che Taddeo 
Barloli, pittor sancse, fece nel Palazzo di Siena alla Signoria. 
Taddeo, dunque, nacque di Bartolo di maestro Frodi,' il quale 
fu dipintore nell'eia sua mediocre, e dipinse in San Gimi- 
gnano nella Pieve , entrando a man sinistra, tutta la facciala 



l • Noi crediamo, c per quitta credei» ci sono scritture e testimoni au- 
(etilici, clic il Vtisari c (ulti quelli che In hanno io ciò socuilo, abbiano slwjjlinln 
allo reità vollero chi maestro Bartolo di maestro Frcdi sia il padre del celebre. 
Taddeo Barloli. tofani, in uni carta del 1385 scrina di mano dello nesso Taddeo, 
cdIIi quale li obbliga di dipingere nel vecchio coro del Duomo Seoese , egli si 
dice figliuolo di un Da rloln di maestro Mino; il qoal Bartolo, dal ruulu de' Pittori 
ascrilli al Breve dell'Arie ov'è segnalo il nome di Taddeo, lappiamo ehi eri 
barbiere. Parimente unti scrittura del 1419, dove il padre e l'avu suo sono nello 
:.:■'>>. i iii..i3.i nrliijinjti h cjuk'iiii j E.i hh^m ;i.^iT&i.Mi'- r l'A il Mancini, cbc ebbe 
Ira mano forse quegli stessi documcnli che noi citiamo, tiene quesiti medennu 
opiniooc. Laonde oggidì non sarà air unii che non TOglìl avere per fallo che Tad- 
deo Tosse figliuolo di maestro Baitelo di m senio Frcdi. Intorno il qual maestro 

non nominò altro erede ed altro figliuolo che Andrei, il quale segui l'arte 
del padre. Clic se veramente Taddeo fosse stalo un secondo suo tìglio, non 
intendiamo perché in quella sua ultimi disposinone dovesse da maestro Bar- 
tolo di Fredi essere tralasciato. 
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d'istorie del testamento vecchio, 1 nella quale opera, che in 
vero non fu mollo buona, si leggo ancor nel mezzo questo 
epitaffio: .l'in. Dom. 1336 Bartolas magislri Fredi de Semi 
me pinxiL Nel qual tempo bisogna che Bartolo russe giova- 
ne, perchè ai vede in una tavola falla pur da lui l'anno i38S 
in Sant'Agostino della medesima terra, entrando in chiesa 
per la porla principale a man manca, dov'è la Circonci- 
sione di Nostro Signore con corti Santi, che egli ebbe mollo 
miglior maniera cosi nel disegno come nel colorito; percioc- 
ché vi sono alcune leste assai belle, sebbene i piedi di quelle 
figure sono della maniera antica: ed insomma, si veggiono 
molle altre opere di mano di Bartolo per quei paesi.* Ma per 
(ornare a Taddeo, essendogli data a fare nella sua patria, 
come si ò detto, la cappella del Palazzo della Signoria, a come 
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al miglior maestro di quo' tempi; din fu da lui con tanta di- 
ligenza lavorala, e rispetto al luogo tanto onorata, c per si 
falla maniera dalla Signoria guiderdonata, che Taddeo n'ac- 
r. retine di innlio h «luna e la fama sua: onde non solamente 
fece poi, con suo molto onore e ulile gran dissimo, molle ta- 
vola nrlla sua patria, ma fu chiamato con gran favore.cdt- 
mandalo alla Signoria di Siena, da Tranresco da Carrara 
signor di Pad on. perche andassi-, rumi? fece, a fare alcune 
cose in quella nobilissima città; dove, nella llena particolar- 
mente e nel Santo, lavorò alcune tavole ed altre cose, con 
molta diligenza e con suo mollo onore e sodisfazionc di quel 
signore e di tutta la città. 1 Tornalo poi in Toscana, lavorò 
in San Gimignano una tavola a tempera, che tiene della ma- 
niera d' Ugolino sanese; la qual tavola è oggi dietro all'aliar 
maggiore della Pieve, e guarda il coro de' preti.* Dopo, an- 
dato a Siena, non vi dimorò mollo, che da uno de* Lanfran- 
co! operaio del Duomo fu chiamato a Pisa: dove trasferitosi, 
Tccc nella cappella della Nunziata, a fresco, quando la Ma- 
Madonna e Gesù Bambino nel meno, e due Angeli a piedi che tuonino diversi 
•tramenìi ; a dcsln San fiiovan Battisla, a lìmi Ira Sant'Andrea Apollalo, nella 

MI US ecce.,..; forse X, ma non lanternino accertarlo. Quest'opera, da nessunn 




di 1 b nella «smetta dell! del Pilone, contigua all'oralo™, di San Giovanni, 6- 
gura il veicol o SanGemignano. I duclalerali di essa Inno sopra un armadio della 
prima slama ili Sagrestia, dove sono espressi, in lielle o pici-ole ligure, olio fatti 
della vita di quello Santo; i quali tre pelai, da noi riMinosciuli per opera di 

dal Vasari. Sopra ilue archi della nuli -li meno della stessa Pieve, si 
veggono ancora due affrettili esprimenti il Paradiso c l'Inferno; e nella 
parte dtl Bneilnua* , i dodici Apostoli ili belle e maeslosc ligure , e al di aopra il 
Dio Padre con varj Santi o Profeti : affreschi dipinti parimente da Taddeo, come 

Mitrando s'importa sul capitello della colonna: TilAD»us. B*nnioLi di Sbms. 

«hxit. «« c*pp«llaii m. cccxcm. 
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donna saglio i gradi del tempio, dove in capo il sacerdote 
l'aspetta in pontificale, molto pulitamente; nel volto del 
quale sacerdote ritrasse il detto operaio, ed appresso a quello 
sè stesso. 1 Finito questo lavoro, il medesimo operaio gli fece 
dipignere in Campo Santo, sopra la cappella, una NoslraDonna 
incoronala da Gesù Cristo, con molli Angeli, in altitudini 
bellissime e mollo ben colorili. 1 Fece similmente Taddeo, per 
la cappella della sagrestia di San Francesco di Fisa, in una 
tavola dipinta a tempera, una Nostra Donna ed alcuni Santi, 
mettendovi il nome suo e l'anno ch'ella fu dipinta; che fn 
l'anno 1394.' E intorno a questi medesimi tempi, lavorò in 
Volterra certe tavole a tempera ; v ed in Monte Oliveto una 
(avola, e nel muro un inferno, a fresco; nel quale segui l'in- 
venzione di Dante, quanto attiene alla divisione de' peccali 
e forma delle pene; ma nel sito, o non seppe o non palelle 



' Quelle pitture più 0"U esistono, 

* *E sopri li porli dilla cappella Àulla. Di «.acato affresco, cadalo l'in- 
imico dipinlo, non restano che alcune tesiceli Angeli : è rimasto lullavii in ti- 

Taddeo Battoli questi pilluri , e la restituiscono i Pietro da Orvieto, cui si ap- 
paritene Nella «essa ritti, ■ per l'aliar maggiore della chiesa di Sun Paolo 

all'Orlo, dipinse una luola colli Vergine, il Divino Infame e quattro Suoli, in 
campo d'oro. In essa t scrino: Tiiadiuj Babtoli ik Sin! piu it noe dpus. 
MCCCSU. Essa fu parlala a Parigi nel 1813, ed ora si conservi nel B. Museo 
del Louvre. 

3 'Questa livola, che il Da Morrona vide al sud pollo, andò poi dil- 
atala, ed è nelle moni del sig. M. Supino 

Della Valle e il Di Marroni ci lessero. Rimano lullsvia la lunga iscriiione da 
questi scrittoti riferita, li quale dice: Veh. Dua. Dm. Datuccia. riti*, otm. 
S. Ubiti, d. sabdis. n, usos. 4Dm. S. Abobeb. n. CANn0I.lt, ficit. pubi. 
MASc. TABULATI, pbii. ABIHABUS. suo*. OBI UBCTMOX, — È ossrrvaliile come 

lune le altre opere di questo pillare. 

» " E cerio che Taddeo nel liti era in Volterra a dipincerc per gli * r ^f, ( ' ' 

1 pjJl a chiesa. Neil fel 

l'Oratorio di SaBt' Antonio è di lui una tavola eoo varj Santi, dove leggeiii ' r ■ _ ■ 
Taduus Dabtoli dc Ssms noe opus pihxit. li..; cioè lilS, come vi lesse 
In storico Giachi, il quale potè vedere intero questo millesimo. (Vedi la Guida di , * , / . 
l'attor* del 1832, pag. Ci.) \ — ' " U 

!»• V 'W*„ 
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n non volle imitarlo. 1 Mandò ancora in Arezzo una (avola, 
che é in Sant'Agostino, dove ritrasse papa Gregorio XI; 1 cioè 
quello che, dopo essere slata la corte tante diecine d'anni in 
Erancia, la ritornò in Italia. Dopo queste opere ritornatosene 
a Siena, non vi fece molto lunga stanza, perchè fu chiamalo 
a lavorare a Perugia nella chiesa di San Domenico; dove, 
nella cappella di Santa Caterina, dipinse a Tresco tutta la vita 
di essa Santa; ed in San Francesco, accanto alla porla della 
sagrestia, alcune ligure, le quali, ancorché oggi poco si dis- 
cernino, sono conosciute per di mano di Taddeo, avendo 
egli tenuto sempre una maniera medesima. 3 Seguendo poco 
poi la morte di Biroldo, signor di Perugia, 1 che fu ammaz- 
zalo l'anno 1308, si ritornò Taddeo a Siena; dove, lavorando 
continuamente, attese in modo agli studi dell'arte per Tarsi 
valente uomo, che si può affermare, se forse non seguì l'in- 
tento suo, che certo non fu per difetto o negligenza che met- 
tesse nel fare, ma sibbene per indisposizione di un male 
oppilativo che l'assassinò ili maniera, che non potette con- 
seguire pienamente il suo desiderio. Mori Taddeo, avendo 
insegnato l'arte a un suo nipote chiamato Domenico, d'anni 
cinquanlanove; E e le pitture sue furono intorno agli anni di 
nostra salute HiO. Lasciò dunque, comesi è dello, Domenico 



' "Quelle pìUnre sono perite. 

■scrìttone a basso : Thuus TUrtiioli de Sina fikxit hoc opus. ». ecce. Hi. 

' ' 11 'no nome di questo capitano di ventura, fc Biordn de' Mi eli riniti. 

"' 'Taddeo, che fece testimonio ne] SG di agosto del 1123, chiamando 
erede universale inaeilro Gregorio di Cecco di Luci pittore, iuu lìglinoln adol. 
tivù, e crealo, era già morlo nel settembre dello slesso anno. — Non alitiamo 

■letto pittore del quale o nella sagrestia del Duomo Senese una tavola con 
Maria Vergine che aliati! il Divioo Figliuolo, circondata da sei Angioletti che 

BIS PimrT noe. litui D0H1HI H. ecce. IX. 111. Ilo piccolo intaglio di questa 
tavola multo grattala, sebbene di maniera alquanto più antiquata dì quelle 
del Borloli, li può vedere liei voi. Ili, pag. 19, della Gloria delia Ptimra et., 
del IV, .1. Rosini. 
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Bario! t suo nipote e discepolo, 1 che, attendendo all'arte della 
pittura, dipinse con maggiore e migliore pratica; e nelle storie 
che fece, mostrò molto più copiosità, variandolo in diverse 
cose, che non aveva fatto il zio. Sono nel pellegrinarlo dello 
Spedale grande di Siena due storie grandi lavorale in fresco 
da Domenico, dove e prospettive ed altri ornamenti si veg- 
lione- assai ingegnosamente composti. 1 Dicesi essere stato 
Domenico modesto e gentile, e d'una singolare amorevolezza 
e libéralissima cortesia; e clic ciò non fece manco onore al 
nome suo, che l'arte slessa della pittura. Furono l'opere di 
costui intorno agli anni del Signore 1436;' e l'ultime furono, 
in Santa Trinila di Firenze, una tavola donlrovi la Nunziata; 
e nella chiesa del Carmine, la tavola dell'aitar maggiore. 1 
Fu ne' medesimi tempi e quasi della medesima maniera, 
ma fece più chiaro il colorilo e le figure più basse, Alvaro 
dì Piero di Portogallo, che in Volterra fece più tavole; ed in 
Sant'Antonio di Pisa n'è una, ed in altri luoghi altre, che 
por non esser di moka eccellenza non occorre fame altra 
memoria. 5 Nel nostro Libro è una carta disegnata da 



* • Nacque in Asciano. Come dubitiamo che egli non finse nipote di Tad. 
deo, eg.i neghiamo che lia auo scolarci vedendu qual divedila passi Ira li ma- 
niera Si questi due artefici. 

3* Le norie dipinte ili quel luogo da Domenico fra il liiOeilliit, erano 
lei, cine: Il governo de gì" infermi— La limosina ai poverelli— Il maritare delle 
fioriiilla delio Spedale — 11 privilegio della emione di esso — Il ilio ingrindi- 
roento,— e La donatone d' un possesso dello la Corlicrlla. Esse, meno l' ultima, 

! 'Mella Chiesa del monastero di San Giuliano di Perugia era una volt» 
un quadro col sun nome, e l'anno 1438. 

1 Né la tavola né l'altre pillurc fatte per Santa Trinila, si saprebbe dire 
che (ine abbiano avuto. La tavola fatui pel Carmine, forse peri neh" incendio 
del 1771. 

s «Di croata pi 



pittore. [I conte Hacijnski, nel suo Mino inrituLlo U« -irli en Porlugat 
(Paris iHifil, altro non ci dice che di aver veduto, udl'/y u i,7 /W.7, ili fi'-.J» 
pittore un vecchio quadro, del quale parta il Tahorda {Regole dcW Ani della 
PiUm-n; Lisbona 1H15) all'articolo Alvaro do l'ielro, della miniera di quelli 
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Taddeo molto praticameli le, nella quale è un Cristo e due 
Angeli ec. 

care al Raciynski h non quello poco: ••Alvaro Pira, Tu pillare delie Dor,Em- 
- mi nulle. Vedi il litro XXVI di DonGio.mni. Ibi. 51. -Mn un pillare il quale 
fu nei m-deiiroi tempi e segui la maniera del Barloli, e che, itando al camini 
del sud dipiolo, ooa può andar olire la prima meli del leccio XV , come polè 
eiscre il pillare di Emmanuel* di Portogallo, che regnò dal U95 il 1521 I Chec- 
ché ne ila di quella incongruenia isterica, noi siamo lieli di poter render conio 
dì uni preiiosa tavola di quello Alvaro, da noi rccenlcmenle veduti nella prima 
cipolla. Bautta mirando, della chieia di Santa Croce in Fosiauanda, a mei» 

quanta il viva, h figurala Nostra Donna^ol Divino Figliuolo, Wulajn trono e 

ilro gin mrliia della Madre, li mostra incerto quale delle due offerte deldia pre- 
iceglìerc, e o« dolcissimo allo si rivolge a lei come per domandarle consiglio. 
Due digli ulto Angeli stanno nel diminuì Hihili, suonando, con mollo leggiadro 
movimento, l'uni: il salterio, l'altro il liuto. — Questo dipinto è di un culorito 
vago e chìam, come dice il Vaurii di un lidio e poro lilla di disegno; e lutto b 

pittore di quello che !( parole drl Vasari lo fanno credere. In liasso di questa ta- 
voli c scritto: ALVARO . PIKEZ . D EVOP.A . PINTOR. 

Chiuderemo le note alla Vita di Taddeo facendo memoria di un'altra 
opera sua dagli scritturi non citata, la quale per la grande!., delle dimensioni o 
per la copia delle figure è certamente li più grande e più ricca clic Taddeo di- 
pingere, e la piò straordinari* tavola jicr quel tempo. Esio ti vede sopra la porla 
di meczo della Cattedrale di Montepulciano; ed è un'ancona in farina di gran 
trittico, alla foggia di quelli del secolo XIV. Nella parie di mciio b figurata l'As- 

gmia e in atli helliuimi. Sei lati inno molli Sa oli [molle slorie in piccole e lidie 

della tavola; che volendone numeri re lunedio lene, sommcrehlero a non mene 
di duceuto. Noi potemmo, col meno di una scila, avvicini™ al gradino, e leg- 
gere parie della seguente iscrizione, che è tra esso e la tavola : TilAD<Ui Baitoii 

DI Siiti!. DSPIB[lllT3 .... O.UISTA OPISA AL TI11FO ni JJIS51B 
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[Nalo 1350T - niurlo 1127., 



Quando gli uomini che sono eccellenti in uno qualsivo- 
glia onoralo esercizio, accompagnano la virlù dell' operare 
con la qenlileiza de'coslumi o delle linone creanze, o parti- 
colarmciilc coti la cortesia, servendo, chiunque Ila bisogno 
dell'opera loro, presto e volentieri; aglina senza alcun follo 
conseuuonn, con molla lode loro e con nlilo, Inllo quello 
die si può, in un cerio modo, in queslo mondo desiderare: 
come fece Lorenzo di Bicoi pittar fiorcnlino, il quale essendo 
nato in firenze l'anno 1-tOO, 1 quamlo appnnlo l'Italia comin- 
ciava a esser travagliala dalle guerre chi: poco appresso la 
ciimlussorio a mal termine, 5 fu quasi nella puerizia in hnnis- 
simo credilo; perciocché, avendo sollo la disciplina paterna 
i buon costumi, e da Spinello, pillerò, apparalo l'arie della 
pittura, ebbe sempre nome non solo di eccellente pittore, 
nia dì cor tesissimo ed onoralo vaiolile uomo. Avendo, dun- 
que, Lorenzo cosi giovinetto Tallo alcune opere a fresco in 
Firenze e fuora per addestrarsi, Giovanni ili Hicci de'Me- 
dici, veduta la buona maniera" sua, gli fece dlptgnér nella 
sala della casa vecchia de' Medici (che poi resló a Lorenzo 
fralel carnale di Cosimo vecchio, muralo che fu il palazzo 

' 'Stantia il Vasari nell" augnare glia na.eila di Lnrenia di Bicci l'nn- 
nnllOO; imptrcìorch:; R ii «in dal 1370 li lro«a rrci.lratu, comi- pittore, ne" li- 
'"' delle l'reslan!.. udì' archivia della Decime Granducali; e deI 1373 eM.c un 

'e allrc trovale ueglùrdiilj lìi>rcnlìui dui 11 ;. rl.'^ll ili I :lifj, 13BG» 1308. 

9 *Cióil'aljoiloricarntnlo.L( B'«"° che condussero u mal termina l'Italia, 
"un cominciarono nel UDO, ma nel H94. Le nnlccrdcnli parlarono non morie, 
"i= porliruno o propinarono siilemi di gommo più assoluti, o luonirtbiii. 
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grande) tatti quegli uomini ramosi che ancor oggi assai ben 
conservati vi si veggiono. 1 La quale opera finita, perchè 
Lorenzo di Bicci desiderava, come ancor Tanno i medici che 
si esperimenlano nell'arie loro sopra la pelle de* poveri uo- 
mini di contado, esercitarsi ne' suoi sludi della pittura 
dove le cose non sono cosi minutamente considerate, per 
qualche tempo accettò tutte l'opero che gli vennono por le 
mani: 1 onde, fuor della Porla a San Friano, dipinse, al ponte 
aScandicci, un tabernacolo nella maniera che ancor oggi si 
vede; ed a Cerbaia, sotto un portico, dipinse in una facciata, 
in compagnia d'una Nostra Donna, molti Santi, assai accon- 
ciamente. Essendogli poi dalla famiglia de' Martini fatta 
allogazione d'una cappella in San Marco di Firenze, fece 
nelle facciale, a fresco, molto storie della Madonna, e nella 
tavola essa Vergine in mezzo a molti Santi; e nella mede- 
sima chiesa, sopra la cappella ili San Giovanni Evangelista, 
della famiglia de' Landi, dipinse a fresco un Agnolo lt affa elio 
e Tobia.' E poi, l'anno 1 UH, per Ricciardo di messer Nic- 
colò Spinelli fece nella facciala del convento di Santa Croce, 
in sulla piazza, in una storia grande a fresco, un San Tom- 
maso che cerca la piaga a Gesù Cristo, ed appresso ed in- 
torno a lui lutti gli altri Apostoli clic reverenti ed in gin oc- 
chioni stanno a veder colai caso. Ed appresso alla detta 
storia, fece, similmente a fresco, un San Crislofano alto 
braccia dodici e mezzo, che è cosa rara; perchè insino al- 
lora, eccetto il San Crislofano di Buffalmacco, non era slata 
veduta la maggior figura, nò, por cosa grande (sebbene non 
è di buona maniera), la più ragionevole e più proporzionata 
immagine dì quella in tutte le sue parti: senza che, l'uria e 

fina va dall'una parte col palano fatto fabbricata di Cosimo il Vecchio e poi 
terminare dai Riccardi (onde ancorai denomina), c il palano fallo pochi anni sano 
.itjUjricjre dai Lorenii, ed ora passato ad alni possessori. Di quanto ivi dipinte 
Lorinin di Bicci non rimar più nulla. 

> "Questo biasimo è dovuta a Neri di Dicci, e non a Lorenzo di Bice! 1UO 
avo; le opere del quale il Vasari ha Ita minato, come vedremo in appresso , con 
quelle del nipote. 

1 Le pitture i fresco, nel rifarsi la chiesa, furono distrutte. La tavola fu 
portata altrove, e già fin dal Icmpo del Biscioni, che ciò notimi nelle sue postille 
al Riposo dal Borghioi, non se ne sapeva più nulla. 
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l'altra ili questo pitturo furono lavorati: con tanta pratica, che 
ancora chi- siano siali? all'aria molli anni, c percosso il" 
pioggic o dalla Icmpcsla per esser volli! a Iramonlana, ' non 
hanno mai perduta la vivezza ilei colori, nò sono rimase in 
alcuna parie offese. Fere ancora, dentro la porla che e in 
mezzo di queste figure, chiamala la porla ilei Martello, il 
medesimo Lorenzo, a richiesta ilei dello Iticciardo e del 
guardiano «lei convento, un Crocifisso con molle (Ignre; e 
nelle facciale intorno, la confermazione della regola ili 
San Francesco fatta da pupa Onorio; ed appresso, il marti- 
rio di alcuni Frati di ({iteli 'Orili ne che andarono a predicare 
la fede fra i Sarac un. Nrjli archi e nelle volte fero alcuni 
re di Francia, frali e divoli di San Francesco, e gli ritrasse 
di naturale; e cosi molli uomini dotti di quell'Ordine e se- 
gnalati per dignità, riof; vescovi, cardinali e papi: in fra 
j quali sono ritraili di naturale, in due tondi delle volle, papa 
Niccolo IV e Alessandro V.' Alle quali (utle ligure, ancor- 
ché facesse Lorenzo gli abiti tiigi, gli variò nondimeno, 
per la buona pratica che eh aveva nel lavorare, di ma- 
niera, che tulli sono fra loro differenti: alcuni pendono in 
rossigno, altri in azzurriccio, altri sono scuri, ed altri più 
chiari; ed insomma sono lutti varj e deiiiit di considera- 
zione: e, quello che è più, si dire che fece questa opera con 
lauta facilità e prestezza, che facendolo una volta chia- 
mare il guardiano, che gli faceva le spese, a desinare, quando 
appunto aveva fatto l'intonaco per una figora e comincia- 
tala, egli rispose: fatele scodelle, che io faccio questa figura, 
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c vengo. Onde a gran ragione si dice che Lorenzo ebbe tanta 
velocità nelle mani, tanta pratica ne' colorì, e fu tanto riso- 
luto, che più non fu nhin altro giammai.- È di mano di costui 
il tabernacolo in fresco eh' è in sul canto delle monache di 
Foligno, 1 e la Madonna ed alcuni Santi che sono sopra la 
porla delia chiesa di quel monaslerio, fra i quali è un 
San Francesco che sposa la povertà. 1 Dipinse anco nella 
chiesa di Carnaiuoli di Firenze, per la Compagnia de' Martiri, 
alcune storie del martirio d'alcuni Santi; e nella chiesa, due 
cappelle che mettono in mezzo la cappella maggiore/ 1 E perchè 
queste pitture piacquero assai a tutta la eillà universalmente, 
gli fu, dopo che l'ebbe finite, data a dipignere nel Carmine 
dalla famiglia de' Salveslrini (la quale è oggi quasi spenta, 
non essendone, ch'in sappia, altri che un Frali* degli Augeli 
di Firenze, dilanialo Fra Nemesio, buono e costumalo reli- 
flinsoj una facciala della chiesa del Carmine; dove ei;li fece 
i Martiri, quando, essendo condannali alla morie, sono spo- 
gliali nudi e falli camminali* scalzi sopra triboli .seminali 
dai ministri de'tiranni, mentre andavano a esser posti in 
croce, siccome più in alto si .ergono esser posli, in tariti e 
sita valutili altitudini. In questa opera, la quale fu la mag- 
giore che fusse stala falla insino allora, si vede Tatto, se- 
condo il sapere di que'lempi, ogni cosa con molla pratica e 
disegno, essendo (ulta piena di quegli affetti che fa diver- 
samente far la natura a coloro che con violenza sono fatti 
morire. Onde io non mi maraviglio, se molti valenti uomini 
si sono sapuli servir d' alcune cose che in questa pittura si 
veggiono. Fece, dopo queste, nella medesima chiesa molte 
allre ligure, e particolarmente nel Iramezzo due cappelle:* 
e ne' medesimi tempi , il tabernacolo del canto alla Cuculia, 
c quello elicè nella via de' Martelli, nella faccia delle case; 

' 'Questo lalirrnaciito {oggi parilo) non polo esser dipinto da Lnremi] 
di Dicci, imperciocché ti compra AAh rasa sul Citilo da aggiuntarti al Mo- 
nastero, risulti ibi Lilio delle tliciiiiLiiut! min siila falla Del 1173, nel quel 
tempo Lorenzo era giU murici J.i im pmo. (Girami, illnslrazimit dd Cenacoli 
del Ale-mitra di Sani' 'ìaojrio, dello di Falìgna te. Firciwe 18*6.) 

3 'Pitturo iDch'ciHi perite. 

J •UiitmUi insieme calli chiesa e con renio, al leropo dell' issed io. 
• Dd lungo tempii tutte umile piUom del Carmine più non si leggono. 
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e sopra la porla del Martello di Sanlo Spirilo, in fresco, nn 
Sant'Agostino che porge a'suoi Frati la regola.' In Santa Tri- 
nila dipinse a fresco la vita di San Giovan Gualberto, nella 
cappella di Neri Compagni. 1 E nella cappella maggiore di 
Santa Lucia nella via de'Bardi, alcune storie in fresco della 
vita di qnella Santa per Niccolò da lizzano, che vi fu da lui 
ritrailo di naturale, insieme con alcuni altri cittadini. 3 II 
quale Niccolò, col parere e modello di Lorenzo, murò vicino 
a della chiesa il suo palazzo; * ed il magnifico principio per 
una Sapienza, ovvero Studio, fra il convento de' Servi e 
quello di San Marco; cioè dove sono oggi i lioni. 1 La quale 
opera veramente lodevolissima, e piuttosto da magnanimo 
principe che da privalo cittadino, non ebbe il suo Dnc; 
perchè i danari che, in grandissima somma, Niccolò lasciò 
in sul monte di Firenze por la fabbrica e per l'entrala dì 
quello Studio, furono in alcune guerre o altri bisogni della 
città consumali dai Fiorentini. E sebbene non potrà mai la 
fortuna oscurare la memoria e la grandezza dell'animo di 
Niccolò da L'zzano, non è perà che l'universale dal non si 
essere Unita questa opera non riceva danno grattilis-inio. 
Laonde, chi desidera giovare in simili modi al mondo e la- 
sciare di sè onorala memoria, faccia da sé mentre ha vita, 

I 11 ulwrmcolD de! culo alla Cuculia h lull.tui in altre, e la pillar. 

lura tulli, parlo di Salili, Spirilo non e rimilo veitigio. 

» -Queila cappllii ó h s-rondj dtll.i n.iv,: .-].i[ K .i=rdn verso l'Arno. Il IU- 
cha (Clilese flertillne, III, 160. 161} dice elicle pillare lille od muro da Lo- 

rona dell'aliare (.i BS ì perduU), eco aleno, -m-ii.- .li S,o «iiuvan Gualberto, 

iollola ituale «dilr..: <j„..„„ ,„,,..'., , ,:,,/,,„, „,r a MI» coppella l.n fotta 

Doni. MCCCCXXXIV. Donde li ritrae clic le piatirò uen Alieno ordinale da 
Neri, Bui da Caule di Giovanni Compagni, e cZie esso non poterono aneto di Lo- 

a'Medki.'i quali Odiavano d'iriDiliMii col f^ore del bano^popolb. La ma 
1 ciurlerà tua valse a mantener mialrbc tempo la quiete e a loilcncro il iuo 
prillo, che dopo la sua merle, awenula nel U3i, rimala tenia difesa. — Le 
Dittati gai cilale soni, perite. 

' * Oggi Capponi, in vi» de' Bardi. 

* * Al pittati io quettta luogo b la iruola di .cultura. 

Pittori, Scultori, Ar.hil.lli. - 3. 90 
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e non si fidi della fede dc'posleri e degli credi, perchè rade 
volle si vede avere avuto effetto interamente cosa che si sia 
lasciala perché si faccia dai successori. Ma, tornando a 
Lorenzo, egli dipinse, oltre quello che si è detto, sul ponte 
Rubaconle, a Tresco, in un tabernacolo una Nostra Donna e 
certi Santi, che furono ragionevoli. 1 Né molto dopo, essendo 
ser Michele dì Fruosino spedalingo di Santa Maria Nuova 
di Firenze (il quale spedale ebbo principio da Folco Porti- 
nari, cittadino fiorentino), 1 egli deliberò, siccome erano cre- 
sciute le facullà dello spedale, che cosi fusse accresciuta la 
sua chiesa dedicala a Sant'Egidio, che allora era fuor di 
Firenze e piccola affatto. Onde, presone consiglio da Lo- 
renzo di Hicci suo amicissimo, cominciò, a dì li di settembre, 
l'anno 1418, la nuova chiesa; la quale fu in un anno finita 
nel modo che ella sta oggi, e poi consegnila solennemente 
da papa Martino V, a richiesta dì dello ser Michele, che fu 
ottavo spedalingo, e degli uomini della famiglia de'Porli- 
nari. s La quale sagrazìone dipinse poi Lorenzo, come volle 
ser Michele, nella facciata di quella chiesa, ritraendovi di 
naturale quel papa ed alcuni cardinali: la quale opera, come 
cosa nuova e bella, fu allora molto lodala. 4 Onde meritò 
d'essere il primo che dipignesse nella principale chiesa 
della sua città, cioè in Santa Maria del Fiore: dove, sollo le 
finestre dì ciascuna cappella dipinse ciuci Santo al quale ell'è 
intitolala; ! e nei pilastri, poi, c per la chiesa, i dodici Apo- 
stoli, con le croci della consegrazionc, essendo quel tempio 
stato solennissimamente quello slesso anno consegralo da 
papa Eugenio IV viniziano. u Nella medesima chiesa gli fe- 
cero dipignere gli operai, per ordine del pubblico, nel muro, 

3 Da Fule». padre .Iella Quirite di Danlr, nel 1887. 

3 - Ciò lu nel USO. 

4 yuol'uner a ancor tu»-,» ;a denta di ibi r.gmrdj. mollo in mileutrct 
a manea. jlilutunt. r....s(r„,ia i ■_• la migl'uci Ji ipi.ole ne <..ojuj;ooo del "Olirò 
«lefice. 

* • Di ijutiu d„oir. al; hip- ■■ - mlaiafale, jllff 1 Xut iljl prufemuc 

Anloo.u Hanoi nel lSiOtl. Le oli» dagli Apertoli, ouoiinnt piàtollo, non 
aiti ODO più. 

■> •Cine . di» r»IDO !UC nel r.^oo 25 J, ....„,, ,ome parla la Uni- 
11 une di marmo .ifFisu Ma ugirilia. 
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il fresco, un deposito fililo di marmo per memoria del car- 
dinale de' Corsini,' che ivi È sopra la cassa ritrailo di 
naturale, li sopra quella, an altro simile per memoria di 
maestro Lui-ji Marsili, ramosissimo leologo; il quale andò 
ambasciatore, con messcr Luigi Guicciardini e messcr Guc- 
eio di ^ino, onora li ss imi cavalieri, al ducnd'Angiò. Fu poi 
Lorenzo condotto in Arezzo da Don Laorenlino aliale di 
San demanio, monasterio dell' Online ili Monte Olivelo; 
dove dipinse, per messcr Carlo Marsupini, 5 a fresco islorie 
della vita di San Bernardo, nella cappello maggiore, Ma vo- 
lendo poi dipignore nel chiostro del convento la vila di 
San Benedetto [poi, dico, che egli avesse per Francesco 
vecchio de'Bacci dipinta la maggiore cappella della chiesa 
di San Francesco, dove fece solo la volta e mezzo l'arco), 
s'ammalò di mal di petlo; perchè, facendosi portare a Fi- 
renne, lasciò elio Marco da Montepulciano suo discepolo, 
col disegno che aveva egli fallo c lasciato a Don Laurcn- 
tino, Tacesse nel dello chiostro le storie della vila di San Be- 
ncdello; il che fere Marco come seppe il meglio, e diede 
finita l'anno 1448, a di ì\ d'aprilo, lolla l'opera di chiaro- 
scuro, corno si vede esservi scritto di sua mano, con versi 
e parole elio non sono meu golfi che siano le pitture. 1 Tor- 
nalo Lorenzo alla patria, risanalo che fu, nella medésima 
facciala del convento di Santa Croco dove aveva fallo il 
San Crislofano, dipinse l'Assunzione di nostra Donna in 
cielo, circondala da un coro di Angeli, ed a liasso un San Tom- 
maso che rieeve la cintola: 1 uel far la (piale opera, per 
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esser Lorenzo malaticcio, si fece aiutare a Donatello allora 
giovanetto; 1 onde, con si fatto aiuto, fu finita di sorte, 
1' anno 1430, che io credo eh' ella sia la miglior opera, e per 
disegno e per colorito, che mai facesse Lorenzo. 11 quale 
non molto dopo, essendo vecchio e affaticalo, sì mori, d'età 
di sessanta anni in circa, 1 lasciando duo figliuoli |he at- 
tesero alla pittura: l'uno de' quali, che ebbe nome Bicci," 
gli diede aiuto in fare molli lavori;* e l'altro, che fu chia- 
mato Neri, 1 ritrasse suo padre e sè s lesso nella cappella dei 

apparisce chiaro che l'Assumi mie Jella Madonna qui cilala [oggi perduta) non fu 

late pillure, lo Spinelli. 11 ricoidu dice: ^SLefaoodipimoreèdeMloretcrrr/KoreJ 

- di fiorini iìl, soldi IH. 9; essi consistano per le dipinture che mi fe in detta 
■ Chiesa dì Santi Croce a uscir fuori dell- porla del Mariella a mano ritta, do- 
<• v'e li Vergine Mai» quandi) va in Ciclo che lassa la cintola a San Tom- 

- maio, e più Angioli, come vi ti dimostra. - Chi sia questo Stefano, Ira' pilloii 
di questo nome che intorno a quelli tempi si trovano scritti nel Liliro della Com- 
pagnia e nel breve drgli Sdraiali, non sapremmo aetertare. 

I 'Donatello, oalo nel 13B8, era no o gio vinello , ma vecchio , quando Tu 

* • Mori nel 1427, di 77 anni, secondo che dice il Hanoi nelle note al Bai- 
dimiccì. La prima ediitone varia nel racconto degli ultimi anni della vita di Lo- 
renio. In elsa lì legge: . Ma Lorenzo, divenuta già vecchio, nell'età di 81 anni 
ammalò di mal,- il, t'.Uirc untltiarin j apparo appoco si consumò, desiderando 
pure di ritornare ad Aretio a finir l'opera da lui cominciala, la quale dopo la 
morie di Lorenio fini Pietro del Borgu a San Sepolcro. Fu, dopo che spirò, da 
Bieei e da Neri pianto, ed in fine con inutili .inspiri a la sepoltura accompagnalo, 
e dolse b morte sua universalmente a tulli gli amici, tic mancò chi di poi lo ono- 
rasse diqucsl'epiljfllu! Lturtntia Biccia pittori anlii/acr. artificio ti elegaaliie 
lìmìllìmo aeprope puri BUctu! e/ Serial filli et ertii ri pìeìalis ergo posutr. - 

* 'Trovasi essere sialo quest'artefice óVserillc nell'antico Liliro della Com- 
pagnia de' Pl'Itorì all'anno UH; e il Daldinucci nel Necrologio del Carmine di 
Firenae Iroso ch'egli mori a'G di maggio 1452, e fu sepolto in quella chiesa, 
dove la famiglia de' Bicci aveva il [sepolcro. 

cui Santi Cosimo e Dannami^ sotto, due piccole storie, diesino all'anno 1B43 
stelle appesa in un pilastro della Metropolitana fiorentina , ed aggi sì vedo nel . , 
primo corridore della 11. Gali cria degli ullìij. lina fu fjllafarc do Antonio Gjhjjsj ei '.. 
della Casa i al quale, con deliberatone del 22 giugno USO, dagli operai di Santa 
Maria del Fiore fucoocesin di appenderla in un pilastro dì quella chiesa, col palio 
'•■jièrò che prr tal conecssiooe il Gheui non pottsse acquistar verun dirillo di pro- 
altro in delta chiesa, e che i prefali operarli ad canini beneplacitum 
tìbuiam) ile dieta loco rlmùvtri potsinl , line consensi! elicli JalenU. 
Tanlo il Vasari quanto il Baldimicci sbagliano nell'ordinari la genealogìa 
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Lenii in Ognissanti, in due [ondi, con lettore intorno che 
dicono il nome dell'uno e dell'altro. Nella qual cappella dei 
Lonzi, Tacendo il medesimo alcune storie della Nostra Donna, 
s'ingegnò di contraffare molti abili di quei tempi, cosi di 
maschi come di femmine; e nella cappella fece la tavola 
a tempera.' Parimente, nella Badia di San Felice in Piazza, 
di Firenze, dell'Ordine di Camaldoli, fece alcune tavole;' ed 
una all' aitar maggiore di San Michele d' Arezzo del mede- 
simo Ordine; 3 e fuor d'Arezzo, a Santa Maria delle Grazie, 
nella chiesa di San ■ Bernardino, una Madonna che ha sotto 
il manto il popolo d'Arezzo; e da un lato, quel San Bernar- 
dino inginocchioni, con una croce di legno in mano, sic- 
come costumava di porlare quando andava per Arezzo 
predicando; e dall'altro lato e d'intorno, San Niccolò e 
San Michela xilolo. E nella predella sono dipinte storie dc'falti 
di dello San Bernardino, e de' miracoli che fece, e partico- 

«V Birri. Meni, srasai >i le prro è qucsl 1 ullimo scrillnrr, il qua!-! avellilo veduto e 
rivonUuto j documenti eoi qiuli si mirrar: in qui-iin pillilo il Vasari, non ne 

dardocumenli (e ioprattullo dal lil.ro de' McarJì di Neri medesimo, codice 
imporUMiiiimo , del quale tara temilo proposilo ori Canimenlarù the vien 
dopo quella Villi riniti chiaro che egli fu figliuoli! di Dicci di Lorenzo di Tlicci. 



1 I freschi di gran tempo iddìi periti. La tavola non si sa più nvr» >i>. 
* 'Ciò è confermalo dal ltl.ru di KrCKrttonzt eli Neri di Bini; d'onde li ri- 
trae elie nel 1159, a' S5 di n.i.etnhrc, egli prese a fair, e nel 2ì direml.ro UGO 




1*67 da Marrone. Lippi, per por rt nella su ■ cappelli io questa chiesa. Essa ò 

un tabernacolo per rip.irvi il S.icr, liti! (oggi roperlo da una Irla con Salilo 

Antonio da Padova); a destra. Sa ut' A (restino e San Giovan Ballista; a sini- 
stra. San Giuliana e Sui Ciimundo re. ni questa tavola troviamo fitta ma- 



lori, da Seri stesso a , f.,1. 128 de' inai Ritardi. 




A1BA1 iiuius amati*. ANSI Uomibi MCCCCLX VI . Stolte peli' aitar maggioro, poi 
in Ilgreilin, c nel 18ftj fu collocala nel primo aliare 1 destra, entrando in chiesa. 

90' 
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larmenlc in quel luogo. 1 II medesimo Neri fece in San Ro- 
molo di Firenze la tavola dell'aliar maggiore; * c in Santa 
Trinila, nella cappella dogli Spini, la vita di SanGiovan-Gual- 
berlo a fresco, c la tavola a tempera che è sopra l'altare, 1 
Dalle quali opere si conosce che se Neri fusso vivulo, e non 
moriosi d' età di trenlasci anni , egli avrebbe fallo molte più 
opero e migliori che non fece Lorenzo suo padre: 1 il quale 
essendo sialo l'ultimo de' maestri della maniera vecchia di 
Giotto, sarà anco la sua vita l'ultima di questa prima parte, 
la quale con l'aiuto di Dio benedetto avemo condotta a fine. 

< 'Di questa lamia fa ricordo, nel suo Libro, Neri di Dicci 1 ibi. 29 tergo, 
sotto l'anno 1*50, a di 5 di min»; e dice che n'ebbi rdtogjiione da Michele 

è alti quattro braccia e incili., e larga <|U0Llro. con cannelli da lalo, colonne, ar- 
chitrave, fregio, cornicione, e tu' carni due [.alle. Dentro poi h figurala una Mo- 
stra Donna colle braccia aperte, e snllu ni rn.i[jh:ll.i umile figure do cigni parte; 
da lalo, San Michele Agnolo, a diritta ; Sin Niccolò, a sinistra. Nella predella, tre 
storie, di San Bernardino e San Giuvan Ballista e San Bartolnmrucu. in questa ta- 
vola e scrino; Hoc orn recir nini Mimisi, Abgilus l'Afri bagtsthi FnAH- 
cisct de Saltarelli (?i di Aditio pio iehedio ahimè SUE et suono». A. 
I). MCCCCLVI. mi vili sibnsis tiAnru. È da compiangere che questa pittura 

toccato». Cicffn ne?lBi2. P *" 

?» Distrutta la chiesa di San Itomelo in Piana, non sapremmo dire la 
sorte di questa tavola. Ne' lìiiard, di Neri, sulla il d) 16 di mano 1*60, a fui. 123 
tergo, è Titla memoria, come Zanubi di Benedetto SI. cui e Alesso Daldovinetli , 

lommeo Lapacini, priore di San Romolo. Lo Slmili il arbitro per mimico Sil- 
vestro, Frate di Santo Maria Novelli, sindaca e procuratore della eredità, del ve- 
scovo Bartolommeo. Neri di Bieei chiamò suo arbitro Aleno Baldovinelti. La 
della tavola era stala ingessata, disegnata e messa di bolo da Bicci padre di Neri} 
ma Neri dove raderla o novameoto ingessarla , e dipingerla. N'ebbe in paga- 
menta fiorini 136 di suggello. — Per le questioni insarte, e per il sequestro 
fatto di questa tavola ;'j;li iTi'di il-l L,i[i:idm cl.i A ninnili ili H orinilo Cecchi, loro 
creditore, vedi a fui. 131 retto, e 131 tergo, anno 1467, e fai. 137 anno U68, 
ne' citali Xtcor.ll. 

3* Di questa cappella, dipinta in Santa Trinila per Gin va ani e Silvestro 

nel suo Libro lo Slesia Neri, a fol.2,sotlo II .li lì ma^iv iià'.i. Similmente egli 
U memoria di una lavol- presa a faro il 28 febbraio 1154, per 480 lire, allo 
slesso Silvestro Spini per li sua cappella in Santa TriuiU. Essa era alta tei 
braccia e larga cinque. Aveva una Assunzione di Nostra Donna, coi dodici 

l'armo Spini. Fu messa su il 2* agosto U50. Uggì non sappiamo più dova si Irovi. 

1 "Cioè, avo, cerne si è gii mostralo. Della nascila e della morie loro, 
vedasi l' Allieta Genealogica pasto qui di contro. 
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LORENZO. Milli. r.'. 

in. tssoi 

f HÌ7. 

m UK U e , Lucia d'Aiolo da Panrapo. 

Bica, pino». 

N. 1373. 

f 6 m.jip.. 1153. 



Madonna Am.hr,. NEH t, pittore. Maddalz*.. Cmu. 

tilfi Maritala a N. Hi!). N. 1121. N. US*. 

1° Antonio di lieo- fU86. Maritai» » Mar iuta a 

nn da San Romolo a mogli Ser NifCO- 1" Giovanni 

Settime. V Nanni di lai» di Fai- U.'j. tel. II,., . . ,1mt, 

2° Andrea d'Anto. Utll-M. d.> Pardi da 2° Anioni» 

rito Oil, ..lini. ±' ^I..ri;licrilaMa. Volterra. Piero di Dino P 

3° Srr Hieatìi di netti. 1151. nel 1*59. 



Jm'aco.ncl 15Ì9. Filippa Ìi-AhI"*™ iti flic- 
cL (M5S. di Salvino Sal- 
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NOTIZIE INTORNO ALLE OPERE DI NERI DI DICCI , ED a' 6001 
DISCEPOLI, ESTRATTE DA UN LIBRO DI RICORDI SCRITTO 
DI SUA MANO. 



La povera crìtica, e la passiono di accrescere e di ab- 
bellire colla fantasia le scarso notìzie degli artefici, hanno 
di sovente fallo cadere in contraddizioni, in inesattezze ed in 
errori il buon Vasari: ond'è ebe, non per voglia di cercare 
con industria ogni sua menda, né per maliziosa soddisfazione 
ili coglierlo in fallo, abbiamo notalo questi difetti, ma si per 
l'obbligo che era in noi di usare quella maggior diligenza che 
ci era possibile a fin di purgare la storia dell'Arte Italiana da 
quelle incertezze e dubbietà in che era ed 6 per la massima 
parte involta. Obbligo, che per noi si fa indeclinabile, perchè 
l'opera del Vasari correndo per le mani di tutti, e da ossa 
traendosi ogni notizia, come dall'unico libro che degli anti- 
chi maestri descriva la vila, è di mestieri, perchè non va- 
dasi più ciecamente dietro all' autorità sua, che 1* annotatore 
avverta i lettori dove il racconto e mcn vero, o in tutto falso, 
o immaginario. 

Le noliziu dell'artistica famiglia dei Bieci che l'Aretino 
Biografo ci ha dato, sono forse la più piena riprova di questi 
suoi difetti. Noi abbiamo veduto ch'egli dà a Lorenzo di 
Bicci corte pitture che non appartengono a lui; sbaglia fre- 
qu ente mente negli anni; e nella discendenza di Lorenzo di 
Bicci, confonde il nipote col figliuolo, il padre coll'avo. Sen- 
nonché, mentre in più luoghi dell'opera vasariana ahhiam 
dovuto star contenti al detto suo, e quasi giurare nelle sue 
parole, perchè ad abbattere le troppo facili e risolute asser- 
zioni di lui ci venne meno l'aiuto delle autentiche scrillu- 
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re, e gran ventura che non solo a correggere ma anche ad 
accrescere le errate e scarse notizie che di Neri di Dicci ci 
ha tramandate il Vasari, sia fino a noi pervenuto un codice 
preziosissimo. 

È queslo un libro di Ricordi (già appartenuto alla dovi- 
ziosa Biblioteca Slrozziana) che oggi si conserva Ira i MSS. 
della lt. Galleria degli Uffizj, 1 nel quale Neri di Bicr.i 
prese minutamente a descrivere, giorno per giorno, dal- 
l'anno 14113 al 147ii, non solo i falli suoi domestici e pri- 
vati, ma altresì le opere sue; non lasciando quasi mai di dirci 
per uhi, per dove, per qual prezzo fatte, e la forma e le 
misure, e i soggetti, e fin anco gli ornamenti: oltre a raggua- 
gliarci de' suoi discepoli e garzoni che egli tolse seco all'arte 
del dipingere. Di siffatta maniera libri sarebbe utilità gran- 
dissima ne fossero molli; e la storia dell'arie no avrebbe 
luce e sussidio, cosi che poco resterebbe a desiderare alla 
parie biografica degli antichi maestri, la quale è tuttavia la 
più manchevole e la meno conosciuta. 

Non fu ignoto il Diario di Neri al Baldinucci; che anzi 
egli se ne giovò nell'opera sua, facendone alcuni pochi estralli; 
ma non sappiamo comprendere (se non forse perchè dal ca- 
nonico Luigi Strozzi * gli fu concesso agio di pochi giorni per 
consultare quel manoscritto } come questo erudito non po- 
nesse mente di non ripetere l'errore del Vasari, che Ta Neri 
figliuolo di Lorenzo, mentre il padre di lui fu veramente Bicci 
di Lorenzo di Bicci. 

< Riferiremo per intero il titolo del Codice , tal quale è smito nella prima 
« MCCCCLIJ. A die di Mano (453. 

• Al nome .u ri .1 In Ni|»u?ntr Jdio e della sua gruriosa midie Madonna 
« S. Maria Vergine B di luna la eelesliale cbwle di paradiio, 

« Questo libro e di Neri di Bicci di Lorenzi. Bicci dipintore del popolo di 
<. San Friann di Fireuir, gonfalone dr. B o. Cima ri .eredi Sanlo Ispirilo, El quale 

- libro si chiama ricordarne ed c legnalo II. e de carie [168]. In ini quale falD 
• richordo dogni lavoro della mia irle loro(loir'.] a fare e da clii e perche pregio 
« e di die modo. E f-ro ricuordu drjgni rbuu vi o ,li.iiij.<-ri,?ài c dngni allra 

- ehosz la quale a [ne para clic li.hordo se ne die fare. 

* Figliuolo di quel Cirio di Tommaso Sire-iti, al quale (di erudii; il. Ninno 
oLljli^lii iniinoct.ili [>'-r ^ii inniim.n vn'.i ■.j-^-ii l^^i. ilici ili .-.Titirlii il, 'in inaili ri- 
guardanti la sluiij civili-, pulnica, e, ■[ ledasi ici c .irtislica della sua pallia. 
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Avendo noi ottenuto dalla liberalità dei merilissimi si- 
gnori direttori della 11. Galleria degli Uffizj , di poter vedere 
e consultare a nostro agio il sopra menzionato Diario, ne 
abbiamo estrallo tutto quanto servo ad accrescere e correg- 
gere le notizie che di questo pittore ci ha tramandalo l'Iste- 
rico Aretino. Avuto per le mani questo libro, parve a noi 
che l'uso migliore che Tare se ne potesse, Tosse quello di 
andar rintracciando quali Ira le innumerevoli pitture, d'ogni 
forma e grandezza e materia, che in esso puntualmente e con 
diligenza minuziosa vennero da esso N'eri registralo, oggi tut- 
tavia si conservino. Ma però, sia per la brevità del tempo, sia 
per la difficoltà di acccrlare se quello pitture falle per altri 
luoghi durino ancora in alcuno; ed anche per la ragione 
che il dar contezza di tulio che da questo infaticabile pittore 
fu operalo, sarebbe più confacentc ad una vita che di lui sì 
volesse scrivere, che di un commentario a quelle notizie che 
ne lia date il Vasari; abbiamo creduto miglior consiglio far 
consapevole il lelloro di quali fra le tante opere condotte per 
la sua patria, ano' oggi rimangano in essere. Ad ottenere il 
quale intento, ci siamo adoperali di andar qua e là Tacendo 
ricerche colla guida de' suoi medesimi ricordi. Ma perchè il 
descrivere una per una le infinite tavole di questo maestro, 
avrebbe, per la sua lunghezza e fastidiosità, non poco noia 
recato ai lettovi; abbiamo creduto migliore e più speditivo 
partito esser quello di divider le principali opere del Bicci 
per categorie secondo i soggetti che rappresentano; c dato 
il novero di ciascuna calegoria, additare quali da noi sono 
stale ritrovale come tuttora esistenti. Oltreché, il vedersi 
schierati in ordine i suoi lavori, porterà l'altro vantaggio, 
che più chiara e più adequala ragione si polrà fare e del 
merito proprio del maestro e dell'opere sue. 
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ANNCNZIAZIONF. DI NOSTRA DONNA. 

E incominciando da quello opere che han por subiello 
l'Annunziazione di Nostra Donna, troviamo esser questo 
l'argomento che più d'ogni altro il nostro Neri di Dicci si 
piacque di trattare; imperciocché in non meno di dodici tavole 
grandi egli fece questa rappresentazione. 

La prima che trovasi registrala, è all'anno liìiìi, primo 
di settembre; e l'ebbe a fare per Ormannozzo di Guido Deti 
^fialk, e Donna Caterina, vedova di Cristallino llagnesi. 
Nella predella dipinse ire istorie, e l'arme messa a oro. 1 

1/ altra Annunziata col Padre Eterno rlie manda la ro- 
lomba, e dietro .i.l es.-a un lasami'iilo i-omeiuftilf, rn-l 
mezzo un nomo di Gesù a uso di quello fe San Dcrnartiinu, 
tolse a dipingere nel 7 ollobrc del lt.1T. per fiorini 40 di 
suggello, da Prete Antonio da Poscia. 5 Non sapremmo dire 
se quest'opera esista tuttavia.* 

Similmente, per la Compagnia di Santa Maria che si 
radunava nella Chiesa di Mosciano, prese a dipingere una 
di queste tavole nel MISS, 13 dicembre. 4 

Nel mese di poi, tolse a fare una tavola simile per la 
Compagnia ili San Giorgio, nella chiesa di questo nome. A 
destra del sospetto principale è Santa Apollonia, a sinistra 
San Luca in allo di dipingere la Vergine. In allo, il Padre 
Eterno, David ed Isaia. A pie della tavola è scrino: Questa 
ta...a a facto fare la Chonpagnia ni Sakcto Giorgio, anno 
d. m. ecce. Lvmi.'Per un altare della medesima chiesa di San 
Giorgio, e a commissione di Barlolommco Corsoi li ni, fece 



' Alla hocchi, larga 3 1/2. Kcor<li diali, hi U. 




* Ricordi citati, fai. Ai tergo. 



I incordi citati, (al. *5. 
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nel 1460 una tavola, nella quale, oltre l'Annunziata, dipinse 
San Girolamo in abito monacale e San Francesco, e in alto 
il Padre Eterno con i profeti David c Isaia ai lati. Ambedue 
queste tavole si trovano al presente nell'Accademia delle 
Belle Arti di Firenze, Ira quelle a cui non è slato per anche 
assegnalo un posto nella pubblica Galleria; e sono registrate 
sotto i n 1 20U e 112 dell' inventario. 1 

Un'ultra simile a quella l'alia nel 1430 per la Com- 
pagnia di San Giorgio, c che abbiamo già descritta, la prese 
a dipingere nel 2 ottobre 1482 per la chiesa di San Lorenzo 
a Vigliano di Valdelsa. 1 

A di 17 dicembre 14(13, rendè fìnila una lavottrcol- 
l'Annunziala nel mezzo, e San Martino e San l'Ansano a' lati, e 
nella predella molle mezze figure. Essa ertigli già stala allogata, 
sino dal 13 dicembre I458,da Bernardo Gherardi per la chiesa 
di SanKomeo. Oggi questa (avola si vede nella Sala dell'Espo- 
sizione dell'Accademia di Firenze, ma nel catalogo è attri- 
buita a /anobi Strozzi. 3 

Da Agnolo di Neri Vettori, per la chiesa delle Camperà 
fuori di Firenze, tòlse a dipingere un'altra Annunziala per 
fior. 40. Essa pure Irovasi oggi nell'Accademia delle Belle 
Arli fra le tavole sopra indicale, ed è registrata nell'inven- 
tario al 11*206. In busso della medesima è scritto: noe. opus, 
fecit. fieri. Angelus. Numi, domini. A nurse, de Vitoriis. 
m. ecce, unni. 1 

Un cerio Fra Giovanni d'Angiolo, Frale del monastero 
di San Francesco di Certomondo da Poppi, nel 15 luglio 1465 
allogò a Neri di Dicci una Annunziazione, con quattro Santi 



l Ricordi citali, fui. 6t. 

s Per meline in una cappella falla fare da Marinilo di Luci di Iacopo 
Lupi, ipoùle. Larga in lutlo braccia 3 9/3 in 3/4. Milla predella dovEv.o 
««re Ire Morii, cna'canlì, l'arme del Lupi; con più un dosiale conveniente 
alla grandmi dell'aliare, « una lavoletla per dar la pace, llleurdi diali, 
fot. 80 lergo. 

' Ricordi alali, (M. 44 tergo a 80 tcr S o. — Ouciipfwx de l'I. e fi. 
AcuUmtt dee Bvmx-Artt de Florence , clii. del 18ÌG. a pa S . 37, n. 31 . 

t Tullia a fare il di 9 di gennaio 1183 . e il SS mano 1464 la fini e min- 
dulia al polo. Ricordi diali, fai. Ili Ifrgo. 



Oigiiized by Google 



COMMENTARIO ALLA VITA SI LORENZO DI BICC1. 241 



da ogni lato; e nella predella Ire istorie. N'ebbe in pagamento , 
lior. 30 d'oro, ossiano lire 300.» [- > JtJ& 

A di 29 di luglio 1470, dipinse per Domenico di Giovanni j, . r . /,, „■ 
Barloli lanaiuolo, un 'Annunzia la simile alle allrc innanzi / 
rammentale; ccccllochò nella predella fece la Pietà, San- ^ 
la Maria Maddalena, Santa Margherita, San Giovanni fan- ff 
ciullo che va nel deserto, e l'Angelo Raffaello con Tobia.'- h * ' 

Novamcnte, a'7 di giugno UH, troviamo ricordo dì una ,\(, 
tavola con quella stessa rappresentazione, presa a dipingere 
per la chiesa di San Francesco di Barberino di Valdelsa, da 
porsi sull'altare della Compagnia della Nunziata. Nella pre- 
della, oltre la Pietà, fece i Santi Francesco, Lodovico, An- 
tonio da Padova e Bernardino. a 

Per ultimo, un'altra tavola coli' Annunziata sotto un 
portico, C dietro un casamento, e Dio Padre che manda la 
colomba, e in lontananza l'Angelo che scaccia Adamo ed 
Eva dal Paradiso, trovasi nell'Accademia delle Belle Arti, 
tra i quadri non per anche collocati nella pubblica Galleria , 
registrata sollo il n" 321 dell'inventario. Essa venne dal con- 
vento di Sant'Apollonia; ma Neri non ne fa ricordo. Dal che 
deduciamo o ch'egli non s' avvide di registrarla; o, meglio, 
che essa è una di quelle opere falle negli ultimi undici anni 
che corrono dall' ultimo ricordo al 1486, anno della sua 
morte. 



...n T.nr:, ,li V.pV, ,11 11 ■„;, M, il rum-i, \, v ,.,i„. ,1„. ]■'„ finii., ,1 ,11 2!i jv^im 
liOG. Picardi citali, fui. 103 (ergo. 

s Lji b j lineria 3 I/*, *l<a lincei* 3 3/3. PiVl.lm fioiioi 80. ZmmU di 
Domanìcoi legnaiuolo, fece il ta.ero ili legname, li/carili titoli, fui. Mi leego. 

5 TcImI» a fare. r ee Ghtnrdmci di Niccolò Berlini delle Ta.ari.elle ili Val- 
ctrlsa. N'eliln fior. SO l*r B bi. — Zanobi di Domenico, lanaiuolo, fece il la- 
loru di della lavola. Ricordi citali, fd. 164 (ergo. 
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ASSUNZIONE DI NOSTRA DONNA. 

La prima opera che con qnesto subiclto apparisce regi- 
strala net Libro di Neri, hi falla a Silvestro Spini per una 
sua cappella nella chiesa di Santa Trinila; e tot se la a dipin- 
gere il di 2» di febbraio ilei 1431, per il presso di lire 480.' 

A Pielro Tozzi orafo, ne' 13 mastio nel 1461, per 
prezzo ili 4 fiorini larghi, vendè un tabernacolo a sportelli 
con quattro storie, una delle quali aveva la rappresenta- 
zione ili cui parliamo.* 

Nel 28 agosto 1482, gli fu allagala da Fra Mari olio, ge- 
nerale di Camaldoli. una tavola d'aliare per la sagrestia di 
quali' Eremo. In essa , olire il soggetto principale, era 
da piò San Tommaso che riceve la cintola, e dal lato An- 
geli che accompagnano la Vergine; a destra San Romualdo, 
a sinistra San Girolamo, vettili come monaci; e pure da piè il 
ritratto del dello generale. Nella predella, l'Annunziata e 
la Nascila di Gesù Cristo; e nel mezzo la Pietà, la Vergine 
Maria e San Giovanni. 3 

Neil' 8 maggio del 146*, ser Amideo rettore di Santa 
Maria a Ughi, per l'aitar maggiore della sua chiesa, allogò 
a Neri una tavola, nella quale, oltre l'Assunzione di Nostra 
Donna, erano ai lati alcuni Angeli e tre figure, e da pie 
San Tommaso che riceve la cintola. 4 

' Titola ahi braccia 0 circa, largì buccia 5 circi. Olire I' Assumi™ di 
Nostra DiDna , erano in tua i dodiri Apostoli di pie. e molli Angeli da lalo. 
Fu messa su il 29 agnolo del 1*56. Bicordi diali, hi. IO lergo. 

* Oltre l'Assumi irne di Noilru Donai, eri io questo tabernacolo l' Anmin- 
ilaiionc, la Natività di Grillo, .< e quando San Giovanni va il deserto. - Riardi 
diali, fui. 75 lergo. 

SAllabiaeeia31/Ì,lar S ibra«i.S3/IO. Fu consegnala il di 1* ciugno 
liOÌ. e m.Wos.i aH'Er^m-r. Vcl,!:c in p^mrntn Wit.i 3J .li insello. Il In- 
vero di legname fu fatto di Giuliano di Nardo di Miiano, per fiorini 0 di si.g. 
Eolio. Ricordi cita'!, tal 79. 

* Tavola quadra , di braccia i per largii»» t braccia 5 per altcna. .. Cnn 
predella e l'arme L.-jul.- d;i laln j' l'anali. » 11 presso fu di lire 471 c soldi 8. Ri- 
cordi diali, fui. ìli [ergo. A' tempi del Ricbi esisteva ; ed egli ne parla nel 
loro. Ill.pg. IBi.drllesue Cliiete Fiomnline. La chiesa (a mie bissi ma) fu nmla- 
iuia nel 1785 : e prr memoria di essa oggi non rimane die un Oratorio. 
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Per Bernardo Salviati e Madonna India sua sorella, ri- 
petè questo argomento in una tavola per la chiesa di San Leo- 
nardo ad Arcetri, fuori la Porla a San Giorgio. Alla figura di 
Nostra Donna portata in Cielo da varj Angeletli, fa corona 
una schiera di Scranni; in hasso è San Tommaso ginoc- 
chioni; a destra San Pietro e San Girolamo; a sinistra 
San Giovanni e San Francesco. Questa tavola, oggi man- 
cante della predella e d'ogni altro ornamento, si vede nel 
passaggio che dalla chiesa introduce nella canonica di esso 
luogo. 1 

Un'altra (avola collo slesso soggetto, e Angioletti dat- 
torno, e (re figure per ogni la(o, e nella predella cinque sto- 
rie, fatta per la chiesa di Santa Maria in Bagno, è regi- 
strata sotto il di primo di settembre del 1467.* 

Finalmente, la settima ripetizione di queslo subiollo 
1' ebbe a fare per Moua Francesca, badessa di San Michele 
di Prato, per lire 200. 1 

INCORONA ZIO* E HI N OS"! LIA DONNA. 

Della Incoronazione di Nostra Donna troviamo che otto 
volte almeno Neri di Bicci fece argomento delle sue pitture. 

La prima che nc'suoi Ricordi si trova registrata , è 
quella fatta per San Felice in Piazza; della quale abbiamo 
reso conio nella nota 2 a pag. 233 della Vita di Lorenzo di 
Bicci. 

I Toltela a fare ili ai pugnanti tìl',7. pel piena di lire 110 e solJi li. 
c r«cli o dì 11 d'arni» dello ile.so nino. Bicardt citali, fui. 126 tergo. 

1 Tolirli * dipingere da Francesco Miraci» e di Giuliana di Nardo di 



liraccta32/3. Olirà l'Anuuiin» <3, NoMri Donna . - i.n Tsmoit» di pie. 
t molti Angeli oiiMinu. oraoa San nichela r SaDl'Agoatiao a d(»tri( Sanla 
Malghe'^! e S.iiii falli. ni i nn.Mci Nelli predella . 'rt 'Ione con illit 
■"gora or flit • ntn. fl.cWI e.'»'. , tol. Iì9. 



2ii CO.HME.N TAlilO ALLA VITA UT LORENZO DI BICCI. 

Dopo, per orditi di tempo, ne viene quella allogatagli 
nel 1480 da Bartolommeo Lenzi,' la quale oggi si conserva 
nel luogo slesso per cui fa falla ; ecccllochè in vece di es- 
sere nella chiesa, è nell'altare del corello del Commissario. 

I.a terza gli fu allogata da Bernardo Salviali, per telare 
nella chiesa di San Leonardo in Arretri, sull'alta r maggio- 
re; 5 e dal maggio al novembre del 1401 la diede compita. 
Oggi questa tavola, mancante però della predella, è nella 
stanza del campanile di quella chiesa. 

Un'altra lotsene a fare per la Chiesa di San Giorgio di 
Firenze, nell'anno medesimo; 3 e questa oggi si trova nel- 
l'Accademia delle Bulle Arti di Firenze, fra quelle tavole 
alle quali non fu per anche destinalo un luogo nella pubblica 
Galleria, ed è registrala sotto il n° 221 dell'inventario. 

Parimente, nel 18 agosto del 1463, per la Chiesa dei 
Frati di Sant'Agostino di Ccrlaldo, prese a fare un'altra In- 
coronazione di Nostra Donna, coll'Angclo Raffaello, Sant'Ago- 
stino e Sant' Antonio. 4 

Tre anni dopo, cioè a dire nel 10 agosto del 146G, tro- 
viamo che Madonna Cecca di Piero di Giovanni corazzalo, 
vedova di Spigliato di Bertoldo, allogò a Neri una tavola 
collo slesso soggetto, da stare nell' aliar maggiore del mo- 
nastero di Santa Maria di Candeli, al canto a Monleloro." 



' una tavola da aliare per uno altare della spedale de' Nocenti, di 

[jrandraza ili lutio |>cr l'alliba Iir-ierin Si.'iì, <■ Ijrg i al l.i rjgiuoc conveniente! 
nella quale ho a far» una Coronazione ili Nostra Donna co' Angioli e Cheru- 
bini e quattro figure, due .la ogni parte, e mena lui la d'oro fine, e Inorili 
d'azzurro ec. » Jtinrdi citati. Col. (il e 67. 

s Tavoli di broccia ì larga Incirca, e alla braccia 5. - Nella quale ho 
a fare una Coronazione con certi Santi, denlrovi Angeli accadenti alla detta 
istori! . . . nella piedella da pie , Ire istorie. « l'ernie il « palio e mercato » 
per lire 245. formiti citati, fui. SS e 73. 

s A!» braccia * 1/1 incirca, e larga braccia 3. Incoronazione con sei 
figure da pie, e più Angeli da lato. FugU allogala da Vagolo P.i.iyi, mereiaio, 



Fu falla fare da l'uro tVAiiUmiu I.ipj.i dj Ceroidi, ton/i filati, fol.S5 lertjc 
1 Tavola larga braccia 4, alla braccia 5. Fu arbitro a stimare la della 
opera Francesco iti Cài-mmi tlipinhvc, del impulo ili Santa Lucia d'Ognissanli , 
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Accompagnano Nostra Donna Incoronala certi Angeli at- 
torno, e San Pietro Apostolo, Saul' Adontino e San Lorenzo 
ginocchione a destra; a sinistra San Giovanni Evangelista, 
San Niccolò e Santa Caterina ginocchioni ; nella predella, 
cinque storielle dei detti Santi. 

Per la Badia di Kuoti in Valdambra, tolse a dipingere 
una tavola collo slesso soggetto, con a destra San Pietro, 
San Jlarlolommeo e San Benedetto inginocchioni ; a sinistra 
San Paolo, San Iacopo e San Romualdo ginocchioni; con 
istorie nella predella: da lato, sotto le colonne, il segno del- 
l' Ordine; negli sguanci , dal lato ritto, San Girolamo , San 
Martino, Sant'Antonio e San Lorenzo; dal lato manco, 
San Sebastiano, Santa Maria Maddalena, Santa Caterina, 
Sau Raffaello e Tobia. 1 

L'ultima opera che troviamo registrala con quesla rap- 
presentazione nel Libro di Neri, l'ebbe a fare per le mo- 
nache di Sani' Apollonia. 1 

Un'allra simile tavola, certamente di Neri di Bicci, con 
San Michele che pesa l'anime, e Santo Stefano ai lati, e nove 
Angioletti intorno a Nostra Donna incoronala, e altri Ire da 
pie inginocchiati che suonano varj strumenti, è stata da noi 
trovala nel veslibulo della Compagnia di San Luca, nel chio- 
stro dell'Annunziata. Essa Tu lolla dal monastero degli An- 
geli di Firenze , ma non sapremmo dire se Tosse falla per 
questo luogo, imperciocché il Bicci non fa memoria di aver 
lavoralo per quel convento. 

t la siimi lìoriui in5 hr s bi. La lavola fu comtgnatj il 5 ogoilo 14G9. Bicolli 
ertati, Ibi. 115 e US. 

' Il Inoro di Irgname e d' in lag! io fu btla da Giuliano di Nardo di 
Minano- Tavola larga braccio 4 I/*, silo brama i I/o La di, finii] i] St ot- 
tobre H7Ì, r il 95 andu N«i stesso * a riunì, drilli lavcla,- a menò seco 
A ninnili suo fìiftinolu. N'cU.r in pagamento fiorini ifi larghi dall' abili Uarto- 
lanBDM. Riardi citati, f.,1, 103 c 177. 

9 N' ebbe fiorini 20 larghi. Delle misure non è parola , né dille figuro che 
dovevano accompagnare questi Incoronai ione. Bicordi citati, fui. 183. 
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NOSTRA DONNA COL DIVINO FIGLIUOLO 
ACCOMPAGNATA DA SANTI E SANTE. 

Se di lulte le tavole che Neri di Bicci prese a dipingere 
con questo soggetto, volessimo render conto, noi certamente 
riusciremmo a una lunghezza e tediosità maggiore di quella 
cui la natura slessa di questo Commentario non ci costringe. 
Ci limiteremo pertanto a dare un sommano accenno delle 
maggiori e più importanti che di questa categoria sono 
ricordate nel Libro di Neri; chè se di tutte, anche delle mi- 
nori, volessimo far novero, avremmo da registrarne certa- 
mente non meno di cinquanta. Delle più grandi per dimen- 
sioni o più importanti per la composizione (che sono circa a 
venti), diremo solamente e l'anno e per chi e per qua! luogo 
fossero falle; e alquante più parole faremo di quelle che ab- 
biamo ritrovale. Nel che terrem dietro all'ordine stesso degli 
anni ch'i': nel Libro del Bicci. 

14BS , 18 gennaio. Per Geri Bartoli , mercante in Calma- 
la. La rese finita il 23 luglio 1436. N'ebbe in prezzo fior. 30.' 

1456, 6 agoslo. Per Barlolommeodi Luca Marliui. N'ebbe 
in pagamento L. 18 e sol. 17." 

14JS6, li gennaio. Per la chiesa di San Simone. 3 

1437, 16 aprile. Pel priore di Pulignano in Valdigreve. 
N'ebbe fiorini 38.' 

1480, 10 settembre. Per il monastero di Cestello di Fi- 
renze, fallagli fare da Giovanni di Nofri di Caccia, setaiuolo, 
che aveva un altare in quella chiesa. La rese finita il 19 di- 
cembre 1439. ! 

1460, 2i) aprile. Per Bernardo di Lupo Squarcialupi di 
Poggihonsi. 0 

' Ricanti diali, fui. SO tergo, 
s Riunii diali. Ibi. 2fl. 

« Bicordi aiuti, hi 28. sa, n. 

» Ricordi cimi, lui. 38. 

5 Ricordi citali, fui. 50 Icrgn. 

1 Riardi diali, f u l. 60. 
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1462, 27 aprile. Per Mariollo di Manno, forzierinaio, il 
quale la fece fare per un suo amico di Valdelsa. 1 

1462, 4 marzo. Per uno uVNiecolini, al quale la rese 
fluita il di 22 ili luglio del 1403.* 

1463, 23 giugno. Per liabbriello farnese, pel prezzo dì 
fior. 23 larghi. La rese finita il di 16 agosto del 1463." 

1463, 30 dicembre. Per la Pieve di San Minialo al Te- 
desco, dal pievano Antonio. N'ebbe fior. 30 di suggello.* Fu 
mandala al suo luogo il di 13 -funaio 1463. 1 

1403, 1! settembre. Per Giorgio e Ser Niccolò speziale 
di Pescia, per mettere nella chiosa di Poscia. N'ebbe Ho- 
rial 36 larghi. 1 

1463, 4 ottobre. Per Michele di Pino dalla Cavallina di 
Mugello. Fu finita c periata via il di 20 gennaio 1463. 7 

1466, 1 luglio. Per San Girolamo di Fiesole. N'ebbe 
fior. 30 larghi. 8 

1466, 3 luglio. Dall'abate di San Michele d'Arezzo, pel 
prezzo di L. 22i>, sol. 13. Questa Invola è citata anche dal 
Vasari, e perciò può vedersi la nostra nota 3 a pag. 233. 

1467, 30 settembre. Per la chiesa di Santa Maria della 
Scala di Firenze, da Madonna Agnese, vedova di lìarlolom- 
meo Neroni. N'ebbe lire 40. ■ 

1468, 14 genn. Da Antonio di Domenico di Niccolaio da 
Montecaslelli,in quel di Voi terra, che la fece fare per una Com- 
pagnia di detto castello. La rendè finita il di 17 marzo U6B. 1 " 

1469, 1 aprile. Per la chiesa di San Giovati Ballista di 
Firenzuola, da Sandro di licito da Firenzuola. Fu conseguala 
il 20 giugno 1409." 

> Ricordi citati, Ibi. 70 tct S n. 
1 Bicordi citali, Ibi. 83 tergo. 
5 Ilicordi citali, lui. Sj. 
* ìlicordi diati, fui. 91. 




» Ricordi ciMi. fui. Iti terg". 
S Riardi citati, fot. 130. 
I" Ricordi diali. Ibi. 13M. 
il Ricordi diali, Ibi. 139. ' 
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1469, 9 settembre. Perla chiesa di Sant'Agostino di Pog- 
gibonsi. N'ebbe in pagamento L. 188. 12. La vendè finita il 
18 dì novembre dello stesso anno.' 

1472, 8 giugno. Per la badessa di Sant'Apollonia di Fi- 
renze. (Juesla tavola è stala da noi riconosciuta Ira quelle 
che si vedono nella Sala dell'Esposizione, nell'Accademia 
delle Belle Arti di Firenze. Nel mezzo è la Vergine sedula 
in irono col Divino Figliuolo ritto in piè sulle sue ginocchia, 
il quale con ingenuo alto fanciullesco pone la sinistra mano 
nel seno della madre. A diritta sono i Sanli Benedetto, ve- 
stilo di bianco, e Lodovico vescovo; a manca, Sant'Apollo- 
nia e Santa Calcrina. È mancante della predella, che il ri- 
cordo descrivo. 1 

1473, 18 aprile. Per la chiesa di Santa Maria del Muro- 
co (?) tu Valdipesa; e fu allogata a Neri da Niccolò di Gio- 
vanni Sernigi; e n'ebbe in prezzo fior, 36 larghi. 9 

1474, 27 settembre. Per Mariollo Gondi, cittadino fio- 
rentino, e Niccolò di Goro, basliere, da Badda nel Chianti.' 

Nella della Sala di Esposizione della Galleria delle Belle 
Arli, ò un'altra tavola di Neri, con la Vergine e il Divino 
Figliuolo in grembo, sedula in un molto ornato trono, i cui 
bracciali sono formali da due Angeli alati, fatti di chiaroscu- 
ro; a destra Santa Lucia e Sanla Margherila; a sinistra 
San la Caterina c Santa Agnese. In una tavoletta contraffalla, 
eh' è in basso, un Cristo Crocifisso, con Maria Vergine c 
San Giovanni Evangelista a' lati. s 

Nell'altare della sagrestia di San Niccolò di Firenze è 
una tavola, la quale, egualmente che la descritta qui dianzi, 
non ci è venuto fatto di riscontrare ae' Ricordi di Neri; ma si 
l'una che l'ultra indubitatamente di questo pittore. Nel mezzo 

I Riconti diali, fui. 143 [ergo. 

3 Feo il lavoro di legname Giuliano di Nudo da Maijno. Bicordi alali, 
fot. 17* ter e o Nel Cataloga a (lampa, dall'inno 1846, di essa Galleria, .[uu- 

' Il lavoro di legnine di questa tavola tu presa a Tare il di 23 di novrm. 
lue del U7Ì, da Domenico il' Aiiluuiu, e Za u obi suo Egliuulo. Bicordi citali, 
fui. 181 tergo, ÌSÌ tergo. 

' H'OAk in pagamento fior, li larghi. Bicordi cilaii, fai. 180. 

5 Vedi Cil slogo a uunfu, tdii. eii , a pag. 36, n° S7, 
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di essa, è Maria Vergine col Bambino Gesù seduto in grembo, 
con una melagrana in mano, in compagnia di Sani' An- 
drea, Sanla Caterina, San Niccolò e Santa Cecilia. In basso, 
è il volto del Nazzareno, e due Angeli adoranti. Nella pre- 
della, la Pietà, con ai lati più Santi inginocchioni. 1 

Opera certamente dì Neri, sebbene nel suo Libro non se 
ne abbia riscontro, è una tavola {alquanto danneggiala) da 
noi trovala nel 1841 presso Casole, nel Senese; la quale, ve- 
nula in proprietà del conte Scipione Biehi Borghesi di Sie- 
na, fu da lui messa in deposilo nella Galleria delle Belle 
Arti di quella ciltà, dove si custodisce. In essa è Nostra Donna 
seduta, col bambino Gesù in grembo, e ai lati Sanl'Anna, 
Sanla Cecilia, Sanla Maria Maddalena e Sanla Caterina 
delle Suole: ligure poco minori del naturale. 

CROCIFISSIONE DI «USTO. 

Non meno di sci volte Neri dipinse in (avole da aliare 
Cristo Crocifìsso. 

11 primo ricordo a questo proposilo, è degli 8 novembre 
1437, di una Crocifissione già sin dal 2-i giugno di quell'anno 
medesimo presa a fare per messer Piero arciprete di Viterbo. 
Ma essa non fu consegnala compiuta se non il 21 luglio 14bU* 

L'altra che prese a Tare nel 14 maggio del 1488, Tu 
per la Compagnia di San Iacopo d'Uzzano in Valdiniovole.* 

Alle monache di Sanla Monaca di Firenze fece una ta- 
vola con questa rappresentazione; e la Uni dentro gli ultimi 
quattro mesi dell' anno 1460. 1 

Anche da Barlolommeo Lcnzi, pel quale già fece la tavola 
agl'Innocenti (vedi pag. 244), prese a dipingere, a' 17 d'ago- 
sto del 1461, un Crocifìsso, e i due Ladroni da lato, e da pie 

< Negli estremi del p^mo >ono due armi, mel'u in «mpo d'oro t mé. di 
atmrro, con un'aquila Limes. 

"Funne pr^enntore mtiier Giovani Spinelli»!, propinici di Firenic. Si- 
cordi cifrtt, fui. 36 e 10. 

i Ricordi citali, fui. 39. 

f >' ebl« fior. 3i di lucgclld. /licori/,' cimi, fui. et e Ofi. 
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le Marie, San Giovanni, e molle altre fy/ure come accadono a 
della istoria:* composizione che in molte parli si rassomiglia 
a un'altra tavola de' tempi medesimi, e <li una maniera al- 
quanto singolare, che ve Jesi nella Sala dell'Esposizione del- 
l'Accademia Fiorentina, 

Nel 14G3, a'dl (2 marzo, per Matteo di Piero Squarcia- 
li)^ da San Minialo al Monte, presso Firenze, dipinse un 
Crocifìsso, coti Maria Vergine da una parte, e San Giovanni 
Evangelista dall'altra, San Francesco e Santa Maria Mad- 
dalena in ginocchio, e più al I ri Santi; ligure molto più grandi 
di quelle della Crocifissione qui innanzi descritta. * 

santissimi trinità . 

Di due sole tavole da altare con questo subì e Ito fa ri- 
cordo nel suo Libro Neri di Dicci. Una la tolse a dipingere, 
il 19 d'agosto del 1463, da Donna Leonarda, coi Santi Giovan 
Ballista c San Lorenzo a man destra; e San Francesco e San 
Leonardo a sinistra. Questa tavola si vede tuttavia, appesa 
nella cappella del Sacramento, nella chiesa di San Niccolò, 
per la quale Tu fatta. 3 L'altra Trinità , che il Bicci , sotto il 
17 d* agosto del 1461, fa ricordo d'aver tolto a dipingere per 
la Badia di Firenze, noi sospettiamo esser quella che al pre- 
sente si vede, nella cappella detta del Noviziato, in Santa 
Croce; opera mollo più bella della sopra citala. 1 

Trovasi ricordo che Neri dipinse più volto l'Angelo Raf- 
faello con Tobia; ma non sapremmo additare con certezza la 
esistenza d'alcuno di questi quadri. Del la tavola che con questo 
subiello tolse a dipingere, il 7 di maggio del 1471, da Mariollo 
di Marco] speziale, per una sua cappella in Santo Spirito, 

I El.0 fu fallo per ìilnrencl morigero delle Murai*. Bicordi rilati, Fui. 70. 

I Ricordi titoli, F..I. 93. Ambedue quote la*ole sono nell'Accademia delle 
Belle Ar li , tri quelle alle quali non e sialo per anche «legnala un pniLo nella 
pubblica Galleria; l'usi regiitrata Dell 'io Ternario col n"2li3. l'alni col n°S9l. 

> Li reie fidila il 5diceml.ee del 1W3. La della Mona Lionardi - deve dare 
fiorini G per il doisale dell'aliare dove ila dilla lavola. ■ Ricordi citali, fui. M 

' interdi ciimti, fui. 70. 
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ignoriamo la sorte. 1 Resinilo però nella stessa chiesa due 
dossali di Neri; l'uno nella cappella Pilli, con l'Evangelista 
San Luca che scrive, c due Angeli in piedi vestiti di bianco 
che alzano una cortina 'di broccato; 1* altro, con San Tom- 
maso che tocca la piaga a Cristo, in quella cappella dov' è 
una tavola colta Madonna, il Bambino e due Santi, fatta 
(come vedesi scritto) l'anno MCCCCLXXXH. Di questi 
dossali non sapremmo dire quale sia quello che Neri di Bicci 
prese a dipingere, nel 14G2, per l' altare dell'Angelo Raffaello 
in questa chiesa. 1 

Ma tra tulle le pitture in tavola che di Neri si conosco- 
no, quella che oggi si vede nella sagrestia di Sanla [''elicita 
[già slata in chiesa nella cappella dc'Ncrli, ed erroneamente 
attribuita a Spinello Aretino) è da riputarsi una delle più 
castigale. Egli l'aveva tolta a dipingere il i di marzo del 1163; 
ma riuscendo troppo grande, non la seguitò: 3 sino a che, il di 
30 di maggio dell' anno seguente, si pose not amente a farne 
un' altra più piemia, eh' e quella della quale si parla, alloga- 
tagli da Francesco de' Nerlì. ' >cl mezzo di questa tavola è 
figurata Saula t'elicila seduta in trono, colla palma nella de- 
stra e un libro nella sinistra, l'anno corona Hi madre i suoi 
sette tigli martiri, lutti in piedi, vestili alla foggia del se- 
colo XV. Ciascuno di essi ù contraddistìnto da un numero 
arabo, che richiama i loro nomi scrini, in basso della tavola, 

COSI : S. QCIRILLDS. S. EHENAHDER. S. PETRUS. S. SKCONDINUS. 
9. HA FI ANn 9. S. AODILA. S. INIBITI AMS. 

Fra le opere scomparse dalla pubblica vista, dovremmo 
far menzione ancora ilei tabernacolo ili legname, messoaoro 
e dipinti) ila Neri di Bicci . fallo per la Sala dell' Udienza de'Si- 
gnori, per slare adorno a un ameie dorè si cuslodivano le 
pandette, e un altro libro ti ■,-■■■' renne di Gustati e 
certe olir» taieanùsime cose iti Firenze: ma perchè di questo 
lavoro, c iteli" uso a cni era destinato, parla con molla eru- 
dizione il Baldmucci, riferendone persino letteralmente il 

' Riardi cIMi, Col. 183 icrgo. 

2 Jlicor.lt citati , fai, SI Ingo, 82,8.1. 

s Storili cimi/. Ibi, Di tergo* 

• Bicerdi (UHI . Col. 95. 
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Ricordo, basterà l'averne Tatto cenno, come ili cosa profit- 
tevole agli studiosi delle patrie antichità. 1 

Per non riuscire in una lunghezza incomportabile, 
ometteremo di dar conto della inDnita moltitudine de' pic- 
coli lavori sccondarj de' quali il Dicci fa ricordo nel suo 
Libro: cioè a dire di quelle piccole tavole, ch'egli chiama 
iabcrnacoli o colmi da camera, tolte a dipingere per private 
persone, e delle quali ora neppur una c'è avvenuto di ri- 
trovare; Torse per la ragione che le cose di proprietà pri- 
vata più frequon temente delle pubbliche si tramutano o si 
disperdono. 



Di poche opere in fresco trovasi falla memoria dal Dic- 
ci. Di quella falla nel 14.13 1 per la cappella Spini in Santa 
Trinità, che più non si vede, n'è parola nel Vasari. Il ta- 
bernacolo dipinto nel 1433 al Ponte a Slagno, presso la 
Lastra, 3 è perito. Similmente, ci è ignota la sorte di quelle 
sei figure che Neri dipinse l'anno 1438, in una cappella di 
San Francesco fuori di Pescia. 1 L'altro affresco che Neri 
prese a dipingere il 7 d' agosto del 1459, eoo un Crocifisso, 
la Vergine, San Giovanni Evangelista e Santa Maria Mad- 
dalena, per il refettori'! del immillerò di Faenza, non può 
esser quello che al presente si vede nel parlatorio dell' edu- 
cande di questo convento, come è slato asserito;* perchè 
esso affresco non corrisponde al ricordo di Neri ; e perché, 

i Preido a tire il li d'agosto 1451. Ricordi diali, fot. 7 [ergo j Baldi- 
no.™ , l'ila di Nrrt di Btcti. 
'Bicordi (IMI, fui, S. 
3 Blcontì alali, fot, 3. 

* Per Bartolommeo Cardini. Ulcerai diali, fui. 40. 

» Ytdi a pag. 43 c scg. del «Mule opmculo inlilolalo: Dell' ultima 
Cena di Crl.tlO ron gli Apostoli, pittura a fresco nel Refettorio del jHW- 
itero di Sanl'O-ofrio, detto di Fuligno, atlribmta a Ra'ffkdlo d'Urbino, il- 
luilraiionc eoa documenti di G. Gaioabi Gakoabstti. Firenic, roi tipi di 
Gioviti BalliilaCampolmi, IBiG ; in 8. 

6 In margine c «ritto: - Bcfellorio del Munijlcro di Fannia. - Poi 
5e E ne nel teilo: .. Martedì a di 7 d'aghoslo 1459. Birhordo end dello di Ir. 
ii Inlln a dipigniere dallr monarrie del muniilero di Karma imo CioeiC"» 
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sebbene mollo malconcio, pure nelle parti intatte non si ris- 
contra la maniera di questo pittore, ma invece un faro più 
fiacco e più antico; e perchè essendo questa Crocifissione 
slata dipinta nel refettorio vecchio, esso refettorio non si 
devo credere che fosse nel pian terreno, come l'altro fab- 
bricalo posteriormente, ma si nel piano superiore: come ri- 
sulla chiaro da certi ricordi del ÌSI", pubblicali, ma non 
usati convenientemente, dall' autore del citato opuscolo. 1 

Per una parete di questo medesimo refettorio, del quale, 
pei cambiamenti avvenuti nella fabbrica del monastero, non 
sarebbe facile oggi il rintracciare il silo e la forma, Neri di 
Iticci, sotto il dì 20 di marzo del 1461, lasciò ricordo di aver 
preso a dipingere un Cenacolo, con sopra Cristo che fa ora- 
zione nell' orto. 1 La coincidenza del luogo, la singolare cor- 
rilo' Nostra Donni e Santo Giovanni Vangelisti e Sanla Mari! Maililena, 
i lionono fregio d'atoroo, messo ci campo d'usuro di Magmi . . . . e chnrono 
il' oro fine; e cosi gli ornamenti, a tuli mia ispcsa ; e dcliomi date le spcsA 
lulo crocilo tempo lavorassi in dello lavoro. Edio dd>o avere del detto lavoro 
da lire 60 in doqnanta quello giudicherà 1' aliale di Soo Branchatio di Fi- 
rcnic; e chosì d' uchordo l" udì e l'altra parte rimessa in Ini. - Storili diali, 
fot. 50, Ma nell'affresco che vedesi oel parlatorio di Sant'Onofrio, olire il 
C i-oc i fi .ni. Maria Vergine, Sia Giovanni Evangelista e Santa Maria Madrileni, 
a anche San Francesco , e più quattro Aogcli volami a' lui della Croce, e 
poi Sanla Chiara, Sin Giovan Ballista, San Girolamo e Sia Lodovico ve- 

I Nel libro di Hieordanie di questo monastero [on nell'Arctdvio .Ielle 
Corporazioni Religiose soppresse, tra le earte di Sant'Àmlinigio, voL n u Ì01 ) 
Irovansi, tra l'altro, queste notabili parlile, registrale sotto il di 10 dicem- 
bre 1517, dalla Priora Suor Apollonia: 

„ Adoperativi di correnti del Itilo chi i sopra II Srfetlorio dalla 



Nootiata L. 6 

a E più ha pigilo |>cr rifare un petto di soppalco al Refettorio 

vecchio, t un petto sopra la Nuntiata ■ 9 

- A Iacopo di Berlo Scarpellino per colonne e cnplltl/i, e panche 

untiate di solto alla Numiala r refettorio vecchio .... » tS 

Vedi Garganì. pag. 31 e 82. 



» Ecco le parole del Ricordo: - MCCCC lij Salalo adi SO dì mir- 
to 1461. Rirboido chel sopradetto di lo Narj di Dieci clipinlore o folto adipi- 
amo»! dalle Bioniche del amnisterò di fulignio dalla porla afaenia una farcia 
di rclcltorb. nella quale o Ue la cena degliaposlolj e <ti sopra mess domf- 

f di sopra tondo d'illesia di braccia 6 l/ì in ci.cha e i! larghetta di hrae- 
ria 13 l/ì in circhi^ mele (mettere) Iute le chorooe d'oro fino e gli orna- 
Fluori. Monitori, AnMIoIiI— 3, 2i 
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rispondenza della forma c ilei imbietto, che, oltre alla Cena 
degli Apostoli, si voleva dipinto nel vecchio refettorio, det- 
tero occasione al precitato strillo ilei «i^iim-tìaruanijcol quale 
egli pretese provare che la pittura di che parla il Ricordo, 
sia quei miraliile Cenacolo da poro tempo scoperto in questo 
stesso locale, in uno stanzone terreno, già refettorio nuovo, 
che da molli e inolio esperii intelligenti ed artisli fu giudi- 
calo opera stupenda del giovane Raffaello Sanzio. La quale 
quistionc non dovevasi non che sostenere, neppur mettere 
in campo, mancando d'ogni fondainentoo d'ogni ragione di 
sloriac di critica artistica; non doveva, diciamo, mai porsi 
innanzi, senza timore di riportarne e la disapprovazione ed 
il biasimo di tutti i giudici competenti in materia di Belle 
Arti.— In compenso di tulle questo opere in Tresco perdu- 
te, resta però, a gran ventura, quella che egli prese a 
dipingere il 1 di marzo dell'anno UBA, trentacinquesimo 
della sua vila, nel chiostro di San Pancrazio. 1 Rappresenta 
San tiiovan-Gualberlo seduto in un magnifico seggio, den- 
tro una finta cappella rotonda riccamente ornata, colla volta 
d'azzurro e stellala, lenendo una croce nella destra ed un 
libro aperto nella sinistra, posalo sulle ginocchia, dove 6 
scrillo: Deum tintele. Fraternilatem diliijitv. 2'crram (?) islam 
prò niellilo computale. Ai lati stanno in pie ritte dicci ligure 
di Santi e Beati monaci. A' pie di San liiovan-Gualberto è 
inginocchialo un abate del monastero. 



meli a Amiro di magni» .love idi ad mi e cimi di mio ramila di Imam' dio- 
lori a mio ispcio no ho srore d'ud.ordo fior. Si di nigelle, posto che dton 
dire j libro ugnalo D. aji ... Fior. 24. ■ Ricanti diali, Fol. 76. 




COJIHliNTAItlO ALLA VITA DI LORENZO DI DICCI. 255 



Opera ragguardevole è questa, e la migliore di quante 
Neri fece dipoi; la quale, oltre a far fede del valor suo, ci 
mostra eziandio che egli fu uno di que' pittori cui l'educa- 
zionc artistica di famiglia e gli csempj de' valenti maestri 
del tempo suo avevano già preparalo a riuscire eccellente 
pittore; e tale, coli' affresco del San Giova n-Gu al berlo, ci 
prometteva diventar veramente. Ma a si bel principio non 
corrispose il fallo dipoi: imperciocché i troppi lavori com- 
messigli guastarono quelle buone disposizioni avulc da na- 
tura, e dalla prima educazione artistica in parte coltivale. 
Egli accetlò (ulte le opere che gli vennero alle mani; per il 
che, trovatosi obbligalo a soddisfare alle domande di tanti, 
donde ricavava non picco! guadagno, non fece più l'arte per 
amori? <> denirn dell'arie Mos>:i, 111.1 per aniorilel ^un-l.iunn, 
il quale lf alleilo più che la speranza d'acquistarsi riputazio- 
ne. Gli eseinpj ili quello che operarono e andavano operando 
nella stessa sua [«ina, con incremento e onore dell'arie. 
Masaccio, Tra Giovanni Angelico, l'aoln l'ecidio, Gentile 
da Fabriano, il Gozzott, Fra Filippo Lippi suo amico, 1 non 
fui oim più per Neri di Bicci eccitamento di nobile emula- 
zione: ed egli che, coli' esercizio decoroso e modesto dell'arte, 
avrebbe potuto farsi degno compagno di quegli egregi, e 
parlccipare a quella gloria che il loro nome circonda; ridu- 
cendo la pittura a una mera pratica dozzinale, e lirando a 
far quanti più lavori poteva per augumento delle sue facoltà," 
sì andò a confondere colla numerosa turba de* volgari e 
mediocri. Altro impedimento al far bene dove ti' essere a 
Neri quella troppa facilità e prestezza, che il Vasari, bur- 
lando, nota in Lorenzo suo avo. 3 

' ■ A ai 1 di febbraio ii5i. Ricordo cbel dello di frate Filippo dipìntole 
mi lascio di suo pe.ii 200 d,,™ line [.retili! s lirl«. pi-Iumì.o ditone facessi iju si lo 
mi direi!». — Lire 0. itì. A lui dello pei! 30 di line (sic), il quale volle mettessi 
in io uno quadro deoiroei imo Sin Girolamo . il quale dima aveva a fare porlo 
lignore Gismo.lo, e fact.jglielo Tare Agniolojdalla Mura.» Ricordi citali ,foI. 10. 

s Infuni, dal suo Libro ai ritrae che rgli ave»! attristalo più peni di Itera 

;i _S LI 11 -M ITI in il 'J, I ; l'IìIjn^LÌ ; e ■ ;:i'..il M fiutili J e, KM IH' tll.ili -lil i .n-.ii [i:i..H'.ii, 
3 nerberemo in esempio quello eh' è a f..l. 133 ile'suol Afcurrff. Ivi è dello 
come, il 30 di giugno 1Ì08, delle a fare a Luca di Paolo Mannucci , legnaiuolo , 
311 tabernacoli ili legname , da consegnarli belli e finiti Ira otto giorni , cioè il di 
7 di luglio. 
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Cresciuto col credilo il guadagno, l'umile bottega del 
Bìcci andò presto mutandosi in una gran fabbrica. OfTlciua 
artistica veramente, dove non solo la pittura, ma tulle le 
altre arti affini e sussidiarie a quelle del disegno, dagli 
ufficj più nobili dovettero scender sovente ai mono nobili 
e bassi. In questa manifattura si faceva ogni sorta di lavori 
di legname e d'intaglio; 1 si foggiavano utensili da chiesa, 
come a dire candelieri,* angeli da aliare 3 ec; si colorivano 
armi gentilizie;* si mettevano a oro intagli di legno;" si 
facevano modelli e disegni coloriti per i tessitori d'araz- 
zi; 1 si dipingevano disegni e cartoni per apparali di feste; 7 

* I legnaiuoli intagliatori do' quali ne' Riardi apparisce che Neri si servi se 
più freauentemcnle , sono Giuliano di Nardo da Mutanti , Luca di Paolo ÌI,m- 
«nCCi, e Zannili idi Domenico d'Jalonioj che dovevano essere certamente i più 
riputati ■* noe' tempi. 

> Itili, 30 aprile. Cnlnri.ce per li chiesa del monastero di Salila Monica 
due candelieri mugliati da Giuliano da Maiano. Riardi citati, fol. 96. 

» 1471, 93 mano. Rende dipinti alle monache di Candeli un paio d'Angeli 
intagliati da Bello di Nardo da Haiann. Riardi citati, fol. 173 tergo. 14G8, 7 
ultembro. Rende ai Frali Ingesuali od paio d'Angeli da aliare coloriti. Ricordi 
diali, fol. 135. Questi Frali, ascondo che appare dal Lilro di Neri, vendevano 
ramno d'Alcmagoa c l'oltremare; trovandosi dì dò fatta mrn.ione all'anno 
1469 e 1*70 dai citati Bicordi, foglio 140 tergo, e IBI. Per li chiesa del loro 
convento, fuori di porta a Pinli , sappiamo ancora che nel 1469 tolse a Tare una 
tavola, della quale non sono descrilii i soggetti. Ricordi diati, fol. 1*2 tergo. 

* 1165, Il maggio. Dipinge a mes ser Tommaso di Lnremo Sederini , sei 
anni di pielra scarpellate, da slare, una nella volta del capitolo del Carmine, 
una nella valla del refettorio, due nelle facce del dormentorio do'noviaj dalla 
parie liei rliiuslru, ima w-11' altra faccia ili rfelt.i dormentorio verso l'orto, e una 
nel pergamo degli organi. Ricordi citali, Cui. lOt tergo. — Neil' anno medesimo, 
il IO di gingno, Nrri di Bicci fu elello e deputalo, insieme con Àlessn Bai- 
dovioelti, a stimare la tavola (anche oggi esistente) calla figura del poela Danle , 
dipinta da Domenico di Michelino per SanU Mania del Fiore. Gnja , Carteggio 
Inedito, Prefittone al voi. II. pag. VI. 

51*59, 1 fellonia. Mette d'oro line per Tommxio Finignerra, orafo, un 
siilo in figliai.-! e rami a intorno di rilievo, messo Jj o-ni parte ; delia t;r- nociva 
di 2/3. Ricordi citali, fai. 56 tergo. 

6 1454, 8* gennaio. « Vellorio di Loreoao di Bartolo che fa le porli ( G Ar- 
tieri ched nuova s'à fare di tuono d'anio. per la ringhiera de' Signori di Firen- 
ze. . Ricordi disti, U. 9 tergo. 

' 1*61. 25 giugno. Giovanni suo scolare aiuta per quindici giorni Giu- 
liano di Nardo da Maiano, legnaiuolo, per lo feste <li Sau Giovanni. Neri di Bicci 
prnlila per luì Ire delBni grondi, e rokoi.ic i iju,ulru srgni degli Evaogclisli 
grandi , in carta impastala, «/confi citali, fol. 60. 
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si fornivano di tabernacoli di legname, intagliali, messi a 
oro e azzurro, e dipinti di altri colori, immagini di Ma- 
donne di gesso, ovvero di marmo, di valenti maestri; 1 si dava 
il colore a Madonne di gesso, Crocifissi di legno, Santi, ed 
altre cose prorane;' si racconciavano tavole antiche; 3 si 
dipingevano insegne da bottega;* ed infine, si tenevano in 
mostra ed in vendila lavori d'altrui." E questo magazzino 
non Torniva pitture alla sola Firenze e Toscana, ma anebe 
ad altre città; in alcune delle quali Neri di Bicci teneva 
deposilo della sua merce artistica. 1 

' 1460, 3 gennaio. Fa un tabernacolo doralo e dipinto , a Pietro Toni 
ori Co, da tenere io cimrra, con dcnlro uoa Vergine Maria di mirino, di mano di 
Deiiderio ( da Benignano. ) E a Giovanni di Guirnieri Cenci, un tabernacolo di 
legname, per una Nostri Donna invelriala, di quelle di Luca della Roliliia, ne'23 
aprile lfcii. Ricordi diali, fol. CD, Si. 

' Ricordi c/Ioli, M. 17, 68 tergo, 81 tergo, 121, I2fl, ITT, 181. Fra que- 
sti lavori di s euo e curi.*» il trovar registrato, .mio il di 29 novembre 1464, 

con uno Ucudoh. man.., e due altre figure armale all' antica con uno mantello 
addosso di meno braccio. .. Di tulle e quattro le delle 6gure, lire 4. - E più 
lire 11 e sol. 14 per una tei la di donna di rilieto, grande come il naturale, di- 
pinta per Niccolò di Gìovmni Divi nuli. - Ricordi citali, loi. 89. 

3 liTO, 22 agoito. Racconcia una lamia vecchia i Loremo Fiorini iemale. 
Ricordi diali. Tal. 155. — 1471, 31 ottobre. Racconcia a mesier Tommiso Sa- 
derini una (avola antica eh' era nella chiesa di San Frimo di Firenie, a un altare 
fatto Tare di nuovo a Imo all' uscio .li lagreslìa. Tavola latli aulicamente; ed ei 
la fé racconciare all' Ilio d'oggi. Fe racconciare le punte de' colmi, rifece qual- 
Iro angioletti di nuovo, rìlticcù ridipinse quiii lutto le figure vecchie, e di 
San Friaoo fece una Saula Margherita ce. ; per fiorini 13 larghi. Ricordi diali, 
ibi. 169 ler K o. 

' 1470, 2i agosto. Dipinge un' insegna colla Maria Vergin. e Gesù in collo, 
per li bottega di Giovanni Guerruceic compagni, mereiai iu Forla Santa Maria, 
per fiorini 4 larghi. Ricordi citali. Coi. 155. 

» 1(49. Fi ricordo di più lavori di legname che gli lasciò e mandò a bot- 
tega Don Romualdo aliate di Condoli, falli di ina mano, i quali vuole si vendami 
n sua istama e peliiionc j e nel 21 di maggio 1471, rende ad euo aliale i lavori 
non venduti. Ricordi diali, fui. Ii5 e 1T2. 

* 1472, 10 mano. Fa conto e ragione con Bernal* da Cingoli delle Mar- 
che, di più Vergini Marie da camera, c di più ragioni olir gli lasciò in accomanda 
Antonio suo figliuolo. Ricordi cilnti, fui. 181 tergo e 183. 
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DISCEPOLI. 

Per ilnr fine al presente Commentario, restaci solamente 
a parlare dei molli discepoli che Neri di Dicci lotte al- 
l'arie del dipingere. Ma perchè degli uni Ira questi tornerà 
nuova occasione di parlare, e perchè degli altri non cono- 
sciamo se non quel poco di notizie dateci dal libro dei suoi 
Ricordi; ce ne passeremo qui brevemente, riferendo soltanto 
i nomi loro, e gli anni in cui andarono sotto la disciplina 
del Dicci. 

Giuliano d'Andrea di I.ore. Nell'ordine degli anni, il 
primo disrepntu clic incontriamo nei ricordi di Neri, è Giu- 
liano d'Andrea di Loro tessitore di drappi, sotto il di 20 
novembre 1488. ' Nel UGO trovasi il suo nome tra i matrico- 
lali all' Arte degli Speziali. 

Cosimo di Lorenzo stelle con Neri tre anni ; e fatto saldo 
e ragione con lui il 1 marzo 1468, se ne parti il 4 ottobre 1436.' 

Antomo di Benedetto oralo si pose sotto la disciplina 
di Neri il 18 settembre 1438, c stelle con lai (ino al 14 ago- 
slo del 1466, nel qual giorno lece saldo e ragione il* ogni suo 
avere. a 

Gicsto d'Andrea di Giusto cominciò a andare a bottega 
a di 13 novembre 1458; a di il maggio 1439 si parti, e ri- 
tornò il 18 maggio del detto anno; e si parti novameute il 
12 agosto, e dopo cinque giorni tornò. Sembra però che 
Giusto partisse novamenle; imperciocché, il 13 di novem- 
bre 143!>, Neri fa ricordo di averlo tolto con se un' altra volta 
per un anno; e dice ancora, cho dal 28 luglio al 2 agoslo 1460, 
culi ùciopcrossì in fare lavoro a Filippo Lippì. Finalmente, 
nel 20 gennaio e 6 febbraio dello stesso anno, face saldo o 
ragione con Neri d'ogni e qualunque cosa avessero avuto a 
Tare insieme. 4 Nel vecchio Libro della Compagnia de' Pittori 

I Ricordi duii, U. 19. 

= Ritorti elidi. Col. Si. 

i Riconti citili, fui. it Icigo c 1 16 Itrgo. 

' Ricordi eiMì, fui. ti Tergo, 5i icrgn, 6r, ier s o. 
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trovasi registralo il nome di Giusto, e pare che sia sotto 
l'anno 1480. 

Francesco di Giovanni entrò il 22 d'ottobre 1439, e il 
24 Ji luglio si fugai. 1 

Giovanni d'Antonio di Iacopo andò a stare con Neri 
per anni tre il 29 ottobre 1460; il quale sino a'9 di settem- 
bre del 1407 si vede che era sempre suo aarzone. 1 Nel Li- 
bro della Compagnia si trovano, sotto l'anno 1400, due 
pittori di questo nome: cioè, Giovanni d'Antonio Busìni, e 
Giovanni d'Anlonio Zuccheri. E nel 1483, un Giovanni 
d'Antonio ebbe 24 lire per parte di una pittura di un qua- 
dro del palco dulia Sala de* Signori;' or chi sa dire quale 
tra questi Tu il discepolo di Neri? 

Bernardo ni Stefano Rosselli va a imparare 1' arte da 
Neri di Bicci il 4 novembre del 1460.* Nel Libro de' Pittori 
il suo nome ò registrato, ma senza l'anno. È questi quel 
Bernardo di Stefano Rosselli, cui, nel 1488 e 1490, furono pa- 
gate grosse somme di danaro per pitture di tre pareti e del 
palco della Sala de' Signori. s 

Benedetto di Domenico d'Andrea, del popolo di San Fre- 
diano, entrò per suo discepolo, e poi garzone, a' di 8 otto- 
bre 1403; e, a tempo interrollo, siede con lui fino ai 13 
marzo 1109, nel quale anno, fatti i conti con Neri, si parli.* 
Egli fu anche degli ascritti alla Compagnia dei Pittori; ma 
non sappiamo in quale anno. . 

Lorenzo di Domknico di Francesco, che venne a slare 
con Neri per Ire anni il 30 aprile 1404, fu da lui licenziato 
il 28 di novembre dell'anno medesimo. 1 

Lorenzo di Giovanni, che Neri tolse a discepolo per 
tre anni il 4 giugno del 1 403, se ne parli per sempre il 2 di 
giugno dell'anno scguenle. s 

i Riconfi elisa, fili. 53. 

3 Ricordi titoli, Ibi. Ci ier B o, 87. 88, 1 19 lcr fi o. 

! (Jay*, Corteggio indile te. I, 5S0. 

* Ricordi citali. Ibi. 6i tergo. 

» Gajn, Carltggio intdilo, I, 582, 583. 

6 Ricordi diali, 87, UH r.-tlu e tergo, e 150. 

' Bicordi citali, Ibi. 05 Icrgo. 

» Bicordi diali, fgl. 10Ì tcr s o. 
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Stagio di Taddeo d'Antonio , il 4 giugno del HOB, si ob- 
bligò a slare come suo discepolo, per due anni; e nel 2 di- 
cembre 1471, Neri Io prese per garzone per un anno, e lo 
licenziò nel marzo dell'anno di poi.* 

PlMO Antonio di Bartolommbo, andato sotto la disciplina 
del Bicci il 2 novembre 1463, sembra vi stesse pochissimo. 5 

Giosuè di Santi fece saldo col maestro il 3 dicem- 
bre 1J6S. 1 Egli si trova al Libro do' Pittori, sotto l'anno 1448. 

Dionigi d'Andrea di Bernardo di Lottino, dello Danni, 
entro suo discepolo il 20 gennaio 1469. Parlisscnc senza li- 
cenza il 16 maggio 1469; e tornò nova mente per un anno 
a star col maestro, il 6 settembre 1470.* 

Francesco di Leonardo del Bene si pone all'arte il 21 
luglio 1466, e dopo un mese appena se ne parte senza 
licenza. 1 

Polito (o Ippolito) di Francesco d'Antonio va per due 
anni a imparare l'arte dal Bicci il 30 di maggio del 1469; 
ma il 3 d'ottobre del 1470 se ne parte; e un anno dopo, no- 
vamente ritorna per islare col maestro due anni. 1 

Luca d'Agostino di Luca si mise all'arte sotto la di- 
sciplina di Neri Vii d'ottobre del 1469; e se ne parli senza 
licenza dieci giorni dopo. 7 

Girolamo di Giovanni di Stefano, nel 3 novembre 
del 1469 entrò per suo fattorino per due anni; e parlissene 
senza licenza il 29 d'agosto del 1471. 8 

Tommaso di Giovanni di Piero Soletti si acconciò, 
il 9 settembre 1471, per due anni con Neri di Bicci; ma 
questi il 28 dì marzo del 1472 gli dette licenza. 0 

Brancazio di Nofei si alluoga col Bicci, il 1462, per un 
anno. 10 

' Maràl citali. Col. 103 t 170. 
' Bicordi citati, fol. 108 tergo. 
■ Bicordi citati, fol. 109. 
t Ricordi citati, to\. 110 tergo, 118, 156 tergo, 
s Bicordi diati, fol. 116. 
6 Ricardi diali, M, 1*1,167. 
1 Ricordi citati, fol. 115. 
* Bicordi citali, M. iij. 
9 Ricordi citali, fol. 1SU tergo. 
Ricordi citati, fui. 173 (ergo. 
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Fbincesco di Bekedbtto di de Calici, fuori della 

porla a San Friano, entra per suo discepolo per due anni 
il 6 dicembre 1473.' 

Da questi ricordi, diligentemente per noi estratti, si vede 
comelra i discepoli di Neri, nn terzo almenononistcttero con lui 
lutto il tempo pattuito, e si fuggirono senza licenza, chi dopo 
un anno, chi dopo sette mesi, chi dopo uno, chi dopo pochi 
giorni. Onde è ragionevole il credere che questi giovani, i 
quali volonterosi si ponevano sotto la disciplina di Neri per 
apprendere l'arte della pittura, veduto poi il modo come egli 
la esercitava e insegnava, ch'era più da artigiano che 
da buono artefice, presto infastiditi se ne partissero, per an- 
dare sotto la disciplina e gli esempj di altri migliori e più 
virtuosi maestri. £ questo verrebbe provato anche da un ri- 
cordo scritto di mano di Giusto di Andrea di Giusto da Vol- 
terra, che abbiam veduto essersi posto, nel 1488 e nella età 
sua di 17 anni, sotto gl'insegnamenti di Neri di Dicci; il 
quale, dopo essere stato con lui, interrotta mente, per lo spa- 
zio di circa quindici mesi, fatto saldo, se ne parli con pace 
e con amore; e sappiamo da lui medesimo, che lavorò un 
anno in casa sopra di sé, facendo molli lavori e guada- 
gnando bene: e che nondimeno, poi, per imparare nell'arie 
e nella virtù, si pose ed acconciò novamentc con Bcnozzo 
Gozzoli, il quale lavorava ed era ottimo maestro in muro; 
e con esso fece patto di aiutarlo nel lavoro della cappella mag- 
giore della chiesa di Sant'Agostino di San Gcmignano. 1 

Fu Neri di Bicci molto industriosa persona; e ancorché 
dedito a far guadagni coli' arie, non però si parli mai dalla 
vita onesta. E in lutto questo trafficar di pitture, reca con- 
solazione il vedere come il desiderio del lucro non isiui^iiesso 
in lui i sensi di pietà versoi miseri e abbandonati: ed ò ve- 
ramente degno che sia riferito in esempio un allo di mise- 
ricordia usato ad un povero orfanello, che nel suo Libro si 
legge all'anno 1473, sullo il di 20 d'agosto; il quale ricordo, 
perchè pieno di carità cristiana e d'alfello, riferiremo colle 
stesse paiole di Neri , a conclusione del nostro Commentario. 

' Ricanti cii-.lL fui. 185. 

■ G«yc, Ctrtrggls inalilo ce. I, ili. 
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« Mercoledì a di 20 d'ollobre 1473. Ricordo come ci so- 
li pradello di m esser Giuliano, piovano di Morbo, contado 
» di Volterra, condusse in Firenze, in casa mia, Piero fì- 
» gliuolo che fu di Talco, mugnaio e lavoratore da Monte 
» Cerboli, c figliuolo di mona Margherita sua madre; la 
>■ quale mona Margherita sua madre mi delle, e liberamente 
» mi donò e concedè liberameli le per lì gliuolo, dello, d'anni 7 
» incirca, e di persona di piccola istalura: dettemelo per 
» propia sua volontà, per non poterlo nutricare, e per l'amore 
i) di Dìo. E per Tare questa limosina, e a lui questo bene, 
» lo tolsi per mio ìspiriluale figliuolo, con animo e desidero 
n di farlo vcrluoso e ubidiente, e insegnagli vivere col [i- 
» more di Dio, dargli le spese, calzai lo e vestillo, secondo 
» le nostre l'acuità, e secondo gì richiede a lui, quando Ila 
ubidiente e onesto e leale e buono; sanza veruno salaro o 
premio: solo dargli le spese, calzare e veslire. E 'I detto 
Piero a' mie bisogni e servigj e della mia famiglia, per 
qualunche luogo o per qualunche cagione, debb* essere 
ubidiente, sollecito e leale e onesto, ad ogni nostra richie- 
sta. E cosi d'acordo lo presi e lolsilo dalla detta mona 
Margherita sua madre, insino a di 0 di selembre 1473. E 
però n'ho fatto questo ricordo queslo di sopra detto, che 
me lo raprescntò el detto piovano, co' som-adatti patti e 
modi.» 1 

' Bicordi diali, fqj, 18i [ergo. 
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Opere tli Pietra Giaraani , edizione condotta sopra un esemplare : 
corretto dall'Autore, o nolani luicnte accresciuta. — 3 voi IS 

Opere ili Glaeouta f,eopurtli, edizione accresciuta ordinata e cor- 
retta, secondo l'ultimo intendimento dell'Autore, do A. Ranieri.— 2 voi. . 14 

Sitali fllolagiei ili Giacouto K,eoparai, raccolti e ordinali per 
cura di Pietro Giordani c l'ietro Pellegrini. — 1 voi 7 ] 

Saggia sopra gli Urrori popolari tlegli Aulir hi, di Giacomo I 
Leopardi; pubblicato per cura di Prospero Vi ani. — 1 voi li 

M Paralipomeni tirila Batracomiomachia, di Giacomo Leo- 
pardi. — i volumetto 5 j 

M.a Oivtna Votmnetlia ai Banle Alighieri, col Comento del 
Costa notabilmente accresciuto per cura di lì r. Bianchi. — Un sol voi. . . 10 : 

M t r Étitne Ht'jFranccsco Feti-area , con l' interpretazione di Gia- 
como Leopardi e alcune nuove osservazioni. — 1 voi 1 

M/ Orlatilo Furioso ili W*oilneivo Ariosto i preceduto da alcuni 
pensieri di V. Gioberti , e corredato di note storiche e Otologie ho.— 2 voi. tJ j 

I,u Gerusalemme MjiOerala ai ritrattata Tasso) preceduta 
da un discorso di Ugo Foscolo, e corredala di note storiche. — 1 voi. ...lì 

i.v Istorie Fiorentine tli IVieeolò Machiavelli .. diligente- 
mento riscontralo sulle migliori edizioni; precedute da Notizie intorno alla 
Vita dell' Autore, scritte da G.-B. Niccolini. — i voi W 

Msattelta Orsini, racconto di F.-D. Guerrazzi. Terza edizione. — 1 voi. 7 

Orazioni Funebri tli illustri Italiani, dettale da F.-D. Uuew 
razzi; con aggiunta di alcuni Scritti intorno alle Belle Arti. — l voi * 

M Promessi Sposi, romanzo di Alessandro Manzoni. — 1 vo). . 

Margherita Fuslerla , racconto di Cesare Canlù; aggiuntovi la 
donna n" Imbeverli, racconto; /sotta, novella; Inni Sacri. — 1 voi. . 

Mje Vile parallele ai Fiutare», Iradolle da Girolamo Pompei 
nuove' noto e osservazioni; precedute da una Vita di Plutarco appostarne 
scritta dal prof. Silvestro Cenlolaoti. — 4 voi 

E.etl: re . Bolle e Biscorst ai Fra Lorenzo Gannirne 
(Clemente XIV J; edizione ordinala o illustrata da C. Frediani.— 1 vof 

moria ael Beante ai JVapoli dal 1734 al 1823, di Pietro Colle! 
col .ritratto dell'Autore, ed una Vito scritta da Gino Cappoui.— 2 voi. 

Verni e Frase ai Giuseppe F urini t col ritratto dell'Autore 
uu Discorso di Giuseppe Giusti intorno alla vita dì lui. — 1 grosso voi. 

Baecoltn in tintila, pubblicala per cura di una Società di Amatori 

Arti belle. Sono pubblicali ,i Tomi I, Il e 1 IL 

Tomo 1.— Manuale storici) dell'Arie Greca. 

Tomo a b a. — Le Vite de' più eccellenti Pittori, Scultori e Architetti 
\ Giorgio Vasari. —Volumi 1 e II, con 97 Ritraili. 
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